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DELLE MEMORIE 

STORICO - CRITICHE ^ 

DEL CIMITERIO 

DI NOLA 

LIBRI Uh 

CON DISSERTAZIONI VARIEÌ • 

Ui lagra filologia, di veneranda antichi^ 
tà, di ecclcfialHca difciplina , e 
di polemica Teologia 
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All* lllmo i Rmo Signore 
MONSIGNOR 

\ 

D. FILIPPO LOPEZ Y ROYO 

Gran Priore dell’ Inclito Ordine Coflantinian^ 
di s. Giorgio , e Vefcovo di Nola* 



. Monsignore «' 



Ueir offerta j che gik fecft 
ad. un ragguardevol aotecef- 
fore di V. S. Illma e Revma 
intorno alla meta del fecol 
fedo un-nolan prete, che Piero o Mar- 
cello avea nome : vengo ancor io a 
prefentarle pieno di verecondo timore • 
Quegli dedicò a Leon I. la Vita di s* 
Felice in Pincis tratta fedelmente da- 
gli eleganti , e fublimi poemetti di s. 
Paolino , eli mio lodatore di quel gran 
Santo : ed io a Lei d’ intitolare inten- 
do e la Vita di s. Felice ^ e di al^ 
I : . a 1% ' tri- 


Digitized by Google 


tri Eroi nolani , e la Storia critica di \ 
checché attìenG alla prima voGra Chie- 
fa e Cattedrale , ed al Celebrar iffimo 
fuo Cimitero. Potrei forfè , e con ra- 
gion lufingarmi , che più ampia forte 
r obblazion mia , e che più grata ed 
accetta effer dovefle a V. S. lllma , e 
Revma di quello , che foffe a Leone 
flato il prefente di Marcello; impercioc- 
ché quefta non rertringcfi a ftendere in 
profaìco llile quel tanto , che avea in 
eroico verfo quell’ egregio poeta can- 
tato ( eh* è ciò che Marcello gih fe- 
ce ) ; ma a tutto quello crivellare , di- 
faminare , e deferivere , che rimira le 
venerande antichità della vollra nolana 
Chiefa . E quindi in erta più cofe ri- 
chiamo , e fortopongo a fcrutinio ed 
efame , cioè quando Nola la Fede ac- 
colfe di Gcsucrirto. Chi , e in che tem- 
po , e novero a loftenerla in faccia ai 
fuoi accaniti nemici , diè generofo e ’l 
fangue > e la' vita . Quai ftrepitofi por- 
tenti abbia il Signore al fepolcro ope- 
rati, del fuo : fervo Felice : che chiefe. vi 
abbiano i' Nolani dapprima erette ; 
che magnifici' e fuperbi edifizj vi 
abbia la divozione , ed opulenza di 

' Paor 
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Paolino coftrutti , che rendevan il Gì* 
miterio un’ altra Nola , pei monafterj, 
per le baliliche , per gli atrj di varie 
fontane adorni , e per altre fabbriche 
ingrandite , rifatte , ed abbellite si per 
decorofo albergo del nolan Vefcovo , c 
fuo Clero, che per ricovero de’numcroft 
divoti pellegrini . Nè mi lafcio oppor- 
tunita sfuggire di maneggiare varj altri 
punti di fagra filologia , di ecclefiafti- 
ca difciplina , di veneranda antichità, 
e di polemica Teologia ; che anzi a 
bella polla ne vado 1’ occafion rìntrac-^ 
dando s'i per rifcliiarare- ed affermare 
le ofcure , e dubbiofe • cofe , che per 
confermare e convalidare le certe o 
indubitate , non meno a confolazion 
de’ Fedeli , che a confutazione de’mif- 
credenti . Con fiffatta condotta io fon 
d’avvifo, che TOpera debba men nojofa, 
e nulla feccante a chi legge riufcire | 
anzi utile affai , e oltremodo gioconda. 
JMa ciocche fopra ogni altra cofa mi 
riconforta a render pubblico quello eru- 
> dito lavoro , la circoflanza fi è dì po- 
terlo a V. S. lllma , e Revma dedica- 
re , che fempremaì ha con tanto amo- 
re quelli miei fiudj protetti , ed ani* 

a 3 ina- 
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‘mati ; Lafcio appofìatamente altresì , 
per aflìcurarmi il di Lei gradimento , e 
fa protezione del libro , di encomiarla, 
' fapendo quanto le difpiaccian le lodi , 
e quelle fpezialmente , che la condi* 
zion delle dediche render fuole equivo* 
che a’ leggitori . Mi bada dire , che 
avendo Ella dalla Provvidenza , e fenza 
veruna opera fua la forte avuta di fuc* 
ceder nella Sede di tanti illudri Eroi 
della Chiefa di Gesucrido , non trafcu* 
ra col fuo zelo di render fruttuofe le 
di loro fetighe colla coltura del fuo 
gregge . Per la qual cofa altro a fare 
non mi rimane , che raccomandarle T 
opera, e l’autore , il quale con rive- 
rente odequio le fagre mani baciando- 
le , di cuore e finceramente dichiarai 

Di V. S. Illma e Revma 

« 

Solitudine di s. Pietro a Cefarano ad-' 
dì 27. novembre 17^1. ' 

J^hìottfs», ed Obbligatìfs, Servo e Suddito^ 
iyidrea iìmbrofini di s. P. a Cefarano» 







E Roma gentile faflofa fen giva nasi 
^ ^ fiata;' perchè pel valóre de* fuoi figli* 
e per le riportate vittorie de* fuoi m- 
mici * era giunta a dar leggi, al moh- 
do. tutto : non dee penfarf! che Cridiana re'n* 
duta * e deteftata 1 * idolatria * e*l Vangèlo ac«> 
còlto, non fia infinitamente più illuftre, e glo«, 
riofa divenuta . £ tal è fenza dubbio* non fo-, 
lo perchè è il centro della Religione , è la mae- 
(tra del Crifiianefimo , ed ha la cattedra della 
verità nel fuo .fieno , e*l Vicario di G. C« ,* ma 
ancora perchè è in potTefiTo delle mortali fpo- 
^lie de* due celebratifTimi Principi deirappono- 
lico fenato . . * 

Nam ptius imperlo tantum 8c vi^ricibus ar-‘ 
mis , 

Nunc & Apofiolicis terrarum eft prima fe- 
’ pulcris . 

come s. Paolino a Tua gloria cantava nel Natal 
ZÌI. V. 77. Non altrimenti all* antlchiffima clt-, 
ti di Nola ^è addivenuto * la quale fe pagana 
fu celebre per 1* ampiezza delle fue mura * per 
la magniiìceaza de* fuoi edifizj e (empii * per 

a 4 1» ' 
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8 PREFuéZ IONE. 
lo. gran novero de' Tuoi abitanti y per lo valor 
militare de' Tuoi combattenti : CriÀiana rendo- 
tali y più chiara e famofa divenne per lo zelo, 
per le virtù y pei prodigi dell’ egregio fuo fa- 
cerdote Felice . Quedi si gloriola rendettela , 
che dopo di Roma y i fecondi onori a meritare 
fi venne . Tanto con effolei congratulandoli at- 
teda il fuo'gran Pador Paolino Nat. itj. v« 
€ 5 . e feg. 

Tu quoque pod Urbem tìtulos fortita fecun- 
dos • • • 

iTu quoque perpetuar duplici fub honore co- 
ronasy . : 

f 'Ante facerdotis y pod martyris y omne ^r 
aevum 

Felicis complexa tui y gemino bene coelum 

Contingis merito divini mater amici . 

IL £ ficcome Roma Cridiana ha più Va- 
lentuomini avuti y i quali con fomme fpefe , 
con curiofe ricerche y e con idudio indefedo 
hanno d’illudrare cercato le venerande antichi- 
tà fue , e quelle in ifpezial modo , che difor- 
terrate fi fono y ed ogni giorno fi vanno fco- 
rendo ne’ fuoi molti fotterranei Cimiterj : co- 
sì ancora fi è fitto per rapporto a Nola . Più. 
letterati uomini hanno fomme fatighe foderto 
per mettere in chiaro lume i pregj , e le glo- 
rie dell’ antichifiimo Cimiterio fuo . Di fatti fa- 
ranno fempre predo dì noi e de’ pqiìeri nodri 
di laudevol rimembranza colle dotte opere loroy 
e i Torrigj colle Sagre Grotte Vaticane y dam- 
pate nel 1639. y e gli Aringhj colla Roma fot- 
terranea y e i Fabretti coll' .Antiche lfcri:;ionij 
e i Boldetli colf OJfervazioni /opra i Cimiterj 
de' zs. Mattiri y ed antichi Crijìiani di Roma y 
fi i Rodi y e i Maxrangoni y e i Buonarroti , e 

i Lu- 
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PREF AZIONE. 'q 

I Lupi ) e i Bottari , e cento altri y che con {• 
(celta erudizione y avveduta critica y e foprafH- 
na diligenza han procurato di mettere in buon 
lume tutto ciocché attieniì ai fagri Cimiterj di 
Roma . 

HI. Ed anche il famofo Cimitero di Nola , 
sì in quefìi y che ne' paffati tempi ha de' dotti 
illufiratori avuto . Metto da banda il dotto me-' 
dico , ed elegante fcrittore Ambrogio di Lio- 
ne , il quale nella fua Noia y fe altre cofe a tal 
città attenenti illuOra ; le Chiefe , i Santi y il 
Cimìterio ec. di tal nebbia e confufione ingom- 
brò , che a partito migliore appigliato farcb- 
beli , fe le aveiTe Cotto filenzio trafandate . A 
chiaro giorno incefpa ; e le cofe più evidenti 
e note inviluppa e confonde . Gli eruditillìmi 
l^ofweido , e Ùuceo nelle Note alle profe , e 
poemi di s. Paolino molto lume fui Cimiterio 
di Nola vengono a fpargere ; di cui faggìamen- 
te ^ avvalfero e '1 Can, Teforiero Andrea Fer- 
rari Rettore del Seminario di Noia y e ’l Propo- 
iito di Cimitile D. Carlo Guadagni . Il prima 
diè a luce un’ operetta intitolata : Dei Cernete.^ 
rio Nolano colle vite di alcuni Santi , che 
furono Jeppelliti. Napoli 1Ò44. in 4. pagg. 

II fecondo pochi anni apprefld pubblicò la fus 
Nola Sagra illuflrata y ( che non ho potuta af> 
fatto rinvenire y non ofìante la Comma diligen- 
2a a tal fine da me praticata ) , e che poi ri- 
dotta in compendio fìampò Cotto il titolo : Eré» 
ve Relazione y e modo di vifitare il $, Cimite^- 
rio y e le cinque Ba/iliche di s.. Felice in Fin» 
cis y or Terra di C imitino I la maggior delle 
quali fu la prima chiefa y e catedraU Nolane 
fin al 1300. inclufive . Napoli 167Ò. la. pagg» 
pC>» Ma nei I.734* un certo Dotn Napoletano^ 

per 
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IO PREFAZIONE . 
per nome D. Paolo Braccio BuAamanté riflam« 
pò ( poflìam dire giacché qualche paroluzza 
ioltanto cambiò della detta Relazione ) Rela- 
zione di tutto ciò ) che fi venera nel Santuario 
di Cimitino y detto s. Felice in Finch ec, Na- 
poli 12. pagg. 130. Or sì ii Ferrari , che ’l Gua- 
dagni traendo lume sì dall’ opere , e note di 
•. Paolino , che dal Baronio , Ughelli , Pan-‘ 
vinio,eda qualche altro fcrittore^ma non del- 
, la fama degli anzidetti , ci prefentarono nell* 
opere loro un racconto dell' antichità fagre de| 
Cimiterio di Nola y ma non con quella critica 
iìefo , eh' efige a ragione il fecol corrente ; quin- 
di più abbaglj preTero y e nell' interpetrazion 
de’ letterati marmi niente verfati moftraronfi ; 
il che fece y che si 1' Ughelli y che i Bollan- 
dilli , i quali prelTo il Ferrari leffer mal tra^ 
fcritte r Scrizioni , veniflero in più errori à 
cadere . 

IV. Ma avendo nel 1685. ricacciate a luce 
le opere di s. Paolino corredate di Vita y e 
Diflertazioni in due tomi in 4. 1 ' eruditismo 
P. Giambatida Le Brun y con lino criterio « 
e con ifcelta erudizione furono maneggiate più 
cofe dei Cimiterio • Altre moitiSme ne illuftrò' 
il cel. Muratori sì nelle Note ai quattro nuovi 
poemi di s. Paolino nella biblioteca Ambrofìana 
trovati y che nelle venti due differtazioni y che 
aggiugne , e che pubblicò nel i. tomo de’ fuoi 
aneddoti nel 1607. lotto, il titolo : Anecdota y 
qute ex Ambrojiante Bihliothecee Codicibus nane 
primum eruit y notis O" dij qui fitto ni bus auget- 
L. A. Muratoris , tomiLS prior quatuor s. Pau- ' 
lini Ep i/copi Nolani Poemata compleSiens • 
Meàiolani 4. , e quello fu ancora il primo fag- 
gio , che diè di fuQ fapere il Signor Muratori» 

e che 
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PREF AZIONI E, . !«, 

e .che gl! conciliò V aniilià de' primi letterati 
di Europa . Finalmente il Padre Gianftefanc) 
Remondi ni nel i. tom. Della Nolana Ecclefia- 
Jiica Storia meffa a luce in Napoli nel 1747. 
impiegò tutto il librg 11. in capi xxviii. di- 
firi^uito ad illuftrazione'del Cimiterio di Nola, 
e meglio , e con maggior^ critica , ,e con pii 
fcelta erudizione illuftrò tutte , e ciafci^na delle 
cole al Santuario di Nola attenenti. - '■** 

V. Or noti qui il mio leggitor cortefe un* 
altra circoftanza , che rende la forte del noliro 
Cimiterio Nolano, a que’ fomigiiante di Roma 
Criftiana . Monf. Giovanni Bottari Fiorentino 
diede a luce nel 173^. il primo tomo di un’ o- 
pera eruditiff. intitolata i Scolture , e pitture 
/acre e/ìratte da Pimiter/ di Roma pubblicate 
dagli tutori della ^9xn<i fotterranea , ed ora 
nuovamente date, in l^ce polle /piegazioni . Ro- 
ma f. Nel 1745.. ntdndò poi alle Rampe il fe- 
condo tomo ; e ^el-i75%Jl terzo tomo , con 
cui pofe fine jgilnd' opera . Ma che 

imprefe egli a faié-t' Quégli 'ftein monumenti 
di Roma fotterranint | che aveanci e i Bosj e 
gli Aringhj dati , fi {^efe «gli ad ìlluRrare , ma 
con maggior critica , e con più ampia erudi- 
zione. Pare che fia in parte la forte medefìma 
al Nolan Cimitero toccata ; poiché e non ho io 
quelle ftefie fagre anticaglie , che aveano già i 
tefìè lodati fcrittoil d* illuRrare cercato , ripro- 
dotte , e proccurato di rimettere in miglior lu- 
me ? Ma chi fon io ? Non ho forfè giuRa idea 
di mia debolezza ? Son uomo da mettermi a 
fronte di Monf. Bottari ? Non già . Tutto è 
veriflimo . Ma fe Io Rudio fommo , la diligen- 
za efquifita , 1 ' amor tenero per le patrie cofe 

vagUoa moltUfimo , e pofibn affai conferire al- 
• « 
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n PREFAZIONE 
la perfezione di un’ opera : io mi rimetto al 
giudizio del leggitor gentile , il quale quedi fo- 
gli con occhj purgati fcorrendo ^ potrà da fe 
itefTo avvederfi , fe in quelle MEMORIE più 
cofe lìenlì in quell’ afpetto ripolle , in che non 
eran dapprima : e novelle opinioni lìenlì mefTe 
in campo di probabili ragion corredate . Ma 
(he fio qui a canciare ? Sta fano . 



. Admodum Reverendus Domtnm D. Ca^ 
jetanus Paroccus Gtannattafio S, TheoU 
Prof, revideat ^ Ó* in fcrtptis referat . 
Die 14. Septembris lypi. 

EP. THIEN. V. GEN. 
Joseph Archiep. Nigos. Gan.Dep» 

EMINENTISSIMO SIGNORE . 

I N efecuzione degli ordini di V. E* 
ho letto il libro intitolato : Memo- 
rie Storico - Critiche ec. del Signor D, 
Andrea Ambrofini , e comecché non vi 
ho ritrovato cosa , che fia contraria al- 
la Religio^re , e Morale Evangelica , 
fenza però entrare nel merito dell’Ope- 
ra , (limo, che V. E. pofla permette- 
re la licenza di pubblicarli colle Stampe, 
fe pur vi è a grado ; Mentre con pie- 
na (lima mi do 1’ onore di dirmi 
D. V. E. 

. Napoli 22. Ottobre ijpu 

Umil, dev. oblig. ofs. fervo 
Gaetano Giancattafio Par. de’Fiorentini. 

Attenta reìatione Domini Revìforìs 
imprimatur . Die 16. Martii 1792. 

EP. THIEN. V. GEN. 
Joseph Archiep. Nigos.Gan.Dep* 
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U. J, D. D. Nìcolaus Valletta tn bac 
Regia Jìudiorum Unìverjìtate P^ofejfor 
videat autographum enunciati optris y cui 
fe fubfcrtbat , ut ante publicationem 
revideat num exemplaria imprimenda con- 
cordent ad formam Regai ium Ordirium y 
(y in fcriptis referat potijjimum ft quid* 
quam in eo occurrat , quod Regia juri* 
bus , bonifque vmribus ddverfetur . Ac 
pra exerufione Regalium ordinum idem 
Revifor cum fua relatione ad nos direbìe 
tranfmittat etiam autographum ad finem 
CXc. Datum Neap, die 14. menfts O^o* 
bris 17PI. 

FR. ALBERTUS ARCHIEP. RE- 
GINUS CAPPEL. MAJ. 


V » ' ’*-■ • -V ^ 


Q Uefte Memorie Storìco-Crttìcbe del 
Cimeterio di Nola ec, contengono 
delle ottime notizie , fcritte eoa 
fomma efattezza dal dotto Autore : in 
maniera , che non folo non fi offendo 
alcuno de’ (acri diritti della Maeffh , ma 
fi promuove ne* leggitori grandemento 
l’erudizione, e la coltura. Stimo per* 
ciò , che fieno degniifime della (lampa • 
KapoU a dì Marzo 17^2. 

Nicola Vaìletul 


Die menfis y^prilis l'ppi. Neapoli , 
Vifo refcripto S. R, M. fub die ii. 
curremis menfis , (y anni , relatione 
. >/• Nicolai Vailetta de com- 

fptjpone Reverendi Regii Cappellani Ma- 
jom ordine prafat<e Regalis Majeftatis&c, 
Regalis C amara S, Clara providet^de- 
cernit , atque mandat , quod imprima- 
tur cum in/erta forma prafentis fupplicis 
libelli y ac approbationis dióli Reviforis ; 
Verum non publicetur \ nifi per ipfum 
Reviforem , faEia irerum revifiwne affir- 
metur , quod concordat fervata forma Re- 
galtum Ordinum , ac etiam in publica- 
tione fevvetur Regia Pragmatica , hoc 
fuum C^c. 

targiani. bisogni. ’ • 

PEGCHENEDA . 

V. A. R. C. 

IIL Marchio Citus Prafes S.R.C.^<^ 
tateri Ulufires Aularum PrafeBi^ tempo- 
re Jubfcriptionis impediti . v 

Pafcale. 

Izzo Cane. 
fot, 8. 



^ fi. 
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DELLE MEMORIE 

STORiCÒ-CRitXCHE . 


E 'r' 


••• » 


C IMITEHIO DI NOLA t 

X I B H\o I. • -i 


CAPO I. 

"PreJJo Nola ove fu fe folto S. Felice prete y ni 
• tempio di Apollo vi era ^ nè altro 
magnifico edifitio y ma Jem~ ' 

plice e nudo campo • -> 

■ • ' s 

Ochiilìmi luoghi nella cattolica chIelH 
vi fono , che pofTano a quello del 
Cinn'terlo Nolano'., metterli a fronteì 
poiché o fi rimiri T antichità graiit- 
d ini ma ) che vanta; e- fin da primi tempi diriò- 
lira Reiigione , cominciò ad effere illuRre^ o 
li riguardi la fantità ; e vi fu infinito fanguc 

^ hdc^. 



*1 Delle. Memorie Storico-Critiche 
fedele fparlo per man nemica ; vi fu ogni ma- 
niera di criftiane virtù praticata , e lorprenden- 
ti prodigi vi furon ftil del operati : o finalmen- 
te fi voglia por mente alla fama chlariffima , 
che pofiedè fempremai fe li troverà che da tut- 
te le più rimote parti del mondo , i popoli in 
folla, e perfonaggi ragguardevolifTiml vi accor- 
rerò, o per venerare con fomma religione quel- 
le fjgrate mura, o per riportarne grazie e fa- 
vori a’ lor bifogni opportuni j il perchè venne 
dairifteffo fommo pontefice Paolo V. in bull, 
del 16^07. “o de’ tre più celebri Ciniiterj del 
mondo cattolico con tutta ragione appellato . 

IL Or perchè tu gentil Leggitore, con tut- 
to il più rifpettofo ofTequio p«Jlfi vifitare e ve- 
nerare, fe non di perfona, almen colla mente un 
Santuario di sì gran nome, ti andrò fedelmen- 
te ridicendo , che ci fu , che ci avvenne , e che 
ci ha ancor di prefente . Cercherò di trarre ogni 
notizia da genuini e veraci fonti, acciò non fii 
co’favolofi racco^nti ingannato . E fojpra di pgi^ 
altro mi avvarrò dell’ autorità graviflima di s. 1 
Paolino, che fii fcrutator diligente , ed eloquen- 
tifTimo encomiatore de’ fuoi rariffìmi pregj , e 
glorie luminofe . ' * 

III. E prima che io palli oltre , bifogna che 
fappi che innanzi che nafcoflo vi foffe il prezlo- 
fo depofìto del corpo di s, Felice prete, non v* 
era già fabbrica magnifica, o tempio di Apollo, 
come pretefero Ambrogio di Leone, e’I Can. 
Teforier Ferrari , e dietro ad effi qualche altro 
ancora . E quanto deboi fia i'appoggio di cotale 
afferzione , bifogna che brevemente il dimoflri. 
Che vi foflè il profan tempio dì Apollo d’ on- 
de fi argomenta ? chi degli antichi fcrìttorì af- 
ferniollo ? che ragioni se n’allegan in pruova ? 

Il » 


Del Clmlt, di Nola ÌAh. I. Cap, 1» 3 

II Signor Ferrari raflèrifce più volte con fom- 
nia franchezza ; e fra molte contraddizioni ché 
aggruppa, T argomento più valido che adduce 
a dimoftrar la verità d’ un tal fatto , fi è un 
frammento di antica ifcrizione , che trovafi jiel 
fuol della chiefa prefente ,ove leggefi: FLATVl. 
A P. Dunque fe v’ era il Flamine di Apollo, 
v’era anche il tempio a un tal falfo Nume e- 
retto . Ma via, quelle poche lettere accorciate 
dinotino il Flamine d’ Apollo, e non altro :.da 
ciò folo fi vuol trarre efiftenza di tempio , d’ 
idolo, di culto ? E non poteafi d’altronde un 
tal marmo trarre e colà collocare ? Se un fif» 
fatto argomento avefle forza e vigore , fi a- 
vrebbe a dire che vi fia fiato in cotal luogo il 
tempio d’ Augufto ; poiché dentro dell' amicò 
pergamo della chiefa di S. Felice vi ha un* 
intera lapida con ifcrizione indicante il Flaminè 
d’ Augufto : CVR.1ATIO L. F. FLAMINI 
DIVI. AVGVSTI. 

IV. Ma ciocché rende affatto Infuftìftente 
• una fiffatta pretenfione , fi è l’autorità di s. Pao- 
lino , il quale facendo più volte parola di 

tal luogo , ne afficura , che non v’ era edilìzio 
di qualche conto, ma ch'era campo ameno, e 
di erbe vefìito ; così nel iv. Nat. 

Qua muris regio, & tedia longioqua vacabat, 
Fufus ubi loeto rìdebat caefpite campus 
Uberius fiorente loco . 

V, E fiette così folingo fino che pe’ pro- 
dìgi operati, e pel ricovero delle gemi divote 
ivi concorrenti a chieder grazie, fi diè principio 
ad erger bafiliche , ed altri edilizj ; onde potè 
con Nola congratularli il s. poeta sul finir 
del fecol quarto , eh’ era in Cimitile un altra 
Eìttà forta per fabbriche ^ e cittadini ; laddovv 
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pima non v*era altro , che un femplice e me^ 
Khino fepolcro. 

...... AuAa 

Civibus ecce novis , & moenibus hic etiant 
urbs fìt^ 

Pauper ubrprlmuni tumulusy quem tempore 
larvo 

(Relliglo quo crimen erat) mlnitaote profano , 
Struxerat angude , gladios trepida inter & igne^ 
Plebi Domini ; ut (eris antiqua niinoribus aetas 
Tradidit , ingentem parvo l'ub culmine luceni 
Clauferat ; & tanti tantum Tacer angulus olim 
Depofìti poffeffor erat . 

Per la qual cofa riman chiaro y che prima di 
riporvifi il fagro depo(ìto,nè tempio di Apol- 
lo vi era^ nè altro edilizio ragguardevole , ma 
campo erbofo ; e così dovette effere ancora ^ acciò 
non poteifer rifapere ì nemici della Fede, che ■ 
colà li afcondevan TolTa di Felice, che avreb- 
bero infrante e dilTipate per odio ed infulto . 

C A P O IL . 

Cke il luogo della depp fittone di s. Felice fa 
cognominato in Pincis , donde ciò [fia deri» 
voto , e quando abbia il mjiro Santo un tal 
cognome avuto’, e che vi furono y ed in Nolay 
, ed altrove più altri Santi y cF ebber lo ftejfo 
nome . 

I. T^Unque in un campo preffo Nola fu fep- 
JLy pellito il benedetto corpo di^ s. Felice 
prete i così leggefi in più Martirologj , Apud 
Nolam , Frope Nolam : così abbiam da s. Pao- 
lino » e dal Breviario Romano, Sepultufque ejl^ 
prope Nola/n in loco , quem in Fiucis appel- 
iabant , Ma cbianiavafi così un tal luogo, qua n- 
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tk> vi fu riporto quel sagro depofito ? E perche 
fu così detto ? E’ incerto tutto . S. Paolino che 
va notando ogni minuta circoftanza delle cofe 
attenenti al (uo Eroe, non ne dice motto . E 
quindi non fi può credere per quante vie ab- 
bian cercato parecch) valentuomini di mettere 
in chiaro un tal punto; eppure fe ha a dirfi la 
verità , è rimaìb con tante ricerche diligenti 
nella fua ofcuritàed incertezza. E’ però duopo, 
mio caro Leggitore , che tutto in accorcio ti 
ridica , e quel fentimento ti proponga ad ab- 
bracciare , che più probabile , c verifimile mi 
raffeinbri . 

II. Il Teforler Ferrari con fomma fran- 
chezza afleril’ce nel c. v. del Clmiterio Nolano, 
che s. Felice ,, fu feppellito fuor della città in 
„ quel luogo , ov’ era fiato il tempio di Apol- 
,, lo. Qual luogo per una fornace di mattoni, 
,, che ivi era , fu detto Pincls, che quello figni- 
,, fica tal parola appreffo i Greci , che perciò 
,, detto Santo vico chiamato s. Felice in Pincls.,, 
Già vedemmo teftè , che prima di riporvifi il 
corpo di s.Felice , non v’era fiato in quel campo, 
«ìè tempio di Apollo, nè altro edifizio rifpetta- 
bile: come va che ’l Signor Canonico vi trovi 
tempj, e fornaci ? E fe vi era una fornace da cut^ 
cer mattoni , perchè dovea efler detto inPincis 
quel luogo ? Ma venerato Signor Teforiere, la 
fornace , o il mattone lì appellano in greco 
Vinca ? Credo che nè V una , nè l’ altro ; perchè 
additano i Greci la fornace colla voce camìnos^ 
baunos^ haune , e 1 mattone colla parola flint hos^ 
Sicché non vi è appoggio nel greco per poter» 
ne trarre fiffatta denominazione. 

III. Nè menridicolofa è T opinion di Jacopoi 
Voragine, e di Pier de’ Natali, i quali fcrivo-i 
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6 Delle Mentane Storlco-CjltUhe 
|jjo di conferva ; F^//x presbyter& martxr pror 
yiomine dicìlur in Pinchi a JubuUs ^ guiluis paf- 
Jus perhìbetur. Ma in quali Atti del Santo Con- 
felTor di Crifto hanno eglino letto ,chc fia Aatq 
da carnefici tormentato nella perlbna , con lelì- 
ne, e fucchlelli ? S. Paolino che ci teffe fedel- 
merite Tiftoria degli ftrazj fofferti dal fuo Eroe 
per Grido , ci fa fapere , che arrefìato da sgher- 
ri , fu, Arette da ferri le fue mani e ’l fuo col- 
lo , e da ceppi i fuoi piedi , in orrida prigione 
rinchiufo , il cui fuolo era da rotte tegole àf- 
perfo, e coperto, acciò non potefie Aracco rl- 
Aorarfì col fonno. E non dice motto della fo- 
gnata foggia di martoro , da cui il vogliono 
tormentato gli accennati fcrittori. 

IV. Ma fe mal non mi appongo , un sì 
fatto opinare è derivato dall’ aver confufi gli 
Atti di più Santi , che avean’ il nome Aefib di 
Felice ; la qual confufione ha prodotta un’ altra 
opinione intorno al cognome inPincis» In più 
Martirologj sì antichi, che moderni ai 14. di 
Gennajo fi celebra la feAa di s. Felice ; e nell* 
antichiffiino Calendario Cartaginefe , perchè fi 
diAinguefTe dagli altri di fìmil nome , fi nota 
XVI II, A'aL Feb, j aneli Felici^ Nolenjis . S, A~> 
goAìno fa menzione /erm. 127. in p/alm. di 
un altro s. Felice martire africano , che Adone 
fcloccamente credette efier lo Aeflb iioAro^ No- 
lano i quandoché dall’ iAefib s. AgoAino fi rileva, 
che altri dovett’ effere , perchè di lui fcrive il 
3. Dottore ; Ad tormenta diìatus , in carcere alio 
die inventus ejì exaninis \ t forfè farà quel Fe- 
lice , che pati in Tiniffa , o Tinifa , guem vili, 
Idus Fìovémhrls Martyrologia memorante còme 
faggiapiente riflette Ruinart Abì, Maryr. fin, * 
^ag.o./^ 7 y Ed è certo dall’altra banda che’l nck 
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firo s. Prete fu in carcere chiufo , ma ne forti 
vivo per man di un Angiolo , e che pieno di 
meriti, e di anni morì nella pace della Chie- 
fa . Il citato Adone con altri facendo parola dì 
s. Felice prete., e martire, aflerifce di effere fia- 
to feppellito in luogo detto in l^incis', di avere 
in fua vita combattuto , e fatto argine agli ere- 
tici ; di avere avuto un altro fratello anche Fe- 
lice di nome , e l^artire ^ ec. E ’l dotto Rui- 
'nart penfa , che s. Felice in Pincis fia diverfo 
dal Romano ; e che un altro Felice fratello di 
un altro Felice di conferva con Adautto martiriz- 
zati in Roma, mentovati dal Bollando fi alleghi, 
e.diftingua fenza ragione. Unde Jatius ejì fa^ 
teri^Felicem gai Foin.-e in Pincis celebrabatur 
divtrjum a Felice Nolano fuijfe . Porro prxter 
hos Felices , alium hem Fflicem Nol^ , C 5 * 
F.om.e celebrem agnojcit Johannes Bollandus , 
cui ytiia attribuita qute apud %Adonem noflro Ee» 
lici Nolano adjcribuniur eumque Felicem*al~ 
terius Felicis^ qui curri %AdauHo Roma pajjfus 
ejl , fratrem fuijfe dicit in notulis ad num- i» 
fed quo f andamento ? Felicis , & Adauéii fepul- 
crum fuis curis a Vero presbytero compofitum 
fuijfe ajfeverat Janlius Òamajus Carm» 04. at 
de Felice hujus Felicis fratre nulla mentio 
Abì. M.art, fine, pag, 048» edit, %AmJleladamt. 
1723. E finalmente penfa l’ erudito autore, che 1 
Felice confutator ckgll eretici non fia fiato il 
noftro Nolano , ma s. Felice papa, e martire • 
Plures certe ejus nominis Martyres Roma , ac 
in variis Italia partibus floruiffe Martyrologia 
ac plurìmarum eccleftarum traditiones attejlan^ 
tur. Inter alias enituit pracipue JanBus Felix 
Papa & Martyr^ quem htcreticis reftitijfe ^ ex-, 
tra dubium eft * 
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V. Il Signor Can. Mazzocchi in Comm» in 
Kalend. xiili. Jan. dietro la fcorta di Michel 
Monaco in San&uar. Capuan. pag. in par- 
te aderifce al Ruinart , e in parte (e ne difco- 
fta,* poiché vuol difìinto da s. Felice Martire 
Romano fepolto in Pincis il noftro s. Felice 
Nolano ; dacché trova in un Martirologio mss. 
preflb il Monaco notato: Felix in Pincis dici- 
tur , non qui Nolte , /ed qui Rome colìtur ; 
in un Calendario fecondo preflb lo IteflTo auto- 
re pag. 405. nel giorno medeflino 14. di Gen- 
naro fcritto così: s. Felicis preséyteri ^ & Fe- 
lliris M. , e foggiugne , che quegli fla il noflro 
Nolano , e quelli il Romano Martire . Simil- 
mente in un Calendario quarto : SS. M. Peli- 
cis in Pincis presbyteri & M.^& Felicis No- 
lani E pi/copi & Confe/s.^e pretende il Signor 
Canonico , che vi fla sbaglio , perchè volendofi 
additare in tal giorno 14. Gennajo il Roman , 
e’I'Nolan Felice prete, non vi fi dovea accen- 
nar vefcovado . Ma mi perdoni il dotto Auto- 
re: fe egli ftcflb dietro il Monaco 449. av- 
vifa , che nel Calendario del Breviario Capua- 
no nel giorno medefimo 14. di Gennajo tre 
Felici fono onorati, il Romano, il Nolan Pre- 
te, c'I Nolan Vefcovo , non oflante che non 
lìen ben diftjnti nelle Lezioni del Breviario Ca- 
puano : perchè taccia di errore il Calendario 
quarto ? Il veggo benifliìmo ,* perché perfuafo 
che s. Felice in Pincis fia il Romano , e l'altro 
Felice debba eflfer il famnfo nofìro preie No- 
lano . Ed io dico , che potrebbono effere , e s» 
FelìceL prete Nolano fepolto in Pincis, e s. Fe- 
lice II. Vefcovo di Nola morto a p. di Feb- 
brajo 4S4.,come rilevafi dall’ ifcrizione feguen- 
iè fcolpita in fronte alFarca , che chiufe le fu* 
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umane i'poglie , e che trovafi accanto alf altare 
di s. Felici» in Pincis : DEP» SANC. FELÌ- 
CIS. EPISC. V. ID. FEB, POS. COM. FAV- 
STI. V. C. E pretendo , che potrebbe effere 
s. Felice li. ^ e noi primo Vefcovo di Nola , 
per doppia ragione ; sì perchè il I. fu Vefcovo 
e Martire , e sì perchè la fua fella fi celebra a’ 
15. di Novembre : laddove 1 ’ accennato nel Ca- 
lendario quarto ,• è Vefcovo Nolano e Confef- 
fore , e fi celebra la lua fella al 14. di Gen- 
naio infieme con s. Felice prete //» Pincis» 

VI. Ma paniamo innanzi . Nota inoltre il 
Sig. Can. Mazzocchi , con infiniti altri autori > 
che ai 14. di Gennajo fi faceva memoria di am- 
bedue i Felici del Romano ^ e del Nolano , e 
che in Roma vi fu in un tempo qualche va- 
rietà intorno a ciò ; poiché nel Sagramentario 
Gelafiano fi trova notato il Natal di s.Felice No- 
lano xviii. Kal. Febr. ^ cioè ai 15. di Genno- 
30 , perchè forfè celebravafi il Natal del Roma- 
no Martire ai 14. , ed anche nel Calendario 
Cartagincfe dal Mabillone illulìrato, eh’ è anti- 
chiflimo, fi trova 11 giorno 15. di Gennajo afle- 
gnaio al culto di s. Felice Nolano , in tal mo- 
do xviii. Kal.Feér. Aggiunge 11 Signor Maz- 
zocchi, che onorandoli ambedue i Felici e ’l Ro- 
llano, e '1 Nolano nel giorno medefimo , fi ven- 
ne a formarne un folo . £d avendo il Romano 
una Bafilica in fuo onore eretta in Pincis chia- 
mata , perchè vi eran ripolìe le Tue Reliquie ; 
pure vi fi celebrava l’ufizio di s. Felice Nola- 
no , come più famofo. E finalmente attribuen- 
doli al s« Confelfor Nolano il titolo di Marti- 
re, che già godevafi il fol Romano , fi venn^ 
ancora a credere , che intorno a Nola luogo 
iofle in Pincis nominato . Cofe tutte 9 cjj^ 
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*0 Delle "Memorie Storico-Critiche 
dal s. Roman Prete , e Martire vennero a tras- 
ferirli , e ad appropriarli al famofo s. Felice 
Nolana. In tal modo la difcorre il Signor Can. 
Mazzocchi • £d io gli concedo , che in Roma 
v’ era balìHca chiamata in Pincis , o in Pineis^ 
in cui s. Gregorio M. recitò l'Omiliaxiii. su 
gli Evangeij ; e che trovandola Adriano Papa 
mal tenuta la rifece y come ce n' alTicura Ana» 
ilagio Bibliotecario , o chiunque ha 1' autore 
di tal opera . Ma poi potrei non concedere , 
ed a lui y e ad altri feguacl della medelima 
opinione y che tal balilica lieli detta in Pincis y 
perchè vicina alla Porta Pinciaria y ed 'al Pa- 
lazzo Pincio ; perchè potrebbe elTer’ avvenuto 
r oppoftoy che ’l noftro s. Felice in Pincis avef- 
fe dato nome alla porta pinciaria; giacché fé n' 
han più cali conlimili in Roma y ove la porta 
Cornelia li è detta poi di s. Pietro , la Capena 
di s. Seballiano y la Flaminia di s. Valentino , 
la Salaria di s. SilveBro y la Tiburtina di s. 
Lorenzo y rAffenaria di s. Giovanni y 1’ Oftien- 
fe di s. Paolo, P Aurelia di s. Pancrazio . Ma 
via liafi così , che la balilica di s. Felice prete, 
e martire Romano lieli detta in Pincis , ed egli 
(ovrannominato s. Felice in Pincis ; perchè a- 
vea le fue reliquie in una balilica eretta vici- 
no alla Porta Pinciaria. £ perchè non lì può da 
noi dire , che s. Felice prete Nolano lìa ftato 
ancor cognominato in Pincis dal luogo, in cut 
fii feppellito il fuo corpo ? Ma il Signor Maz- 
zocchi obbjetta il lilenzio intorno a ciò di s.Pao- 
linOy di Marcello prete, e di Ambrogio di Lio- 
ne . At id ignotum s. Paulino fuit ; ignoium 
lAarcellò Nolano presbytero , cujus exftant aputl 
BoUandum vetera s. Felìcis‘ alia / ignotum Am- 
brojio eleganti eeritm NoUaarmA /cripterp. Si 
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rifponde per riguardo di s. Paolino « eh’ egli 
parlava a confratelli , a chi vi accorreva , non 
era in obbligo di far menzione del campo « in 
cui avea eretta bafiiica ad onor del Santo . Mar-c 
cello , che circa la metà del fello fecole fcrilfe 
la vita di s. Felice prete <, e dedicolla al Nolan 
Vefeovo Leone I, altro non fece >> che recare 
in profa quanto avea detto in verfo s. Paolino; 
e perchè quefìi non fece motto del cognome 
in Pincis , perciò neppur eflb ne fece parola - 
Ambrogio di Leone non l'accennò , eppure è 
certiflinio ^ che da più fecoli prima di lui era 
già foprannominato il noftro Santo in Pincis . 
Del refto io fon d' avvifo col P. Remondini 
Stor. Noi. t. I./.2. c. 3. />. 3Ò3., ch’efreudo co- 
lìunie delle particolari chiefe di copiare i fuol 
Calendarj da’più antichi, non con altra alterazio- 
ne, fe non se della giunta de^ Santi novelli , e 
trovandoli nel mss. Breviario Nolano di carta 
pergamena fcritto , com’ é verifimile, ne’ princi- 
pj del XIV. fecole , notato ai 14. di Gennajo 
Felicìs in Pincis ConfeJJoris \ bifogna dire, che 
■ • così ftelfe notato ne’ pìu antichi , donde fu ri- 
*■ copiato . 

VII. „ Conlìderando però noi , ferivo il dot- 
to P. Remondini /. c. , che s. Gregorio ha po- 
llo nel fuo Antifonario il Natale di «.Felice in 
Pincis , che nel Martirologio attribuito a Beda 
fi legge elTere flato feppellito prefTo Nola in un 
luogo , che in Pinds n chiama , che lo flelTo 
afferma Notchero , Adone , ed altri; e che gran 
parte degli antichi sì imprelfi , che mss. Maf- 
tirologj , Breviari , e Meflall dicono col Ro^ 
mano apertamente , che il noffro Santo abbia 
avuta fepohura non lunge dalla Città di Nola 
in un campo, che in Pincis appeliav^fì : con% 
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derando in fecondo luogo, che in Napoli fi ha 
notizia di un’ antichiflfima Chiefa al noftro s. Fe- 
lice in Pincis dedicata , febben da gran tempo 
dcllrutta preflb la Vicaria, di cui fi fa menzio- 
ne nelle più antiche vifite di quella Metropoli, 
e di un’altra nella Sellaria , come fcrive il no> 
Uro Ferrari, la quale per rapporto del Sum- 
monte nel primo libro, perchè impediva quella 
piazza verlò s. Agoftino fu diroccata, e trasfe- 
rita in s. Giorgio Maggiore , Chiefa già par- 
rocchiale , con Collegio d’ Eddomadar j , come ci 
racconta nel fuo vetullo Calendario Napoletano il 
chiarifs. P. Sabbatini : che nella Diocefi di No- 
la, ed altrove fon’ antichi/Time Chiefe a s. Fe- 
lice in Pincis confacrate , riputiamo per più che 
verifimil cofa eflerfi in Pincis appellato il luo- 
go della fua depofizione ; e da quefto averne 
egli prefo il contraftato foprannome , in quella 
guifa che s. Antonio da Padova fi chiama , s. 
Niccolò di Bari , e cent’ altri da que’ luoghi , 
ove tenuti fono in altiffima venerazione i lor 
depofiti;e ciò m’immagino effere avvenuto fin 
dai primi fecoli per diftinguerlo da s. Felice il ^ 
primo tra’nofìri Vefcovi , da s. Felice il prete '* 
Romano , e dall’altro s. Felice Martire ai xxvii. 
di Luglio tutti molto celebri in Nola . „ 

Vili. Il Sig. Ruinart /oc. c/>. pretende, che 
non ifciolgafi la difficoltà da chi vuoili , che il 
luogo di Roma, e quel preflb Nola fieno fiati 
ambedue fornominati in Pincis . Dijjicultatem ‘ 
non folvunt qui locum in Pincis di'ium prope 
urbe ni Nolam , & alium ejufdem nominis Ko- 
fne excogilavere : cui rei aJferenJe alìquod pro~ 
ferendum ejfet unti quii atis monumentum . Ma io 
fon d’ avvifo , che la bafilica di Roma foflTe co- 
{nominata in Pincis dalla Porta Pincla, preffq 
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cui era eretta ; e che il luogo ove fu feppcllito 
il noftro s. Felice prete , fieli detto in Pincis ; 
perchè forfè quel campo era di qualche Signo- 
re della famiglia Pincia Romana ^ ed elfendo o 
CriftianOf o Catecumeno accordò ai Nolani di 
buon grado , che feppellilTero in un angolo del 
fuo podere il corpo di sì gran Santo . Quid 
prohibet , dice Michel Monaco di fopra citato , 
aliquam villam a Pinciis Romanis pojjejjam 
eo loco a Fincis appellar i ? In fatti non vi 
avea ancor s Paolino beni in Nola ^ quantun- 
que la fua famiglia Anicia , Romana ancor foife? 

IX. Ma io prima di por line a quella in- 
tralciata materia, vo' proporti, o caro Leggito- 
re, una «mia conghiettura , che forfè non ti fari 
difcara . lo trovo , che s. Paolino ragionando 
del luogo , dove fu fepolto il corpo di s. Feli- 
ce, cantò Nat. iv. 

Qua muris regio , & tetflis longinqua vacabat, 
Fufus ubi Iseto ridebat caefpite campus 
Uberius fiorente loco. 

Sicché fu ripollo in un campo vefHto di zólle, 
e cefpugli , pollo ciò non fi potrebbe dire-, che 
jr. Felix in Pincis fia lo fteflb , che j. Felix 
inter Pincas ? Ma dirai , potrebbe un tal pen- 
dere effer probabile , fe Finca dinotar voleffe 
zolla, cefpugllo . Appunto. Oggi in Cimitino, 
Penca preffo » contadini è la Itefla che zolla , 
cefpuglio . £ fe un tal penliere non ti aggrada, 
forfè quell’ altro è più al ver fomigliante . P<«- 
ca è voce di Spagna venuta , e preffo quella 
nazione granajo dinota. Finca ^ dice Oucange , 
vojr hif panica i Granarium , gallico Granier i for- 
fè in quelle vicinanze ci era qualche granajo 
coftrutto. Nè ciò è punto invertlìmile ; dacché 
caiqpagna era aperta in quel luogq , 9 per fe- 
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mina, e raccolta di eccellente grano famofa , il 
perchè trovandoli a fiffatto granajo il fepolcro 
di s. Felice vicino , potè da cotal vicinanza aver 
a. Felice la dioominaaione in Pincis. Poi che fie- 
«i fiata in Cimitile gente Ipagnuola , che po- 
tefle qualche patria voce introdurci, e lalciarvi, 
è incontrafìabil cofa ; poiché Terafia fpagiiuola 
era , e altre donne di quella nazione fi dovette 
feco menare ; e s. Paolino fuo fpofo , e poi 
fratello, di Spagna, ov’ avea tolta moglie , ed 
abitato per più anni , venne a menare in CU 
mitile con altri , e fpagnuoli , e romani uo- 
mini, afeetica vita. Ma io penfo , che ornai il 
fentir tant’ inviluppi intorno ad un punto fiff.it-^ 
to , ti abbia di noja , e tedio non lieve il cuor 
ricolmo ; laonde per non tediarti di vantaggio f 
énifeo • 

A p o IH. 
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Che fuori della citta di Nola nel campo ptneio 
■ tn eran punii i rei } e quindi furonvi e for^. 
sr^nace ^ e carceri , e criminali fabbricati , » 
4 colonne , ed altri ordigni ferali per i/ìr oziar-. 

vLi‘ Martiri , ih quali furon moltijftmi parte 
^ e parte ignoti • In qual tempo patì s» 

Felice in Pincis* 

I. CE nel campo , in cui fu poi s. Felice fe- 
jiJ polto , non v’ era edifizio alcuno , non 
tardò molto ad- effervi . Il Criftiauefi- 
mo gittava ogni dì profonde radici nella cit- 
tà di Nola, -e crefeendo mirabilmente il nume- 
ro de’ Fedeli., venne a crefeere nel petto de* 
Crentili il odio e '1 furore contra della chiefa di 
Criììo . pon biilìando le carceri di Nola, o 

non 


*' ( 




1 


Del Clmlt. di Nola Lif.I.Cap.II. t5 
non volendo frammifchiare gli fprezzatori deJ 
gl’idoli, co’ rei trafgreffori delle Leggi roma- 
ne ; impreferb tofto a fcavare , ed a formare 
ergaftoli, e prigioni orrende in quefto campo 
medefimo. E la provvidenza divina il difpofe, 
e permife, acciò poteflero aver l’onor della vici- 
nanza del gloriol'o Martire s. Felice , il quale 
vivendo, con fomma energia animati jivea ^ 
martirio i fedeli feguaci di Crifto . 

II. Vi dovea già effere ftata la fornace fab- 
bricata , in cui fu gittate ad ardere s. Felice 1. 
Vefeovo di Nola , e dopo qualche tempo il fa- 
mofo vefeovo di- Benevento s. Gennaro ; vi do- 
veano effer già carcere , e criminale , piantate 
colonne , e ogni altro ordigno , e macchi- 
na necertaria per martirizzare i fedeli fo- 
llenitori della s. fede . Supplicii locum , fcrif- 
fe affai bene Giullocefare Capaccio nella Storia 
del Regno di Napoli , di tal luogo parlando , 
ojlendunt carceres obfcuri C5* tetri , lócorum 
ambages^ columns ^ quibus innoxii fortajfe fi- 
deles illigabantur^ puteufque marmoreo lapide o- 
pertus^ quem janguine adhuc ejfie repletum mul- 
torum miraculorum te/èimo^io pleriqueaffi.rm.int, 
E divenuto luogo di fupplizio chi potrà mai ri- 
dire quanti vi i’offriffero per G. C. tormenti , 
e morte ? Così aveffimo documenti legittimi per 
dimoffrare il numero degli eroi , le fpecis di 
martori (offertivi ; come fiam ficuri di avervi 
moltiffimi i! fangue fparfo per la Religion Cri- 
Itiana. Se non fi foffe perduta la maggior par- 
te dell’ opere di s. Paolino , c fpecialmente 
quella che più lodata venne tra fuoi Scritti da 
Gennadio , della Penitenza , e della Lode ge- 
nerale di tutti i Martiri : Precipuum tamen , 
fcrive , omnium Opufculorum ejus , efi diber 
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'ée Facnitentia ^ de Laude generali omnium 
Martyrum : e it aveffimo altresì le fue ome- 
lie, e feraioni che fece alla plebe' nolana , per 
io fpazio di ventun’ anno , che n’ ebb: il go- 
verno in qualità di V.elcovo , al certo non an- 
dremmo fra le tenebre della plà rimota anti- 
chità mercè di conghietture ripefcando notizie 
non fìcure . 

III. Sebbene dal por mente alla fama chla- 
iHfima , che fe ne fparfe per tutto il mondo; 
u perchè viene altamente lodata la fantità d'un 
tal luogo da ioiinitl autori non nien antichi , 
che moderni*, e sì ancora dall’ cffervi una bali- 
lica antichilfima a ss. Martiri fagrata , di cui 
celebra utizio doppio a 30. Ottobre , da gran 
tempo la nolana Chiefa: può ognun perfuaderfi, 
che gran ninnerò di fervidi Crilìiani abbiano in 
tal luogo vcrfato il fangue , e data la vita per 
G. C. E dall’ avervi verlato generofamente il 
proprio fangue , o dall’ elTervi fepolti i corpi 
de’ ss. Martiri , io fon d’ avvifo , che imprefe- 
co i pii Nolani ad ergervi quelle quattro bafi- 
liche di s. Calionio, de* ss. Martiri , di s. Toin- 
piafo , e di s. Steffaao , dette fio’ oggi ; giacché 
ienza titolo le troviam mentovate da s. Paolino» 
In fatti la bafilica dfs. Felice fappiam, che fu, 
coftrutta fui fuo fepolcro ; ed abbiam mille e- 
fempj nell’ antichità di fomigliante condotta ; co- 
me negli Atti di s. Patroclo m. prefifo il card. 
Baronie ann. 278. n. tu. Tane Rujebius cedifi’- 
cavit fuper corpus fanbii viri parvarn parva fa- 
cilitate Ecclefiam ; ibique juxta corpus fanQum 
fibi etiam fepulturam popof cerai affuturam ; ut 
(oafejfor Domini vicinus effe mereretur Jan^if- 
fimo martyri , ed altri , ed altri fenza numero • 
M3 per dar conto di coloro , di cui fi ha rae- 
. ' mo-; 


Del Cimtt, di Nota JJb.l.Cap. lU, 17 
moria , alquanti foldati gentili veggendo s. Fe-'’ 
lice I. vefcovo di Nola Itarfi lieto in mezzo al- 
le fiamme d’ardente fornace, dallo Spiritoffan- 
to molTi confeffaron Crifto per vero Dio , e per 
fuo onore diedero generofi il fangue,e la vira. 
Poco dopo a s. Felice I. vefcovo di conferva con 
trenta altri magnanimi Crilliani , fu recifo il 
capo, e venne la noftra campagna ad inzupparli 
del fangue de’ Martiri . Nella notte apprelìb al 
lor gloriofo trionfo ripofero i Fedeli i corpi de’, 
ss. Eroi in un di que’ pozzi , che oggi diconfi 
pozzi de’ Martiri in Cimitile ,0 fofli , donJe trat- 
ta era fi 1’ arena per le teftè accennate fabbri- 
che . E un greco prete per nome Elpidio re- 
catoli in doffo il fagro corpo di s. Felice I. il 
trafportò di nottetempo nella città di Nola, ove 
o in pozzo , o fomiglievol folTo con fomma fe-s 
gretezza il nafcofe . 

IV. Non pafsò guari , che 11 ferve ntiflimo 
facerdote Felice fi vedefle foftener per G. C., 
e llrazj , e tormenti , e carceri , e fpoglio de’ 
fuoi averi } per cui ebbe , e da s. Paolino , e 
da mille altri Scrittori l’orrevol titolo di valo- 
rofo martire di G. C. non oftante , che dopo II 
confelTion della fede , e i fofferti tormenti folfe 
lungo tempo fopravvivuto , e morto finalmente 
nella pace della Chiefa . Io so' bene la famofa 
controverfia , che v’ ha tra gli ecclefiaftici Scrit- 
tori intorno al tempo , in cui trionfarono de* 
nemici della fede, e s. Felice I. vefcovo di No- 
la, e’I famolìlTimo s. Felice in F/ac/j. L’Ughel- 
li , e dietro a lui il Ferrari penfaron che fotto 
Valeriano folfe Hata troncata la telìa al primo 
vefcovo di Nola s. Felice . Ma forfè fu prima, 
ed in altra perfecuzione ; poiché dicendofi , che 
s. Felice prete abbia fotte Decio Gallo , e Va- 



i8' DeUe'ìJlimòrìe Storico-Critiche 
leriano foffefti Itrazj , e vivuto } ed eflendo 
chiaro , e certo che fotto ManTimo fucceflor di s. 
Felice I. e fotto s. Quinto vefcovi di Nola, e* 
fu tormentato, e chiufo in prigione , e vide e 
inori in pace 11 ss. prete Felice: fi ha a dir fen- 
za fallo, che prima di tal tempo, e fotto altri 
peifecutori defle la vita per Crifto il primo ve- 
fcovo di Nola., 

V. Infatti la maggior parte degli ecclefia- 
ftlcl fiorici quali fon d’accordo intorno al tem- 
po , in cui patì e viffe s. Felice prete ; poiché 
il Signor Tillemont penfa , che il ritirarli di 
8. Mallimo ne’ vicini monti , per metterli in 
falvo da- perfecutori , e TelTet chiufa in prigio- 
ne s. Felice in Pincis, fi polTa attribuire alla 
perfecuzion di Decio , cominciata nell’anno 250.» 
e ’i nafcondimento del s. prete nella cillerna a 
quella di Gallo fuo fuccefibre • Così tutto ciò y 
feri ve il dotto Storico che pojftam noi dirne , 
fi è che la fua Jioria ha molto rapporto con ciò 
che addivenne nel tempo di Decio , di Gallo , 
e di Valer inno , per credere con qualche pro- 
babilità di effli vijje fotto lati Iniperadori - 
Il Signor Ruinart febben confeflì , che non vi 
Ila cofa di certo intorno al tempo della palfion 
di s. Felice ; pure inclina a credere , che fia 
fotto Valeriano addivenuta . Jam de beati Fe~ 
licis Nolani presbyteri obitus anno agendunt 
e (Jet , fi alìquid de ca re certi haberemus • C on- 
Jiat quidem ip/um poji binas per/ccutiones , quas 
jam presbyter faSius juffinuit , in KcdeJÌ£ pa- 
ce obiijje : at guenam fuerint ilLc per/ecutio- 
nes ignoramus , cum adeo ijiis temporibus 
frequentes fuerint . De ipfo autem egimus pofl 
*os Martyres qui fub Valeriano pa_ffi Junt^quod 
ea gu£ Faulinus refert yfatis huic tempori con-, 
- grua 
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jD<’/ Clmlu di Nola Lib.I. Cap.III. jp 
prua videantur . Così ancor ne pensò il Signor 
Abbate Fleurl . Il Signor Teforier Ferrari 
con Errico Fabrizio credette , che fofTe al del 
volato il s. facerdote di Dio verfo gli anni 300., 
rUghellI nel 3-0. Michel Monaco nel 312., e 
quefìo fentimento reputa il Bollando più veri- 
fimile ) feri vendo : Inepte Chriftophorus Vhrc~' 
islebius circa Thtodofd tempora vixijfe feri bit. 
Henricus Fabricius circiter annum Chri/ìi ccc. 
obiijfe exi/limat : fed cju£ fune pax Ecclefix ? 
Hereus circiter ceex. Michael Monacfius non lon- 
ge po[l annum cccxii. guo data pax JEccleJix . 
E/l h(Bc aliorum quoque^ Ù‘ probabilis opinio, 
VI. Finalmente il Signor Muratori col P. 
Remondini Stor. Noi. t. i. p. 14S. vuole , che 
s. Felice prete ne’ primi fecoll della Chlefa ab- 
bia patito , e piuttoilo nel fecondo , che nel 
terzo . Felicem Nolanum in prioribus Eccle- 
fi£ £rumnis exagitatum pacis JubJequuto tem~ 
pore coeìis animam reddidij/e , E che feculo 
Chri/ìi /ecundo potius ^ quam tertio rem a^dam 
tot /acula ab eo u/que adPaulinum elap/a /ua^ 
dere. videntur . E tutto il più forte appoggio di 
quella opinion novella lì è il fentir s. Paolino, 
che veggendo ufeir certa polvere dal fepolcro 
dì s. Felice nell’ anno ccccv. cantò poi nelfan-; 
no, feguente Nat. xin. v. 509. 

Tanto voluilli prodere Ugno, 

Ut tacitam , & tìxam per tot retro fxcula fedent 
Corporls , Alme , tui fubito exillente favilla 
Pulveris in noftro fervati tempore yelles . 

E poco dopo al v. 5zi. 

K/dddidit ut tantis nunquam retro condita /£- 
clis &c, 

,, Or fe volofli all’ empireo , ripiglia il P. Re- 
inondini , il confeflbr s. Felice poco dopo 1 ’ an- 
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50 'Delle Memorie Storico-Critiche 
no cccxii. , come dir mal poteva il nofìro s,' 
Poeta y che da quefto all’ anno ccccv. nel qua- 
le a lui toccò di aprire il sagro de polito , eraa 
palTati tanti fecoH , fc non n’ era fcorfo nep- 
pur uno ? E come chiamar poteva altra volta 
fepolcro chiyfo inlino dall’ età antica quello , 
che da xc. anni ’ncirca. era coftrutto ? E pur 
francamente nell’ xi. Natale Egli canta al v. 300. 

•Et licei a veteri tumulis abfconditus xvo &c. 

,y Dippiùcome fi avvererebbe ^ eri aatica che'l 
jfece Japere a tardi nipoti^ efprelfione di cui li 
avvale s. Paolino nel Natal. vi. v, 171. da lui 
cantato nell’ anno cccxcix. ? 

... Ut feria antiqua minoribus xtas 

T radidit &c. 

VII. L’ ifieflb s. Prelato ragionando aSuIp, 
Severo dell' invenzion della croce nell’ epiltola 
XI. a Severo ^ e mentovando la profanazion 
della Grotta y in cui nacque il Redentore y col 
tempio eretto ad Adone y dice : Ubi Virgo pe~ 
pererat^ adulteri colebantur . Manfit hoc fteculi 
prioris nefas in tempora noflri^ proxima Con- 
ftantini . E pel fecolo antecedente , o tempo 
antico intende i principj del fecol fecondo di 
s. Chiefa y in cui regno Adriano y e cfie cer- 
cò contaminare il Calvario col fiitialscro dì 
Giove y e Bettelemme coll’ Idolo d’Adone. Ha- 
* drianus Imperator , fcrive epifi. ^t. exljì 'imans 
fc Fidem chrifi'ianam Ipci ir^uria peremtmumy 
in loco paffionis fimulacrum fovit ponfecravit ; 
& Dethlekem >Adonidis fano profanata eji ,, Or 
polio ciò può crederli mai y che fìa morto ne* 
tempi di Cofiantino s. Felice prete y 'quando s* 
Paolino appella tal tempo a se vicino y ed af- 
ferifce y che in tempi iotichi morto il fuo 
Eroe y e fiato fia cmàfo in àbgufto , e mifen 
rcvol fepolcro ? ^ Paur 
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Pauper ubi primuiii tuuiulus y quein tempore 
fzvo . . : 

Struxerat angufte gladios trepida inter & ignea 
Plebs Domini. 

^ Può effere (tato chiufo nel mefchino avello nel 
cccxii. s. Felice, quando il 9. Poeta canta, che 
per lecoli ferbateavea le ceneri fagre delCam- 
pion invittiflìmo di G. C. ? 

Lux eadem fandll cineris per ftecula cuftos 
Martyris haec fundli "vitain probat &c. 

Nat. VI. V. 162. 

Vili. Per le quali cofe conchiude il P. Re- 
mondini r. i. pa^. 152. ,, nan fembrerà certa- 
mente punto inveriiìmil la nuova idea , che 
abbiam propofta di fopra , voglio dire , che ’l 
noftro vefcovo s. Felice volato fiafi all’ empi- 
reo , con la palma del martirio verfo 1' anno 
di Gesucrifto xcv. , e gli^fucceffe 9. Maflimo , 
che poi verfo T anno cxvii. avveniffe la riti- 
rata di quello vecchio , e santo Pallore s’ un 
deferto monte , e la prigionia del Confeflbr s. 
Felice : il quale nella nuova perfecuzione quin- 
di a poco fufcitata dall' Imperadore Adriano 
fiali flato nella defcritta cillerna , per fei meli 
nal cofìo , fi neh’ ella a terminar non veniffe, „ 
IX. Ma oh debolezza dell’ umano intendi- 
mento ! Credo che ad ognun fembrerà affai ben 
fondata l’efpofla opinione , anzi con argomen- 
ti validiffimi dimoflrata ad evidenza per vera • 
Eppure non è così . Udite e ricredetevi . Sic- 
ché a ftretto parlare tutto il foftegno dell’efpo- 
fta novella opinione intorno al tempo della paf- 
fione , e morte di s. Felice in Pincis , fi è P 
autorità gravilfima di s. Paolino ,• il quale nel 
Natal dell’ anno ccccvi. cantò , che per tanti 
fccoli addietro per tot retro ftecula avea avuto 
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in quel campo fuor di Nola il fuo fepolcro , e 
fede hfla? Ma chi non vede , che pigliando^ 
per fecolo lo fpazio di cento anni , s. Paolino 
avrebbe parlato con fomma improprietà ? Co- 
me per tanti fecoli , fe appena fon due da prin- 
cipj del fecondo fecolo , fino al cominciar del 
quinto ? E’ da^ notarli , che fxculum , prelTo i 
Latini avea più fenfi . Verrio Fiacco ,1 come 
fcrifie un antico interpetre d’ Orazio , voleva 
che il fecolo importalfe cento , e dieci anni . 
Varrone l. 5. de L. L, opinò , che contenefle 
il fecolo cento anni . Servio in 8. Mn. alTerì , 
che ci ebbe chi pensò il fecolo importar mille 
annl^ quindi Plauto in M/ 7 . 4. n. 87. fcrilfe : 
'Quin mille annorum perpetuo vivant ah J/eculo 
adj<eculum. Een è vero però , che dagli Icrit- 
tori fuol comunemente adoperarli , per lo fpa- 
zio di cento , »/^nnos vixi his centum^ tiunc 
tertia vivitur atas ^ come cantò Ovidio di Ne- 
^ore in Metam. E tra prefatori Cicerone 2. de 
X)rat. c. 37 * de ISluma Q//o etìam major vir 
kabendus e/i , cum illam Japìentìam con/iituen~ 
da civitatìs duobus prope faculis ante cognovity 
^uam eam Graci. natam ej/è Jenferunt . Talor 
adoperali faciilum per qualunque tempo inde- 
terminato , per anno . Ecco Cicerone l. ir. 
"h amìl. cpi/ì. 14. In multa feecula videbamus 
Hempublicam liberatami cioè diu ^ & in mai, 
ios annos . E per anno è pigliato il fecolo ne- 
gli oppolii luoghi da s. Paolino . Nè credo _ 
che alcun voglia ©far dì dire , che il s. poeta, 
come quegli che non folTe verfato nel latino , 
ignoralfe lìffatti fignl/icati della parola fxcu~ 
ium , od almeno che T avefle nel fol fenfo di 
cento anni adoperata poiché s. Geronimo ep, 
•X.HU ad Paulin» dopo^ d’ cITerli proteftato , che 

non 
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non r adulava l’oggiugne : Magnum habet in- 
genium , infinitam fermonis fuppelleètilem’. 
& facile loqueris •& pure ^ facìlitajque ipfa & 
puritjs , mijla prudetitia ejl ; capite quippe 
furio otnnes fenfus vi geni . 

X. Ma a che vò io perdendo tempo f L’ 
ifieffo s, Paolino ha ufata la Iteflli parola fjecu- 
lum in fenfo di tempo indeterminato ^ come 
colà ove nella piflola xi. a Severo feri ve : 
Nlanfit hoc feculi prioris nefos &c. Durò Af- 
fatto obbrobrio del lungo tempo antecedente fi- 
no ai tempi a noi vicini di Collantino . E* l’ 
usò in fenfo di anno nel Nat. xut. ove can- 
tò V. 509. 

Ut tacitam, & fixam per tot retro faecula fedem. 
E piò giò al V. 52 1. 

Addidit , ut tantis nunquam retro condita feclis. 
E finalmente con evidenza incontraftabile sì nel 
poemetto ad /ov/uot, centra il fato, ove canta 
di Ezecchia //. 37. 5. ^ 

Nam Rex ille habuit fatum , qui morte pro- 
pinqua 

Oravit Dominum , quem leges noverai unum 

Fle<fl:ere pofle fuas , confumtum ut tenderct 
aevum 

Longius , & merult tria ducere luftra , fuperft^s 

Anni.-i. ipfe fuis , & non fua vivere f<ecla\ 
e sì concliiudsndo il Nat. v. 

Hac vivens pietate Deo maturus & eevì ' 

Et meriti plenis claufit fua faida diebus , 

Mutavitque pia; , non claufit , vit®» 
Ove chi non vede , che anni non fecoli durar 
dovea fua vita mortale ? e perciò anche il P- 
Reinondini che aderì al Muratori intorno al 
tof retro ficaia • gli intefe , e tradulTe per 
anni : 
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Con sì eroica pietà maturo a Dio 
Pien , e merti ì dì fuprem ei chiufe; 

Mutò non chiufe di fua vita il giorno ! 

XI. E fciolto In tal modo il nodo , riman 
anche fviluppata T efpreflion dell’ antica età , - 
della tradizion antica,' che ridice 1 ’ avvenuto a 
tardi nipoti ec. perchè avendo s. Felice patito 
ne’ tempi di Declo , e di Gallo erano fcorlì 
più di cento anni , quando s. Paolino il raccon- 
tava . E que’ tempi eran avverfi alla Religio- 
ne , e tempi trifti , e melti polii a fronte ai 
tempi di s. Paolino , che cantava , e fcriveva 
dopo , che la Chiefa avea ricuperata la pace 
mercè di Cofìantino , e la Religlon Criftiana 
era divenuta la pubblica Religlon dell’ Imperio 
Romano . In fine il P. Remondini allunga , e 
difende lo fpa2Ìo,che interponfi fralla confef- 
fìon di s. Felice prete , e l’età di s. Paolino ; 
perchè appoggiato a frivoli/lime conghietiure 
fa crefcere meravigliofamente la ferie de’ ve- 
fcovi nolani . 

XII. Ma tempo è oramai di continuare il 
racconto de’ Maturi del Cimiterlo nolano , di 
cui fi abbia notizia . Poco dopo s. Felice in 
Pincis fi ha contezza di due ss. vefcovi nolani 
cioè Calionio , ed Aureliano, il primo de’ qua- 
li nlun dubita, che abbia verfato il fangue per 
r onor di G. C. , e pel bene , e difefa del Aio 
gregge; ed è manifella ripruova della fua fan- 
tita , e dell’antico fuo culto la cappella in Aio 
onore eretta nel CImIterio , e che vi trovò s. 
Paolino , e fotto l’ aitar della quale , è co- 
ftante tradizione, che il fuo corpo Aia fepolto, 
e coverto da groflb marmo . S. Aureliano poi 
foAenne tormenti per la Fede, ma morì in pa- 
ce , dopo aver governata per 33. anni la chic- 

fa 
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fa dx Nola, come rilevai dalla lapida fepolcra- 
Je fituata preflb la porta dell" attuai fagriftia , 
in cui leggefi ; DPS. SANC. M. DMN. AV- 
RELIANI. E Pise. IN. PACE. QVL BIXIT. 
ANNS. P. M. LXXX. SEDIT. ANN. XXXVIII. 
DP. ES. OCTABV. KAL. AVG. Dalle lìgie 
SANC. M. cioè Sartéìx Memorile , ne traffe II 
Ferrari e dietro a lui 1’ Ughelli , che fofse (la- 
to martire , il che non fu ; giacché in pace 
tìnì di vivere . ^ ^ ^ . 

XIII. Molti faranno (lati 1 Martiri nel ter-' / 
20 fecole , e fpecialmente nella perfecuzione di / 
Decio , di cui fcrive il Baronio nell’ anno cclv. 
Sed ^uid rnoror fingulArum provinciarum , aut j 
civitatum Martyres recenjere ; cum ut uno ver- 
èo cuniìa perjìringam , nulla regio fuerit , qu£^ 
romano fubjeflsi ejfet imperio , cuique Chri/H 
fides affulfijfet , in qua non ejjent Martyres , 
qui cditìis Decii parere retufantes , ne Jidem 
omitterent , prxjentis temporis vitam prodege-- 
Tunt libenttffime . E che avran quel fuolo del 
Cimiterio col lor fangue fantiheato. Nè mino- 
re farà flato lo feempio , che de’ Fedeli di G. 

C. fecero in Nola, ed altrove 1 barbari Diocle- 
ziano , e Maffimiano . Il perchè potè fcrivere 
il Summonte ; ,, Fu sì crudele Diocleziano col 
fuo compagno centra i Criftiani , che in un 
mefe folo in diverfe parti ne ferano morire 
diciaflette mila , come il Platina nella Vita di 
Papa Marcellino I. lenza i rilegati nell’ Ifole 
e condannati in tutta lor vita a cavar metalli, 
e tagliar pietre , che fu numero infinito : del 
che è vere teftimonio il Cimiterio , che (ino a 
nodri tempi fi feorge pieno d’ o(ta di Mar- 
tiri con un pozzo , ove feorfe il fai^ue di 
quei , che per Grido furono uccifì appreflb la 
Città di Nola , 9 Ve il luogo è chiamato Ci-, 
iuftinp. „ XlV» 
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c6 Delle 'Memorie Storico-Crìtiche 

XIV. In quello fortunatinimo campo nell* 
anno ccciii. elfendo Proconfolo della Campa- 
gna Leonzio, fodennero con invitta fortezza 
per G. C, , e prigionia, e flrazj , e morte le 
ss. vergini Archelaa, Tecla , e Sufanna , che ' 
da Roma prelTo Nola fi eran rifugiate per met- 
terli in falvo dalle mani de’ perfecutori . E pref- 
fo Nola ancor dal Magiftrato di Benevento fu- 
ron rimeffi dodici^fervorofi Criftiani, i quali per 
jion fozzarfi 1’ anima , verfaronvi con invitto 
coraggio tutto il fangue ^elleloro vene. E quin- 
di fe tutta la campagna era fertile già di l'ua 
natura , c fertllilTima poi divenne pel fangue 
de’ Martiri , che vi fi fparfe , e diifufe , co- 
me fcriffe il card. Baronie: Campanus ferax a- 
^er , fertìlijjìmus rediitur Janguine Martyrum 
iijciem temporibus irrigaius ; ciò va intefo Ipe- 
zialmente del campo nolano , ove facendo in 
tal tempi la lor refidenza i proconfoli della 
campagna , vi condannavan non folo i Fedeli 
di Nola , ma altresì delie vicine città ; giacché 
com’ è chiaro dagli Atti di s. Gennaro trovan- 
dovi il nuovo Confolar Timoteo i procedi de' 
Tuoi predeceflbri , dunque dovean al tribunal 
del, proconfole effer rimedi dall’ altre città i 
prete fi rei. 

Xy. Ed efTendo cosi , non è fuor di pro- 
pofito il penfare , che qualor fi troviti Martiri 
tormentati nella Campagna fenra fpecificazion 
di luogo , che fia ciò addivenuto predo Nola 
nel Cirniterio. E quindi che la s. vergine Do- 
lile nica , che fpinta da lume fuperno fpezzò 
gli IJoli , per cui venne efpofta alle fiere , e 
da ede non tocca , fu decapitata nella Campa- 
gna a’^. Luglio del ccciii.chi sa, che ciò non 
fiafi fatto in Cimidno ? E io Cimitino ancora 
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J}el Cìmìt, Hi l^ola lAb.I. Ctip.IIl. <27 
forfè riportaron la corona del martirio i cam- 
pani martiri Ariftone Crefcenziano ^ Eutichia- 
no , Urbano , Vitale , Giufto , Felice , Feli- 
ciflfimo , Marcia , e Sinforofa ; e tanto più è 
un tal penfiero verifimile, quanto che trovanfì 
da colorp diligentemente dininti,i quali dieder 
la vita per G. C. in altre città di quefìa pro- 
vincia ) come i ss. Rufo , e Carnoforo in Ca« 
poa , s. Erafnio in Mola di Gaeta , s. Gennaro, 
e compagni in Pozzuoli , e i ss, Nicandro , e 
Marciano in Vcnafro . E ’l detto Cammlllo Pel- 
legrini fponendo il luogo di Strabene : 
io pq/ì oboriis dìjftdiis Campanos quvjdiim in 
urhem civium loco recap^runt , dice in altro 
difeorfo dimoHrerò , che quefti Campani furo- 
no i Nolani cosi detti dal comune nome della 
regione , 

XVI. In CIniitino ancor lafciò la tefìa fotto 
colpo di tagliente fpada nel 304. o 305. s. Fe- 
lice velcovo di Tnbizzaca, o d'altra fomiglian- ^ 
te città dell’Africa poco da Cartagine lontana. 

In Cimitino fu gittato in accefa fornace s. Gen- 
naro vefeovo di Benevento , ed ufcitonc da no- 
cumento Immune, vi foftenne il tormento atro- 
ciflìnio delfeculeo, o di altro flrazio fomiglian- 
te . In Cimitino fletter chiufi in prigione jnfie- 
me col fante lor prelato i Beneventani Fello 
diacono , e Defiderio lettore , eh’ eranvi venuti 
a vietare il proplo Pallore , infiem col quale 
tratti poi furono in Pozzuoli . In Cimitino Ai- 
ron martirizzati i ss. Felice , Giulia, e Giocon- 
da, fecondo è fcritto nel Martirologio Remano 
•a 27. di Luglio; No/.e in Campania ss, Marty~ 
rum F elidi ^ J alice ^ & jucundec . il card. Ba- 
ronie foggiugne : Jl^it de ìijdem hac die Be- 
■da ) adjlipulanturque vetera Mss, Sebbe n non 
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o8 Delle Memorie Storico-Cricchi 
Beda ^ ma Piantino (otto il nome di Beda abbia 
di erti fcritto , giuda il fentimento di valenti 
critici* £ le due ss. martiri Giulia e Gioconda^ 
è più verifimile, che appartengano a Nicome* 
dia » che a Nola . 

CAPO IV. * 

.De Cimit et j di Roma, di Napoli, e di Nola, 
Come divenne famofo il Cimit erto nolano . 
Che Nola nel medio evo non fu chiamata Ci-‘ 
miterio,come pretejero parecchi autori. Qual 
Jia fiata la rnanieta di feppellire i morti da 
noflri maggiori tenuta, I popoli del Cimite- 
rio , di cui fa motto l autor della Nlijcella y 
non fon ni ^ Napoletani , ni Nolani , ma abi- 
tanti di Cimiiile e de' vicini paefi ■ Si con- 
vince il Sig, Pelliccia di non f opere i pregj 
luminofi del Cimiterio nolano : e cK egli a 
torto appella miferabile vicolo della città di 
. Nola, ^uel C imitile che s, Paolino nel quar- 
to e ne principi del quinto fecola non ha ri- 
tegno di appellar città , od a gran.jcittà fo- 
migliante . 

Tire celebri ciniiterj del CriAlaneiimo ) di 
* i- cui h menzione il foromo ponteticcuPacK 
lo V. in una fua bolla fori fenzà fallo il Ro- 
mano , il Napoletano ^ e ’J Nolano . In Roma 
ed. in Napoli eranvi già ddàtti fotterranei luo- 
-ghi, non ifcavati per feppellirvi i defunti, ma 
'pec trarne materia da colìruire edi(ìzj. In Ro- 
ma cotali fpelonche e grotte eran moltilfìme , 
ed o ne avean tratta pietra dolce o tufo, e ap- 
pellavaniì grotte ; ed Oioe aveano l'4- 

««an per fabbricare , e dkevaii# «tCliarie .>! 
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Del Cimìu di Nola Liè.I, Cap.lV» ap 
Criftiani in effe rifugiavanfi in tempi calami- 
tofi di perfecuzioni, ed avean’ agio di radunar-? 
vifi per celebrarvi i fagrofanti Mifterj,e farvi 
ogni altra funzione di noftra Religione •, e Co- 
pra tutto per feppdlirvi i ss. Martiri , ed an- 
che i -morti Fedeli . Siffatti Clmiterj erano in 
sì gran numero , che il card. Baronlo nell’ an- 
no ccxxvi. ne annovera nella fola Roma nul- 
lamen che quarantatre . 

II. In Napoli poi i Clmiterj fon più ma» 
gnifici de’ Romani ; perchè altiores habent ^com& 
Icrlffe il P. Mabillon nel Viaggio Italico , yua/n 
"Romana Ccemeterta ^ fornices ob durìtiam & 
jìrmitatem rupis , Jecus quam "RomiO ^ ubi are^ 
ita , jeu topkus tanturn altiludinìs non patitur • 
Ma ficcome que’ di Roma non furon da Crillia- 
ni fcavati , ma da effi occupati ed addetti a la- 
gri ufi; così que’ di Napoli erano (iati da tem- 
pi antichifTimi già formati . Nè fi può dire che 
per trarne i materiali delle fabbriche fcavaron 
già fiffatti fofli i Napoletani ; poiché da que’ 
pochi rlmafugli de’ vecchj editìzj ^ che fi offer-^ 
vano in Napoli chiaramente rilevali t che di 
mattoni avvalevanfi alla greca i Napoletani ) 
non già di tufi , quali fono le rupi, in cui fono 
incavati i cimiteri . 11 Signor D. Aleffiaurelio 
Pelliccia nella Differtazlon V. De Ccemet, /ive 
Catacumbì Neapolii. dimolìra con probabili argo- 
menti eh’ effendo fiata ne’ tempi antichi la no- 
fira Campagna da'i popoli Cimmeri abitata , 
quelli avean piacere di fotterranee abitazioni • 
Strabene appoggiato all’autorità di Eforo Co- 
rnano feri ve 1. V. Kphorus vero C ìmmeriis lo- 
cum illum dicans ( hoc eft circa Lacum Aver- 
iHim ) hos habitare alt in fubterraneis tcdijìciìs^ 
qua argillas vocant , ac per fojjfas quafdank 
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jpi ì)eUé Memorie Storico-Critiche 
inter fe commeare , hofpitefque eadem via in 
oraculum adducete alte infra terrain conditum, 
E d’erti parlando Omero OdyflT. 21. cantò: 
aie vero Cimmeriorum erat virorum populus^ 
atque oppidum^ 

Qui caligine ^ atque mbibus ie^i funt , ne-, 
que unquam eos 
Sol lucidus afpicit radiis . . . 

E r antichirtìmo poeta Licofrone prerto Bvnja 
ci attefìa che averter fede i Cìmmerj cantando; 
Tum Bajis tranfiens gubernatoris Jepulcrum , 
jEr Cimmeriorum Domicilia . 

Or cotali popoli rtccome amavan come tal- 
pe abitar fotterra > così aveano ancora fot- 
terranee rtrade fcavate per potere con altra 
<;ente aver commercio . Quindi il citato 'Stra- 
bene ci articurò che de’ popoli campani fu anti- 
ca ujanza^ che per fojfas vie duccrentur. Ecco 
il perchè trovanfi antiche grotte intorno a Na- 
poli, ed eccovi T ampie e lunghe grotte cimi- 
tersfli da chi furon mai fcavate . Veggart la dot- 
ta dirtértazion del*Sig. Pelliccia , che tratta accura- 
tamente del ^Cimitero di s. Gennaro di Napoli . 

IH. Venghiam’ora al nortro Ciniiterio noia ‘ 
J10 celebre al pari degli anzidetti per tutto il 
mondo criftiano . 11 Signor Can. Ferrari nel 
capo I. francamente arterifee , che Nola gentile 
avea il luogo determinato fuor della città pec 
reppellirvi i fuoi morti , e che refafi criftiana 
vi feppellì i fuoi Martiri ; e che un tal luogo 
rta Cimltino . Verì/fimo è che Nola al pari di 
Roma averte il pubblico cimitero , ma per la 
plebaglia , dì che parlando Orazio diflTe 1 . 1. 
fat- vili. 

Hoc miferx plebi rtabat commune fepulcrum. 
In Roma fuori della porta efquilina fon chia- 
■ - ' ■ nia- 
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'Pel Cimlt. di Nol<t Lié. I. Cap.lv. 31^ 
mate le comuni plebee lepolture i pozzetti 
puticuli da Varrone : e prefTo le mura di Nola 
dalla banda di lettentrione vi fon quelli poz- 
zetti , in ciafeun de’ quali riponeva^ un cada- 
vero . I nobili e i ricchi aveano i loro fepolcri 
particolari o ne’proprj poderi, o lungo le Ilia- 
de, e in tombe a prò pie fpefe erette . E tanto 
è falfo che i Criftiani cambiaffero il comun ci- 
miterio, che i Pagani aveano in propio e co- 
mun fepolcro cola in Cniiitile j che anzi tutti 
que’ Signori, che dal Gentilefinio facevan paf- 
fagglo alla noltra Religion criftiana, lafciatl in 
abbandono i propj magnilici fepolcri , recavanlì 
a gloria di efler lepolti ne’ comuni cimiterj , e 
nelle vicinanze de’ fepolcri de’ ss. Martiri ; per- 
chè credevan dover effere a parte delle_ loro 
preghiere , e ricever conforto dalla loro inter- 
celfion prelfo Dio . Ideo hoc , fcriffe s. Mafli- 
mò hoìn. in nat. ss. Taiirin. a major ibus provì^ 
fum ejì ^ ut Sanbiorum ojjibus no/ìra corpora fo~ 
clfmus , ut dum illos tartarus metuit , nos pò:- 
na non tangat . E crebbe in guifa un tal impe- 
gno nel ‘petto de’ Criftiani novelli , che fin da 
primi fecoli di s. Chiefa delitto ftimavafi , nel- 
le vicinanze de’ gentilefchi cadaveri feppellirfi; 
e per f oppofto beatitudine TelTer vicino ai ss. 
Martiri ripofto. S. Cipriano ep. 6 H. a Marzial 
vefeovo rimproccia 1’ enorme attentato di avere 
i figliuoli fepolti prefib i morti pagani ^Jìliosj 
fcrivendo , in eodem collegio externarum gentium 
more apud profana Jepulcra depojuijfe , a/ie* 
nigenis conjepelijfe . 

IV. Sicché i corpi de’ ss. Martiri fi ripone- 
van da Criftiani , ove meglio potevafi , ma non 
già in gentilelchi fepolcri. Ed i pii Nolani foc- 
traendo i cadaveri de' campioni di G. C. dagl\ 


3^ belle Memorie Storlco^Critlche 
intuiti de’ tiranni , che d’ impedire cercavano 
a^li eroi della fede l’ onor del fepolcro , per 
fargli divorare o dalle liere , o dagli uccellacci 
di rapina, riponevan i lor corpi, o in qualche 
foflbjche lor fi parò davanti , come fecero con 
s. Felice i. vefcovo , o in qualche luogo non 
fol'petto , come fecero con s. Maflimo , e s. Quin- 
to . F quindi appoco appoco ìinprefero a fep- 
p.ellire e i ss. Martiri , e i beati Confeflbri in 
certo determinato luogo , e in lor vicinanza i 
cadaveri de’Criftiani, e cosi a formarli venne 
il Cimiterio Nolano . 

V. Nè è credibile quanto accefo foffe l’im- 
pegno de’ Fedeli di effer fepolti , « di teppelli- 
re i loro defoiìtì nelle vicinanze de' Martiri . S. 
Paolino feppelli Ì1 fuo figliuolin di otto giorni 
rato ( giacché cantando di Celfo d’otto anni 
morto dice : Quot tibi , Celfe^ annit , lotìdcm 
itli vita diebus Haujia ) , e morto in Alcali 
preflo le tombe de' ss. Martiri . Così ce n’ aiTi- 
cura in Panegyr, de obit.-Celfi pueri, 

Credimus teternis illuni libi Celje viretls 
Lxtitiee & vita ludere participem^ 

Quem Complutenfi mandavimus urbe^propinquU 
Conjunbium tumuli faedere Martyribus i 
Ut de vicino SanSorum fanguine ducat , 

Quo noflraa ilio purget in igne anirnas. 

I lodati Martiri eran Giulio , e Paftorc celebri 
in Alcali, de’quaii Vtaàstizxo Peri Steph, kymn, 
IV. cantò : r 

Sanguinem JuJii , cui Pajlor haret , 
Ferculum duplex , geminumque donum 
Ferre Complutum grertiio juvabit 
Membra duorum> 

L Fior» vedova africana s. Paolino richlefe dì 
le fcppellire il fuo morto liglluolo Cinegio 


Del Cìmit, di Nota Liìb> I. Cap. 1^, 3*5 
preflb la tomba di s. Felice ; il perchè fcrilTe a 
s. Agoliino per rifaper da lui qual prò a de- 
funti da una liffatta vicinanza tornafle : e ’l s, 
dottore gli rifpole col libro de cura prò mor~ 
tuis , ove nel capo iv. fcrifle : Non video quod 
fit adjumentum mortuorum , provi/us fepelien-^ 
dis corporibus apud memoriam Sancìorum locus^ 
nifi ad hoc ut dum recolunt ubi fini repofita 
eorum -, quos diligunt , corpora , eifdem Sanéìis 
ìllos tanquam patronis fufceptos apud Dominurn 
adjuvundos orando camme nde nt . Un certo jacopo 
prcflb Teodoreto in Fhilot, c. »xi. raccolfe varie 
Reliquie per feppellirvifi vicino tanquam in 
extrema paupertate peregrinus apud divites mer- 
catores . S. Ambrogio ripofe Satiro fuo fratello 
preflb s. Nazarlo -, e T epitaffio feguente vi pofe. 
Uranio Satyro fupremum frater honorem 
Martyris ad Lgvam detulit Arnbrofius . 

H-cc meriti merces , ut /acri janguinis humor 
Finitimas penetrans alluit exjuvias. 

E prefTo Grutero in Monum. Chrijtian, ci ha 
l’epitaffio di Silvio prete, che dice: 

Martyribus Domini animam corpufque tuendo 
Gratta commendqns tumulo requiejcit in iJÌQ 
Si Ivi US . 

£ di Marina: 

Sanéìorum exfuviis penitus confine fepulcrum 
Fromeruit /aera digna Manna foto . 

Vi. Torniam ora colà donde fìam partiti* 
Vi fu chi pensò ( e ve n’ ha tradizione in Ci* 
jnitile ) che fotto la bafUica de’ ss. Martiri no- 
lani catacombe vi fieno , e grotte lunghiffime 
xii corpi fanti ripiene . Ma pare che pna tal 
cofa nè vera , nè verifimile fia ; poiché non v’ è 
in tal piano collina , in cui vi fi poteflero fea- 
vare ; nè fotterra v’ ha tqfo , o fomiglievoli 
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34 Velie Memorie Storico Qritiche 
ptftra , in cui incavare , e fortiiar grotte , c 
fepolcri . Anzi in non molta profondità dell’ ac- 
qua vi forge ; il che ù vedere , che non po- 
teanvifi in conto veruno nè catacombe formare, 
nè ftrade aprire , nè corpi morti ferbare . Ag- 
giungafi a tutto ciò , che per ogni^ dove nelle 
bafiliche del Cfmiterio trovinfi de’ fepolcri di 
mattoni formati appena di un corpo umano ca- 
paci , e folto del (uplo fon collocaci . Sopra ter- 
ra fu fatto il femplice fepolcro di s. Felice pre- 
te, e quelle marmoree tombe di altri sr. vefco- 
vi., che ancor oggi fi veggono , fui pavimento 
piantate . Finalmente s. Paolino n’ ^flìcura nella 
piftola 33 . a Severo , che per feppellirvi i fuoi 
monaci , e famigliar! ne’ lati della nuova bafili- 
ca quattro cappelle a tal ftne erette yl avea . 
Cubiculo intra porticus quaterna longis bafilicx 
lateribus injerta , memoriu religìojorum ac fa- 
miUariuni accommodatos ad facii teternx re- 
quiem locos pnebent . Nè fa motto mai di ca- 
tacombe, che fiate vi fofler per fepolture. 

Vii. E fe non v’ cran catacombe , come sì 
celebre un fiffatto luogo divenne ? I molti poz- 
zi di fangue , che la tradizion n’ addita tuttavia 
in quel Santuario efiftenti,dan chiaro ad inten- 
dere , che ficcome in Roma i fedeli feppelliroa 
ne’, foffi fatti per trarfene arena fui Vaticano i 
corpi de’ ss. apoftoli Pietro , e Paolo , e di al- 
tri 'Martiri nella perfecuzion di Nerone ; e poi 
di altri eroi della noftra fede , lìcchè a formar- 
li venne il famofo Cimlterio vaticano : così 
ancora in Nola addivenne , che 

in tempo di perfecuzione non avendo i fedeli , 
ove i làgri depofiti de’ ss. Martiri riporre y gli 
ifefcondeflcro in folli nel campo ^vati poco 
fialla città lontano ; e così a cofiituir lì venifie 
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Del Cimìt. Jl li olii hlh.l.Cap, TV. 35 ^ 
quel luogo un de’ più celebri ciniiterj del Cri- 
Itianefinio . La qual cofa , che fia al ver con- 
forme aperta/nente ri'evafi dagli Atti greci di 
s. Gennaro fcritti ^ come pretende Monf. Fal- 
coni nel 500. da Emmanuel monaco bafiiiano , 
in cui liafli : Jn Campania fiquidem infaniffimus 
Gnejus Dracontìus Lubienui fune confutare ini- 
perium obtinebat , qui protinus edilia h,ec mi- 
rum feroci fuo ingenio objecundantia magno lei~ 
roris apparata promulgar , talemque Sanfiorum 
ctcdem aggreditur , UT CCE.vlETERlUM 
QUOD NOL/E VISITUR , MARTYRUiVI 
EJECTISCORPORIBUS,FUSOQUE SAN- * 
GUINE PROPEMODUM EXUNIMRIT. E 
dietro a lui anche T Ughelli fcrive , la fede 
fparfa piultorum fanbìorum Marlyrum fanguine 
purpuratam., quod yel uno NOLANO jC^EME- 
TERIO abunde comprobatur ; e altrove : Fra- 
clara effecìu ejì Nola, tuin facrarum rerum re-' 
ligione , tum fantìorum Martyrum cruore , ut 
fere totus ager ( di CiiflitHe ) fanguine redun- 
det \ e così tutti gli Icrittori napoletani, e no- 
lani degli ultimi tempi . E perchè anche in tal 
luogo i Criftiani di Nola eran fepolti , ne ri- 
niafe a un tal luogo il nome di Cemiterio , che 
corrotto fu Cemiiino , e Cimitìle poi detto . 
Difatti oltreché in tutte le. baliliche fi trovm 
fepolcri , e ordinar] , e cofpicui i fi fcavan al- 
tresì Icheletri ed offa, e nelle vicinanze di effe 
al di^ fuori , e negli atrj , e ne’ .chiollri da s. 
Paolino formati , e avanti alle bafiliche , ed al 
monafterj : e ’pe’ giardini , e nelle (trade a que- 
gli antichi editìzj attenenti , e vicini : e sì per 
lo paffato tratto tratto feoverti fi Ibno , che al 
prefente fi fcavano tuttodì . Pochi anni fa , rin- 
forzando un angolo di cantina * che fcavata fi 
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Belle Memorie Storico-Critiché ^ 
era il Sig. Giufeppe di Arienzo , vi fcovri , ové 
il fondamento gltuva , due fepolcri di tegolonj 
nella profondità di palmi 24, « e^ fopra d un d 
eflì v’ era marmorea lapida con ifcrizione » che 
infrantafi , ne fu un pezzo su d’ un poggio in- 
nanzi di una cafa bafla locato j in cui lelu» 

DP. BONE. M 

Z^NOBIAL. ... 

DIE VII. IDS. .... 

CON. FAVSTO 


V. C. Cl . 


f • • 
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Che potrebbefi a quefto modo fupplite . 
DEP. bone. M. VIRQINIS 
Z®NOBIÌE DEPOSITiE 

DIE VII. IDS 

CON. FAVSTO ET LONGINO IL 


» 


V. c. c. 

.0 ^a Bepofitìo bon«e memorici vlrgìnis Z^nohia 
’ depo fitte die vH. id. . . confi Faujio & Longf 
no II. viris clarijfimìs conjulibus^» Io trovo* 
che Faufto fu conloie *nel 439. con Teodofia 
Augufto per la (edicefìma volta: nel 483. lenza 
collega : nel 500. furon confoli Ruhnó Magna 
Fauno Avieno, e Flavio Pompeo ; e nel 590. 
ebbero II confolato Faulto , e Longino per la 
feconda volta. Ed io fon perfuafo , che quelli 
abbianfi nell’ infranto epitaffio a fupplire : im- 
, perciocché nel i. cafo avrebbe dovuto * cotti è 
chiaro, efler prima c dlocuto Teodolìo Àuguito: 
nel <2. cafo ci ha lo fpuzio ik 1 marmo pel col- 
lega , eppure fu conlole in tal anno FaUlto lo- 
io lenza collega : nel 3. cafo ci ha Faullo , e 
Pompeo ; ma fon tanti i lor pronomi * nomi, 
cognomi ed agnomi * eh’ elìgerebbono uno fpa- 
gio più largo di quello * che dovea efler nel 
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Del Cimit, di Nola Lib. I. Cap» IV, 

' mitralo . Il perchè ho (limato appigliarmi al 4. 
^fo t come quello , in cui non incomrifi neffu» 
*tta delle accennate difficoltà, per cui un fiffatto 
fupplemento punto inverifìmile folte . 

£ fe il padron del luogo voluto avelie 
profeguire lo fcavamento, ne avrebbe degli aU 
Cri lenza fallo trovati Kell' atrio tra la nuova 
bafìlica di s. Giambatida > che fu di pianta da 
a. Paolino eretta , e la vecchia dal Santo lrin> . 
novata ? trovai in foflb per trarne arena fetta 
alla profondità di palmi tfedici , offa, cranj ec. 
dentro fepolcri di tegoli : fegno chiarlffimo eh* 
era cimitero comune. 

Vili. In quello luogo prima di pafTar ol- 
tre , mi fembra affai opportuna cofa ridire il 
modo da’ fedeli ferbato nel feppeliire i morti 
loro . S. Dionigi Aleflandrino preflb Eufebio /.f. 
c. 22. racconta, che,, coloro , che agli appe- 
iìati in Aleflandria afliftevano , tofto che ve- 
devano alcuno de’ loro fratelli all’altra vita paf- 
lato , al cadavere di lui chiudevano gU occhj, 
il lavavano ed ornavanlo , • finalmente nella 
miglior maniera , che potear» davangll fepol- 
tura „ . Erano eziandio fohii 1 fedeli d iinbalfa- 
mare, e dì feppellir cogli aromi i corpi de’ lo- 
ro demoti , e fpezialroente de’ Martiri . Tertul- 
liano rflri fuo- Apologetico alle accufe de’ Pagani 
rifpondendo una fiffet» ufanza n’addita: „ Sap- 
piano i Sabei , dice c. 24. fe ceroanfi gli aromi 
dell’ Arabia , che le merci loro fono vendute dt 
più , e coffano più care per feppeliire i morti 
de’ Criftiani , che per fummicare gli dei „ . £ 
per vero dire ficcome i nodri aveano ferma 
Iperanza di dovere nel di eflremo ^ del mondo' 
rlfufcitare co’ loro corpi glonncati , lo che avea 
spiegato t. Paolo Cor, c\ 15. colla fimilitudi- 
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|8 Hellt Memòrie Storico-Critiche 
re del feme giitato in terra y e fepolto , e cor» 
rotto ^ e di poi per così dire rinato ; così, av-* 
veniva , che i Criftiani non voleflero bruciare 
^ à corpi de’ diorti , anzi procuraflero di -mante- 
rerli, per quanto potevano , per una cena pie- 
tà verfu i defunti medefìini , la qual cofa è da 
Giuliano A portata nella fua epi^. 49^; numerata 
ira le cagioni della propagazione del Criftiane- 
limo. Ma dell’ufo de’Crirtiani di feppellire co- 
gli aromi i cadaveri parla il La-Cerda nelle 
note fopra Tertullianp , e rOuzello v che dal 
La-Cerda medefinio prefe le notizie ,, nelle fue 
annotazioni fopra Minuzio Felice , Ragiona pu- 
re ampiamente dell’ ufo inedefìmo il Boldetti 
' .nelle l^ue Oflervazioni fopra i Cimiterj /. i. c. 
5p. Era a Gentili medefimi nota quella pieto- 
sa , e lodevole cortumanza de’ noftri ; per Ix 
qual cofa fu a S. Taraco Martire così dal giu- 
dice ciniprocciato . Tu penfi , che alcune don- 
nicciuole dovranno feppellire il tuo corpo cogli 
unguenti , e cogli aromi ? ed io penierò di ri- 
durre in polvere, di ?fterminare le tue reli- 
quie,,^ Rifpofe Taraco : fa pure quel y che tu 
vuol al mio corpo , e dopo la mia n one ope- 
ra ciò, che ti piace „ , Unti ed ornati i corpi 
de’ loro .defunti , portavangli i Crirtiani al luo- 
go deftinato per la fepoltura,e quivi s’era co- 
modo i r efponevano alla veduta del popolo, 
cantando , e recitando de^ falmi , e degl’inni, 
e orando per le anime loro , come corta dal 
parto di Eufebio nella vita di Coftaittino ; ov- 
vero fe temevano gl’infulti de’nernici della re- 
l^ipne , fubito gli feppellivano , e non avendo 
potato prima imbalfamargii , portayan degli 
, aròmi , e de* fori , e punevangli per pietà fo- 
pfa i loro fepolcri . £ ’l Boldetti 9&r,va' , che 
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Del Cimit. di hfola Lib. I. Cap.lV. 39 
oltre gli odori adoperavano eziandio i noftrt 
jjeH’ungere , e nel feppellire i morti la mirra. 
E per vero dire Prudenzio- nell’ inno decimo 
deirEfequIe de’ defunti fcrive; 

AJperfaque myrrha Sab^o 
Corpus medicamìne ferv.at* 

L’ unguento di mirra portato dalla Sabea 
conferva lì corpo . Sogglugne il Boldettl mede- 
fimo, che oltre la mirra pofero anche i noftri 
antichi ne’ fepolcri de’ cimiterj varj pezzi di 
ambra fomigliante a quella fofTiIe di PrulJia, e 
che in quella forta d’ ambra folevano impron- 
tare , e anco formarvi, diverfe^ ligure , come per 
efempio mafcheroncini , piccioli globi , frutta, 
ed altro. Tra le frutta non era raro il (imbolo 
del grappolo d’uva, del qual (imbolo così fcti- 
ve Clemente AlelTandrlno /. 2. de Pted. c, 2. ,, 
Dipoi la fanta vite produfTe il profetico grap- 
polo , il quale é fegno per coloro , che dall* 
errore fono flati guidati alla quiete . il grande 
grappolo , cioè il Verbo, è per noi fpremuto, 
mentre il fangue dell’ uva , cioè il Verbo ha 
voluto elTere temperato coll’ acqua . Egli è di 
due forte il fangue del Signore , cioè carnale , 
per cui (ìamo (lati redenti dalla morte, e fpi- 
ritu.ile per cui (ìamo unti ,, . Ponevano pure ì 
Criftiani ne’ fepolcri de’ loro morti delle figure 
rapprefentanti la noce ; perciocché in un tal frut- 
to , come olTerva il noftro s. Paolino rappre- 
fentavafì G fucrifto ; mentre (iccome nelle noci 
il cibo è di dentro , e la corteccia di fuori , e 
fopra la dura corteccia la buccia verde , e ama- 
ra ; così veggiamo Dio velato col noftro corpo^ 
Crifto fragile per la carne, cibo per la parola, 
e per la croce amaro (iVar. ix.). Oltre l’am- 
bra , e la mirra , fegulta il Boldetti , folcano 
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40 Delle Memorie Storico-Critiche 
talvolta i Crlftiani collocare fotto , e (opra de' 
tadaveri molte fronde di lauro , il che ho rin- 
venuto anch’ io in diverfe tombe de’ cìmitcrj ^ 
c roffervò parimente il Bofìo . Ciò coftumaro- 
no i noflri maggiori , dice il Durando ^ per 
imbolo della perpetuità , e dell’ immortalità 
dell’ anima . Sepolti ^ che erano i cadaveri cosi 
imbalfamati ed ornati , chiudevanfi da’ noftri- 
i (èpolcri con una lapida , o co’ mattoni , e fo- 
vente nella lapida fcolpivanfi , o nel muro fe- j 

gnavanfì il nome del defunto , e T età altresì , i 

c il giorno ancora della depofizione di lui ^ af- 
finchè ne pervenifle la notizia a’ pofteri . Sono 
di quefte iepokrali ifcrizioni ripiene le opere- 
del Bofio , dell’Aringo, del Boldetti , del Bot- 
tari , del Lupi , e di altri , che delle antichità 
crirtiane trattarono . Così il Mamachi De Co/lu- 
mi de' primitivi Criftiani tom. 3. ì. 3 » c. 1* 

IX. E per ripigliare il difcorfo del come j 

fiefi cotanto celebre refo il Cimiterio di Nola ^ j 

fcrive il'P. Remondini St. Noi. t. i. l. i. c. j 

45. che crebbe,, in tal fama verfo il vi. feco- 
le quello luogo , che poflofi quafi in dirafo il 
proprio antichifllmo nome di Nola , a chiamar’ 
fi venne la vicina città col nome di Cimiterio, 
eh’ è il vero , e proprio di quella Terra i po- 
feia corrotto in Cimitino, e Cimitile r e li cit- 
tadini di Nola Popolo del Cimiterio fi appefla- , 

rono, cerne li legge ordinariamente nelle Scrit- 
ture de’ Longobardi , e ce lo attellano con Cam- 
mino Pellegrino tutti li Napoletani Storici , e 
dilli ntamente il Summonte, ed il Capaccio con 
quefte parole : E/ìgue mne Nola , qu£ haud 
alio guani hoc nomine diEìa olim fait t /fd 
media retate Cirniterium nuncupatur „ . Or che 
ip error lieno tutti colloro , pià fotto vedralfi . 
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J)eì Cimiti di Nola Lib. l.Cap.lV • 4 * 

Il Sig. Pelliccia nella dijferi. v. de C<pmet. /ivt 
Catac. Neap, c, 1. §. 2. batte una via nuova , 
e pretende , che il Cimiterio da Erchemperto 
mentovato neU'anno 787. e da Paol diacono, Q 
dall' autor Hiyf-Mi/cel. Ha non Nola, ma il Ci- 
miterio napoletano , e che gli abitanti , e i po- 
poli del Cimiterio non fieno i Nolani^ , ma po- 
poli abitanti preffo le bocche del Cimiterio fuo- 
ri le mura della città di Napoli . Ma^ di grazia 
convien , che con attenzione difaminiamo un 
tal peculiar fentimento del Sig. Pelliccia . E 
prima di tutto pare , che Erchemperto favellan- 
do' del patto di pace , che fece co’ Napoletani 
Arechi principe di Benevento , a prima viltà 
la fua opinion favorifca . Ecco le parole dello 
Borico nell’anno 787. ( non già 778. com ei 
aflerifee ) N eapoìitìbus , qui a Longobardis diu~ 
lina opprejftone faticati erant , pacem concejfity 
eifque diaria in Liburia & Cemitcrio per inco- 
ias Jancìta , difpe njatìonem tnìjericordi^ vice 
dijlribuit • Sicché gli abitanti della Liburia , 
e del Cimiterio erano attenenti a Napoli . 
Infatti il dotto Pellegrino in Not. ad anon. 
Cajfin, additando i confini della Liburia , affer- 
ma , che nel medio evo era circoferitta Clamo 
Jcilicet amne , Cumis , Puteoìis , Neapoli^ 
xAcerriJque urbibus : e lo* fteflb atteltano , e 
Michel Monaco in CufWflW. 1 c 1 Abbate 

del Noce in Not. ad 1 . 11. Chron. CaJ/tn.'Lz- 
onde gli abitanti del Cimiterio dovean eflcr gen- 
te napoletana , e per confeguente dovean effer 
qiie’ popoli , che in più regioni , e cafali divifi 
abitavano intorno alle bocche del Cimiterio na- 
poletano . Ciò (uppofto pare affai vetifimiie la 
fpnghiettura del Sig, Pelliccia. 
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4^ Delle Memorie Storico-Critiche 
» X. Dall’altra banda fembra^che non poff» 
giudicarfi ben fondato ^ e al ver conforme il 
peulaniento del S;g. Pelliccia, imperciocché Pier 
, Giannone /. iv. Stor, civ, di Nap. fenza efler, 
punto In forfè, prende il Cimiterio di Erchem- 
'perto pel nolano . „ Ritrovavali y feri ve , nel 
787. il poco innanzi dichiaratoli principe dt 
Benevento Arechi anch’ egli intrigato in una 
guerra , che /opra i campi nolani avea mofla 
a’ Napoletani , onde fntefa la venuta disCarlo, 
il quale con formidabile efercito devallava i 
fuoi flati , conchiufe tofto la pace co’ Napoleta- 
ni per fofpetto , che quefli non fi umflero co’ 
Franzefi t e concedè loro alcune fovvenzioni , 
ovvero diaria , come le chiama Erchemperfo , 
nella JLiburia « o Cimiterio , campi , che Jono 
intorno a Nola fertdi[fimi , e ài frumenti , e 
di vini E. per ciò, che poilaLiburia riguar- 
da , il -Sabba ti ni Ve tu/l, Calenà. Nap. t. i. 15, 
Genn. in not. a pag, 113. centra i BollandiflI t 
e ’l Muratori fi fcaglia i perché quéi feri fiero 
Azy?. transl. s.Athanafii cpi/c, neapol. Quod no- 
mine Liburi/e , Campania /elix Jit intellìgenda 
a multis daepte Terra Laboris appellata , qu,t 
italici idiomau Terra di Lavoro di citar : e 
quefli fenza cenfura lafciò fiffatta definizion 
paflare ; conciofliachè egli pretende , che Nomi- 
ne Liburite plaid oppida intelliguntur in Cam- 
pania felici i unde eorundem ruinre imptìe/entia- 
Tum Morti Liburiani appellantur . 'E. un tal fuo 
fentimento cerca con varie teflimoiiianze di 
Ercheniperto medefimo avvalorare . Codefto 
antico ilio rico I. afferma hi/l. Longob. apud 
Mayt, t. t; Rer. hai. pag. 253. , che Aio, ne , 
lafciata Capòa,in Napoli.fi portò, e, di la tor- 
nando nella Libarla pofe piede ) la qual quafi- 
‘ ' cbè , 


Del dmit. di Nola LiL /. Cap. W . 43 
chè tJtta avendo depredata ^ al CaUel di s. Agi- 
ta indirizzò il cammino .• II- Afferifce altresì 
nella Storia medefima ^ che Atenu fo tutta U 
Libarla depredò, e che i fuoi loldatl di confer- 
va coi Pugliefi avendo la Liburia girata , alla 
fine fpogliarori SuefTola ^ Pluru oppida eroo^^ 
conchiude ivi il Sabbatini ^ in Campania felici , 
a Capua non multum dìjfita , Liburia appella* 
bantur\ non enim Jlc iota Campania Provincia 
de fi^nalur \ unJe optime Autior iranslat» s» 
thanafii loC’ cit, ait ^ Quod Jacerdotes omniunt 
ecclefiarum Liburix una cum s. Elpidii con^re- 
gatione Cf Ct tAdde ^uod Ji Jacerdotes omnium 
* eccle/iarum totius Campania felicis accerleje 
debuìj^ent ^multoriim dierum fpatium intercede- 
te debebat , ut convocarentur prius , deindeque 
ctdvenirent , Nè mi pare , che la pretenfion del 
Sabbatini fciocca fia , o mal corredata di validi 
documenti • Dunque nella Liburia non venivan 
nè Napoli , nè Capoà , nè SuefTola compre! e : 
anzi più : neppur Cuma « neppur Pozzuoli gi- 
van folto il nome di Liburia intefe ; giacche 1^ 
autor della Mifcella diliingue dagli abitanti di 
quelle città quel della Liburia , che altrimenti 
avrebbe Uniti ed infieme annoverati : Cunianos^ 
Puteolanos ^ & alias plurìmos Liburia degentes, 
E quali mai eran codefte città » che andavan 
nella Liburia comprefe? Forfè Atella , Acerra , 
e chi sa qual altra ? Dunque errati vanno il 
Pellegrini , il Monaco ,e l’abbate dei Noce te- 
fiè allegati, e ’l Pelliccia con elfi.? 

XI. Inoltre noti pollo irf conto veruno 
approvare la condotta , che ferba per dimo- 
ftrar la verità di fua opinione allegando il 
pafTq di Paolo diacono , ma non intero . 
leriye lo ftorico la fìrage fatta in Napoli da 
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44 "Delle Memorie Storìco-Critichè 
Befi farlo , e ’l riparo , che cercò poi di ’darTe' 
coll introdurre nella • defolata città gente da 
Ogni dove, affin di rimpiazzarne gli abitatori, e . 
che introduffe in Napoli anche gente del Cimi- 
terio . Abbiali pazienza di fentir qnefto pezzo 
ferale di ftoria Hijl. Mi/c. ap» Murai. Rer, 
hai. U I. p> 106. Belifario adunque Indignatus 
acriter , ad urbis oppugnationcm lotis viribus 
Je erexit i aliqttìbujque fortiter impugnatus die- 
bus , tandem per vim capiens , ingrejjus e/l \ 
tantaque non Jolum in Gothos , oui ibi mora- 
bantur ^ Jed etiam in civet ira dejaviit ut non 
retati , non Jexui , pojiremo non SanHìmonia- 
ìibus parceret . Viros in conJpeSìu conjugum 
( mi/erabile vifu ! ) perimens , fuperjìites ma- 
tres ^ & liberos captivilatis jugo abduxit . Be- 
lijarìus vero ferio a Papa S'ilverio increpatus y 
xur tanta , & talia homicidia perpetrajfet , tan- 
dem correptus , & peenitens rurjus projici/cens 
heJpolim , CSr videns domos civitatis depopula- 
tas , & vacuas , reperto confilio recuperandi po- 
pali , colligens per diverfas vìllas Neapolttana 
Civitatis viros ^ & mulieres^ domos habitaturos 
immi/itl id ejl Cumanos ^ Puteolanos , & alias 
plurimos LIburia degentesy ^ Plaja , & Solai, 
& Pi/cinula , & Logotroccula , Summa , &" 
altis villis y nec non Nolanos , & Surrentinos , 
Cr de villa , qu<e Stabiis dicitur , adjanj^ens 
viros y & mulìeres y Jìmulque & de jpopùlis Ci- 
miterii adjunxit . Nec pofl longum tempus rur- 
fum pugnaiurus cum Varidalis in tAfricam per- 
gensy vìtioriam de eis adepfus e/l y quorum re- 
ìi^uias ,Afric£ Terne captivorumy nec non Sici- 
lue y & Siracufame Civitatis , fimulque Civita- 
tum Calabria Jcilicet , Mileti , Cofentire vil- 
làrumque populos , atque colli- 
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gens f depopulatam implevit . Da fiftatto raccon- 
to io traggo più confeguenze . E in primo luo- 
go conchiudo contra il Sig. Pelliccia : dunque i 
popoli del Ciniiterio ^ che mentova Paolo Dia- 
cono non fono gli fteifi dell’ incoia Cimiteri 
di Erchemperto ( fuppolla per falfa 1’ interpe- 
trazion del Giannone teftè recata ) ; perchè 
quegli erano abitanti , che appartenevano allo 
Italo napoletano , e quelli no ; conciolfiacchè lo 
dorico prima di tutti favella degli uomini , e 
delle donne) che tralfe Belifario da città) paelì) 
e villaggi attenenti allo flato naMletano, e l’ in- 
troduffe nella defolata città di Napoli . Colligens 
per diverfds villas neapolìtana Civitatis viros y 
& mulìeres^ domos habitaturos immifit id ejl 
Cumanos^ Futeolanos &c. In lecondo luogo fcri- 
vendo lo dorico : Nec pon Nolanosy & Sur- 
Tentinosi & de yilla^^ua Stabiis dicitura adjun- 
gent viros y O n^ulieres , fimulque & de popu- 
lis Cimiterii adjunxit. Dunque non eran Nola- 
ni ì popoli del Cimìterio ) nè lotto nome di 
Cimlterio intendevalì Nola ) come han pretefo 
Pellegrino, Capaccio) SommontC) Remondini) ed 
altri ; poiché ognun vede ) che lo dorico già 
fa parola della gente da Belifario tratta dalla 
città di Nola ) e poi fa paflagglo a Sqjrrento 
ed a Cadellamare . finalmente io dico ) che 
Paoldiacono diltinguendo apertamente i Nolani 
dai popoli del Cimlterio : Simulque &■ de pot 
pulis Cimiterii adjunxit y voglia indicarci gente 
tratta da Cimltile ) e da altri villaggi ad elTo 
vicini. Anzi che da cosi) bifogna che ognun fi 
ricordi ) che Livio molti fecoli innanzi ci ad»' 
curava) che intorno a Nola ci. eran de’ villag- 
gi , degli abituri , e che molta gente vi abitava. 
JJitfutor urbis fitu circutn/peiìo y quo apertior. 
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fiditus ad iTiOenia rjjfet ^ omnia écdificia^ & fre^ 
quenter thi habitabatur , circumjicia muris in- 
cendit. lìb. IX. ca/7. a8. S. Paolino nelNii?*vr. 
parlando del Cjnmerlo ne defcrive gii aumenti, 
e in aoitaziojii ed in abitanti , e non ha difH- 
coltd di afferire, che foffe in Cimltile un’altra 
I^oia, e per editìzj, e per bafiliche, e per cit- 
tadini e che città compariva ancor di lontano 
agli occhi de’ riguardanti. Odali , 
f3ignatam tanto pr3c cundlis urbibus unam 
Hol'pite nobilitar Nolam quam gratia ChrilU 
Felici» meriti» ita dilatavi!, ut Aucfba 
Civibus ecce novis , & ;noenibus hic etiam 
URBS fit, ^ 

- Pauper ubi primum tumulus 

... Et tanti tantum facer angulus.olim 
Depolìti poffeflbr erat qui luci» opertae 
Confcius , ut quidam fon» xdibus extitit ampli», 
Et manet in inediis quali gemma interlìta cedis, 
Bnlìlica» per quinque facri fpatiofa fepulcri 
Atria diffundens , quarum faitigia longe 
Alpeftata , INSTAR MAGN.E OANT VI- 
SI BUS URBIS. * 

E nel Nar. xi. ove del facrilego furto della 
croce favella , non appella ancor città Cimìtiley 
©ve faguì ? Ecco come V afferma : 

• . . Certe adfueratis in irta 

VRBE aliqui per idem tempus , quo contigit|, 
ut fur ■ 

Inlicitis animo fìimulis agitato» avaras 
Mitteret in facra dona manus. 

XII. Pollo tutto CIÒ, chi non ifcorge quin- 
to vada fontano dal yero J1 Sig. Pelliccia , il 
quale non ha ritegno di fcrivere /oc. ciu Quoti 
ft nane oppiàulum illud , millìario forte uno a 
Noiana urbe difians-^ Cymiterium appellatar , 
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vulgo Cimitile^ nequit inde dejunii ^vel noviffi- 
tnum hunc Nolana urbd vìcum tum èxflitiffe ^ 
curn Erchempertus ^ atque Aucìor M.ifcellje\ fi~ 
ve quifquis fuerit laudali illius perioch<e aw^ 
iìor ) Jcripferit , five de eodem ilio yico locu- 
tos ejje liiudatos Hi^oricos &c. Come non era- 
ci co*defto ultimo vicolo della città di Nola nel 
lefto ed ottavo fecole , quando s. Paolino nel 
quarto , e principj del quinto città T appella, 
ed a gran città dice comparire agli occhj de’ 
riguardanti, fomigliante ? Come non debbon par- 
lare di Cimitile gli allegati ftorlci , quando ad ' 
evidenza gli ho dimoftrato , che non potea 
Paoldiacono favellar de’ popoli abitanti intorno 
alle bocche del Cimiterlo napoletano., nè tampo- 
co degli abitanti di Nola ? Come non eraci Ci- 
niitile nel fello ed ottavo fecole , fe dal terzo 
fecole cominciando ad elTer la cattedrale di No- 
la , e crefeendo in fabbriche, chiefe, ed abitatori 
andò fempreimi acquiftando ellenfion maggiore, 
e grandezza ? Bilogna , che la dica , il i>ig. 
Pelliccia mi ha recata meraviglia fomma , feri- 
vendo in tal modo; poiché egli che li mollra 
pratico dell’ antichità ecclelìaltiche , e che ha 
imprefo ad illullrare il Cimiterio napoletano , ^ 

ed a raccorre tutte le criftiane iferizioni del 
«oltre Regno ; come va poi , che non ha con- 
tezza del Cimiterio nolano , un de’ più famolì 
«ella cattolica chiefa ? non fa motto di tante 
iferizioni , e di tanti bellhftni^i monumenti di 
fagra antichità , eh’ elillono tuttavia in Cimitile? 
Rgli che va in giro per raccor fagri monu- 
menti di ecclelìaftica antichità non ometta di 
fare una feorfa in Cimitile , che troverà non 
elfer paefelio di niflun conto , nè ultimo me- 
IchiniiTimo vicolo della città di Nola , ma Ter- 
ra 
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ra ragguardevole della dlac^fi di Nola , ma t«<^. 
foro d' ifcrizloni , (epolcrt , pitture ^ baiìlichs , 
ed altri luminolì monumenti della pi^ rimota y 
e veneranda criftiana antichità. 

CAPO V. 

Morto s. Felice prete , e chiufo in fempUce 
marmorea cajja è Jeyolto in un campo poco 
lungi da Nola . Il Signor cominciò iojìo a 
glorificarlo con continui Jirepitofi prodigj . 
1 Nolani fedeli vi ergono intorno \ina cappel- 
lina di legno , cA’ è ampliata da s. Damafo 
per doppia grazia da 3. ÌAaJfimo ficevuta f 
mercè la giunta (C un anguflo , é tenebrofo 
antiporto . In mezzo della detta cappelletta 
era collocato il Jepolcro di s. Felice , che 
avea due buchi nel coperchio ^ per cui cala- 
vanfi pannilini ^ e vafetti di aromi per ren- 
dergli fqlutari agl infermi col contatto della 
cafia di legno ^ in cui eran ripofie le Jagra- 
fe offa del Santo . 

I» 'T^Oftochè il fanti/Timo facerdote Felice cari- 
X co d'anni) e di meriti difciolto de' ceppi 
mortali volo^ene gloriofo al cielo intorno alla 
line del fecoio terzo , i Nolani ripofero in ua 
campo preffo Nola il fuo venerabil corpo chiu- 
fo in marmorea tomba . E tofto ancor comin- 
ciò il Signore ■ a glorifìcar mirabilmente con 
portentofi prodigi il fuo fedel fervo ) e caro . 
S. Paolino , ce n’ alficura nel Nat- vi. giufta la 
(raduzion del Remondi ni : 

Sin da quel dì) che con mirabil fine 
Éafciò fue fpoglie in terra) e volò 1’ Alma 
Ói fue grand’ opre al premio eterno in cielo, 

Pi 
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Del Clmìu dì Nola Lìù. I, Cap, V. '^0 
Dì non andò ^ che con portenti eccelfi 
Non nel moftraffe in elei vivente Iddio ; 

Che nella morte de’ maggior Cuoi fervi 
Fa piò rifplender la virtù , che ’n vita 
1 Rei non vantan di ardimento , o poifa» 

Ecco la tomba , che del Martir 1’ oita 
Tacita in fen con nobll marmo inchiude 
Ai noftri fguardi ) che nel corpo han fede .• 
Qui le fue membra il lor ripofo in pace 
Godon (ioure di tornar più belle. 

II. Al fuo fepolcro facevan ricorfo i fede- 
li nolani ne’ loro affanni ) e fpezialmente nel 
fiero tempo delle perfecuzioni ; e intorno ad 
eflb facevan le fagre vigilie , e celebravan i 
divini ufizj ; e fopra di eflb offerivano il fagri- 
fizlo incruento crefeendo ogni di il lor af- 
fetto' verfo il gran campione dii G. C. ^ che a 
tutti ed a ciafeuno impetrava grazie , e favori 
dal cielo , non permiferdl^ che 1’ adorato fepol- 
ero ftefle più efpofto alle piogge ; il perchè 
penfarono di architettarvi una picciola cappella 
di tavole ^ foflenuta'da colonne di legno . £ 
ceffate le perfecuzioni , e fmorzato il furor de', 
tiranni , e data la pace alla chiefa , fubito im* 
prefero ad èrgervi i fedeli Criftiani di Nola 
dell’ ampie bafiliche in que’ luoghi del Cimite- 
ilo, dove o avean patito per Crillp -, o eran 
fepoltl gl’ invitti campioni di G. C. Infatti non 
fiamo anche oggi dalia collante tradìeione afli- 
curati, che in alcune delle fuddette bafiliche vi 
fieno 1 pozzi del fangue de’ ss. Martiri , con 
tanta riverenza , e fede venerati da popoli fpe- 
zialmente ne" venerdì del mefe di Marzo ? 

^ III. Maraviglia è però , come avendo i di- 
voti Nolani fabbricate delle ampie bafiliche in 
altri cantoni di quel fuol benedetto j non avef- 
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fer tofto penfato ad ergere intorno al venera- 
bil fepolcro di s. Felice una inagniiica cbiefa. 
Non difetto di religione , ma rifpetto , e vene- 
razion per ^uell’ angolo benedetto ne fu fenza 
inen la cagione . quindi penfarono a cinger 
lolo di cancelli quella di vota chieiblina ^ e ad 
arricchirla di altri fanti corpi, fpezialinente di 
•^quel di s. MalTimo , che avuto avea tanta atte- 
nenza , e rapporto col s. taumaturgo Felice . Ma 
non paisò guari, eh’ effendo ricorfo s.Damafo papa, 
coni' è fama , a chieder grazia o a Matlimo ^ 
come vogliono i Bollandiili, od a s. Felice, co- 
me altri pretelero, perchè fi mettefle in chiaro la 
fua innocenza calunniata ^nerametite dall’ empio 
rivai Urficlno; (del collui vefeovado napoletano, 
e confuiìone con s. Orfo vefe. di Napoli è dai 
leggerli una dotta differtazioncina dell’ immortal 
Mazzochi r. i. Kil. pag. 6 ^. ec,);e perchè gua- 
rilTe di quella gravil#na e mortale infermità y 
che n’avea per la fomiiia doglia contratta ,* que- 
llo s. pontefice avendo il favor ottenuto per 
gratitudine rifece, abbellì i ed ingrandì di poco 
1’ adorata cappella , la cui dedicazione fi cele- 
brava ai 7, di Maggio , come lelTe Monfignor 
Sarnelli nell’anno 1673. in una laiplda antichif- 
iima del tennr fegueute : 

♦4* StP TIMO . DIE . STANTE . MENSE . 

MaDII >> 

DE.DICATIO . ER.IT . HVIVS . 

SANCTAE . ECCLESIAE . 
BEATVS. DAMASVS PP. CONS TRVXIT. 
E T . A È D I F IC A VIT . A 0 . MONO R E M . DI . 

ET, BEATISSIMI .FELICIS.CQNF. ' 
La qual lapida , dice il Sai nelli nel fuo Spec-> 
chio del Clero, di s. Oamafo di antichi^fiml ca- 
r<atteri gotici £ legge nel mur9 vicino alia por« 
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Del Cìmlù di 2 Zola Lib. I, Cap/V. 51 
tS) per la quale fi va alla fornace di s.Genna]» 
ro Ma eflendo rovinato un tal muro ad in< 
frangerli ancor venne un fiffatto marmo , E dip- 
più per eterna memoria della doppia grazia ri- 
cevuta, non già da s. Felice, ma da s. Maflimo, 
compofe un votivo elegante epigramma , che 
trovali in Collefìaneis poetar, chri/lian. ^ ed è il 
feguente : * * 

Corpore , mente , animo , parlter quoquav 
nomine Felix , ( Magne ) - . 

Saniflorum numero Chrilti facrate triumphis , 
Qui ad te follicite venientlbus omnia prxjlds, 

■ Nec quemquam pateris trillem repedare vian- 
tem . 

.> Te duce fervatiis mortis quod vìncala rupi 
Hoftibus extinvflis, fuerant qui falla locuri, 
Verfibus his - Damafus fupplex tibi vota re>-‘ 
pendo . ^ « 

IV. Ma qui non è da ommetterfi la cagio- 
ne, donde nata fia la varietà de' pénfamenti in- 
torno all’ autore delle grazie a; Damafo papa 
fatte: il che fenza fallo derivò da una parolina^ 
nell’ epigramma votivo del fanto pontefice cam- 
biata ; e laddove nella fine del primo verfó 
■leggeli Felix , innanzi nel Mofaico , ove fcritt© 
era 1 ' epigramma , cravi Magne , per indicar 
'Mafiìmo , cui attellava la gralitudlne fùa ih be- 
•aieficato pontefice .ifLa ftoria è quella . Eletto 
Damafo a papa nel .366. eflendo all’ altra vita . 
palTato Liberio , un certo Utficino od Orlino, 
com’ altri T appella , uom di mal talento ed am- 
biziofo , fi fece, ancor egli elèggere a papa da 
fette preti , e tre diaconi , e cohfagrare da Pao- 
lo vefcovo di Tivoli , e non dal yclcovo d’ 0 - 
flia , cui tal funzion ab antiquo apparta ne vali , 
c venne a cagionare un fiero fcisma nella chi®*. 

D a là 
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fa , e gravi/Tìm > diliurbo in Roma. Giovenzio 
Prefetto della città per torre di mezzo Ijrtaue 
diirenfioni cacciò ^ fuori in efigiio Urticlno co' 
fuoi partigiani . Ma eflendo Preteitato a Gio- 
venzio fucceduto, ottenne ad Urficino e lutn, da 
Valcntiniano imp. il ritorno in Ruma, ove ri- 
pat.riato T antipapa nel 367. rinnovò i leaiziofi 
maneggi ; il perché fu ai bel nuovo da Valen» 
tiniano ricacciato in elìglio, ut ilio ^ come par* 
la nell’ editto , relegata , nulla uUerius populei 
nefanda contentio coUideret . Pur coi) tutto ciò 
nel 363. i fizionarj fecero nuovi sforzi, i qua* 
li repreHì , comparve tinalmente la calma , in 
mezzo a quella si iiera reinpeita, in cui l'onurdi 
Damafo era Itato macchiato con una obbrobriufa 
calunnia di adu'terig, fen venne in Napoli , e di 
là fece paCtggio in Cimitino, ed alia toinaa di 
s. MaJimo prollrato gli raccomandò ca dani^n* 
te la propia fama , e implorò la Tua imercef* 
itone prelfo G. C. acciò li smenttire la calun? 
nia, e in chiaro fì mettelTe la propia innocen* 
za. Concepì ferma fperanza di elTere elauiito 
l'afflitto papa , ed ordinò , che ingrandita fl 
fofle la chiefolina di s. Felice , in cui giaceva 
anche il corpo di <• Maliimo , e tornato in Ro* 
ma t e veggendo colla pace appagati i Tuoi vo- 
ti, «compole r epigramma allegato, e '1 rnand^^ 
ad ilcrivere a mofaico nell' ampliata bafìlica • 
‘ifutto quello l'ilevali dalle, lezioni di s. Malli- 
nio, che nel ms. Breviario nolano di angioino 
carattere fcritto fui line del fec. xtv. fi leggor 
no, e che al prefente lì ritrova in potere del 
vefeovo noflro di' Nola : le quali lezioni non 
ha dubbio che (lefe furono lunga pezza di teni*- 
po prima dell' anno occcxxxii. ; impercipcch^ 
fé in quell’anno iu il corpo di $• Malfimo 
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Benevento trafportato , nel Refponlorio vi., e 
leir antifona ai BeneJi£ìus ^ c\\t trovali nelTutì- 
2Ìo di s. Maffimo del detto Breviario chiaramen- 
te fi dice , che i) Corpo del Santo flava anco- 
ra in Noia. Ur/js depofitaria ^ dice il Refponf. 
robiiis devo fili felix Nola gaude , e 1 ’ antifona ; 
QauJe Nola Civifas^ qu«e ihe/aurum poJ/iJes no» 
hitis t a/foris, K nel hne delle citate ’ezloni di 
8. iV^alfiiTio fi ha ; H<cc aulem , ne ouilibet im» 
pojjìhilia viJeantur ^teftantur verjìculì ah eodem 
Bapa aigejii^qui in Bafilica & Ecclefia s.Fe» 
hcis opere mojaìco dejcripti Junt^quos ìpje prò 
Jalute injìrmilaits y Ó" purgatione fai fi orimi» 
/fis parare . vel percantare cwavit • Laonde è 
ch'aro, che repigraiMiia di s. Damafo in rendi- 
mento di grazie a s. M.iflimo fu fatto. Ma poi 
a’riii o niente di s. Maflinio (apendo , e molto 
bene intelo eflendo de’ prodipj di s. Felice prete^ 
cambiò il Magne y che nel Molaico era, e po- 
fe nel, e (tanì(e Felix. Dunque hanno il torto 
«1 Ferrari, e’I Tiilemont, il Muratori in not» 
V. II. N.it. XI. e l’Abb. Merenda , che come 
quelli ed altri icrittori moltiflìini , nella nuova 
edizlon dell’ O; ere di s. Damato in Roma nel 
1754. nu IT a luce, di s- Felice in Pincis ha in- 
telo r accennato epigramma; perchè nel Mulal- 
co ( non già nel Marmo come fcrive l’Abb. Zac- 
caria t. IX. dell lltor. Letter. d’ Italia pag. 174.) 
non Feltx , nia Magne ci flava . Or che avefle 
operati prndipj s. Maffimo, non ci permette di 
dubitarne runzio Tuo aiuirhilfinn teitè citato, 
ove (t ha : Qui fuflinet naufragia , fentìvit be- 
neficia Pomi ficis beati • Hate tefìes Junt Amal- 
phta cum P irthenope ; ed è chiamato il Santo 
Portus nauft aganhum , e Nauf'agantiurTi Jubft- 
dium ; ed è detto non fitìa pax Ji/cordiumi fu- 
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^lor de’ denionj : Diemones fucati legge ne’ 
Kefponforj ^ e che lumen orbatìs pncbuit tam 
niente*^ guam carpare . Finalmente che fofle pe’ 
portenti famofo nella chiefa di Dio , onde po- 
teffe a lui far ricorfo s. Damafo, fi ha nell’ ora- 
zione del lodato utizio antico. Tuere^ qiucfumua 
omnipaiens DeuSf Papulum luum vativam b. Ma- 
ximi Canfejfaris tui ^ atque Pantificis fefiivita- 
tem celebrantem , CUJÙS MIRACULIS EC- 
CLESIA TU^ DIGNOSCITUR DECORA- 
RI &c. 

V. Or per venire alla defcrizion dell’ am- 
pliamento , che vi fece S. Damalo , baffi a fa- 
pere , che la defcrizion njinuta ed efatta sì di 
quella , come di ogni altra fabbrica fattavi poi 
da s. Paolino fia un’ imprefa difficililfima e in 

. cui vi fi fono occupati più valentuomini, ma con 
poco vantaggio; sì perchè la 'maniera di fpie- 
garfi adoperata da s. Paolino è aftrufa ; e sì an- 
cora perchè pochiffimi veftigj.vi fon rinialìi di 
tanti magnifici edificj fattivi* dal ss. prelato ^ 
Adunque fi può credere, che l’ antichilfima' cap'^ 
pelletta con cupolin di legno da lignei pali fo- 
ftenuta, folfe quella porzion di bafilica-'di S. Fe- 
lice , che oggi appellali Sanila Sanilorum . In 
mezzo di elTa'era collocato il gloriofo avello 
dell’ ammirabile Eroe di G. C. e riguardava 
oriente : e per maggior cuftodia era tutto d’in- 
torno circondato da forte cancello , come ce 
m’ alficura in più luoghi s. Paolino, e fpezialmenr 
te nel vii. Nat. e nel xni. ove canta. 

-‘Egli è pur conto* il facro luogo a tutti, 

’E qual fui ‘foglio. dell’Eroe di Nola, 

-Cui cinge un' forte , e bel cancello in giro. 

VI. E’ tuttavia quella antica cappella cinta 
BFpezzi di murmi iif rimembranza forfè de* 
gli^antlchi cancelli. Era lodevol collume di te- 

‘ nec 
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fter difcfì da cancelli i fepolcri de’ Martiri . ' 
S. Gregorio Turonefe facendo parola del fe poi- 
ero de’ss. Apoftoli Pietro e Paolo fcrive : Qui 
orare defiderat^ refetatis coAcelUs ^ quibus locus 
ille ambitur ^ accedit Juper fepulcrum J fic 
fenejìella parvula pateJaSìa f^c. cap. 37« de 
Glor. Confeff. . Con che 1’ ufo de’ cancelli , e 
de’ buchi , che fi facevan fui coverchio marmo- 
reo del fepolcro ci addita . Chiudevafì il corpo 
del martire in cafTa di legno, e quefta ripone- 
vali in altra di murino , la qual era al di fopra 
fregiata d’ argento ed oro ; ed aVei due fpira- 
gli,che fineftrelle ancor nomavanfi , per le qua- 
li calavanfì veli detti Vallee ^ Oraria^ Brandeai 
o vafetti di olio , di nardo , accià col contatto 
di quel venerando depofito fi potefTero Imbever 
di luperna virtù da guarir morbi . 

' Intanto all’ antichiffima cappellina vi ag- 
giunfe s. Damafo un antiporto , ( ed è quello 

f iiobabilmente per cui oggi fi cala ed entra nel- 
a nave dì mezzo della chiefa parrocchiale ) p^c 
difender da piogge i fedeli divoti . , 

CAPO VI. 

S*PaoVno vitn la prima volta in Nolani con" 
tepijce feJe ver/o G» C, e affetto a s. Felice. 
Ci torna da Proion/olare nel 379. c gli offre 
la barba \ laflricu di felci la jlrada , che da 
Nola ne mena al Cimiterio\ e v ingrandijce 
t albergo de' Pellegrini . Si ritira finalmente 
preffo s. Felice nel 394. e vi amplia e rifX la 
ba/ilica di 3. Felice. 

1. T* ’anzidetta bafilichetta fu in più bella for- 
- Xu ma } e quali la metù ampliata da $• Paor 
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lino. QueHo nobiliflinio Eroe era appena tor- 
nato di Francia , ov’ era nato ) in Roma , che 
moffo dalia fama degli ftupendì p^’^tHgj^che ope- 
rava il s. prete Felice in Ciniitile in ogni t^- 
po ) ma fpczialmente ne’ 14. di Gennajo , gior- 
no fuo natalizio, vi fi portò a volt), per effer- 
vi fpettatore delle meraviglie di Dio. Nel Nat. 

' XIII. così cel narra: ‘ 

Per te nel petto i primi femi ’mprefli 
Deir eterne mi fiir celefti idee : 

Poiché ^nciul dalle francefche fpiagge 
Venuto eflèndo all’ itale contrade , 

Tofìo ch’io pofi’n su la tua gran foglia 
Il piè tremante in vagheggiar per tutto 
D’ opre ammirande i monumenti eccelfi 
Splender sì chiari alla tua tomba intorno , 

Mi s’ incombrò nel tuo mirabil lume 

33 i amcr per Crifto , e di lua fede in feno . 

Poi tua mercè Toner de’fafci ottenni , 

E tu reggendo ognor mia man , mio ’ngegno 
• 1’ mi rimafi di uman langue intatto. 

E fin da quella fua prima venuta in Clmitile 
concepì affetto fegnalato a s. Felice , e le gli 
fagrò in qualche modo per fervo . Egli fìeflb 
iT afficura negli antecedenti verfi confeflando al 
fuo Protettor benefico : 

Da te milT ebbi ampj favori e mille : 

Che quaggiù godo , e che* lafsù mi fpero 9 
11 debbo a te , cui dall età più verde 
Mi diè pietofo il mio Signor per fervo. 

Jl. Ritornò poi in Ciniitile nell’anno 379. 
compiuto avendo il confolato in Roma , e leci- 
to a proconfolare , amò la provincia della Cam- 
pagnafelice , sì per aver agio di trovarli più 
vicino al fepolcro del fuo gran Santo , com’ al- 
tresì perchè avea poderi , ed in Noia» ed in Fou- 
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dì . Egli avrebbe dovuto in Capoa dimorare 
come metropoli della provincia ) ma lìisò ia 
Noia fua lede per gli anzldetti motivi . 11 Mu- 
ratori fu il primo a difcoprlr quell’ altro nobi- 
lilfimo pregio di s. Paolino , e fu in ciò fegui- 
tato dagli altri eruditi ^ che telTendo il catalogo 
de’ proconfolari delh Campagna v’ inferifcono 
il roflro Santo : e ì tralTe da quelli verfi del 
Nat. XIII. 

Jam tum praemilTo per honorem pignoro fedii ' 
Campanis metanda locis habitacula fixi 
Te fundante tui ventura cubilia fervi. 

£ da quelli altri che fon più lotto: 

Ergo ubi bis terno ditionis falce levatus 
Depofui nulla maculatam cacde fecurim . 

In fatti cotali infegne , ed illuftri diritti a chi 
mai potevan competer mai , le non a chi era 
fregiato del grado di Proconfole della campana 
provincia? Il concederà lenza efltar punto chiun- 
que farà anche per poco verfato nella romana 
erudizione . E nel corfo di quell’ anno offerì la 
fua barba , che per la prima volte fi rale ^ al 
fanto luo Protettore , come ferivo nel citato 
Natale ; 

Il primo fior delle mie guance io fvelfi 
Anzi ’l tuo foglio , e te l’offerfi in dono . 

Ed a te fagrato il primier pegno avendo 
Fiflai in Campagna con onor mia fede» 

Ove perpetuo a me paravi albergo. 

IH. Era coflume de’ Pagani il feftegglar 
quel giorno, in cui per la prima volta fi ra- 
devan la barba. Dione 1 . 48 . fcrive d’ Auguflo : 
Cxfar rum vrìmum barbam radens ipje diem 
tum piane jeflum habuit , & aliìs pubheam fe- 
flivitatem indixìt , £ ficcome i Greci avean ufo 
<i> fagrar a Numi le trecce delie vergini , e le 

chio:: 
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chiome de’ fanciulli , così i Romani folevan con-i 
fagrar la prima barba a qualche Nume. Quin- 
di narra Svetonio 'che Nerone : />rr/7ia»i 

pofuit i conditAmque in auream pyxìdern , & pre- 
tiofis margaritìs adornai am Jovi Capitolino confe- 
cravit.'E'ì proccM)lòle Paolino^ccrcòfantihcar tal 
coftumanza ^ e radendoli Tua barba dinanzi al 
fepolcro di s. Felice ^ ce la confegrò per offe- 
quio . E forfè fu il primo a preHar Affatto 
omaggio a Santi , ina poi venne imitato c pra- 
ticato da Monaci , come feriva Du-Frelne nel 
Gloflàrio : Barbam Dea conjecrabant y qui eam 
ponebant Monachi efieCiì t 

IV^ E forfè effendo ancor teflimonio ocu- 
lato de’ portentofi prodigj di s. Felice, che ogni 
dì a prò di tutti operava y rifolfe di abbracciar 
la criftiana Fede y e cercò d’ eflere aferitto 
ed annoverato trai ruolo de’ catecumeni ; e 
per contralfegno di fua pietà e reh'gione , e per 
dar faggio di quell’ affetto, che avea in fuo pet- 
to conceputo verfo il fuo gran Protettore , fe- 
ce quella ftrada a prople fpefe di felci laOrlca- 
re , che lunga più di mezzo miglio dalla citta 
di Nola mena in Cimitile ; di cui addì nofìri 
fe n’ è (coverta una porzione in un giardino 
preflTo le mura di Cimitino,e in poca difianza 
dal Cimitero nella profondità di orto palmi in 
circa» E n’ alficura , che ’l fanto Eroe gliene 
ifpirò la voglia . Nè di ciò pago pensò di in- ^ 
grandir di molto quell’ albergo , eh’ era alla ba- 
filica di s. Felice unito per ricovero de’poveriy 
e pellegrini . Laonde cantò nel citato Nata- 
le x ni. 

M’ infonderti nel cuor la voglia allora 
Di laftricar lo fpaziofo calle , 

Che a te conduce, e di aggrandir di molto 

De’ 
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Del Cimlu di ola Lìb.l. Capri. 59 
De’ pellegrin lo a te congiunto ocello , 

Sovra di cui con ordin doppio crebbe 
Poi maggior tetto , che a tuoi porge ofpizio 
Nell’ alte celle , ed al di fotte è prefto 
A ricovrar li bifognofi ed egri: 

Perchè noi lor poÀTiam predar dall’ alto 
Comodo e cibo ; ed e’ falubri ajuti 
Rechin fovente alle ferite noftre. 

Se noi de’^ corpi lor prendiam la cura ^ 

Ravvivati eflTi col pregar noftr’alme. 

V- Compiuto il Proconfolato parte di No- 
la s. Paolino y e ritorna in Francia , palTa iti 
Ifpagna , ove fpofa Terafia , e dopo varj pel- 
legrinaggi e difaftri ^ fi battezza ^ e ordinato 
sacerdote , diftribuifee i luoi averi a’ poverelli , 
e fi ritira per la terza volta in Cimltile per \ 

menarvi monaftica vita preflb il fuo ss. Protet- 
tore . Ecco qualmente cel racconti nel lodato 
Natale XHI. 

Allorché fcarco al fin del fefto fafeio 
Pofai del noftro imper 1 ’ intatta feure 
Dall’ altrui fangue » in su le patrie rive 
Tornai di nuovo alla mia madre in Francia. 

• Quindi qual foraftier oltra Pitene ^ 

Fermai 1’ albergo ne’ vicini Iberi ; 

Ove foffrifti eh’ io piegafii il collo 
AI giogo maritai , per far di poi 
Maggior dell’ alme di ambedue conquida 9 
E la preda di due la mia falvezza 
Sì prolungata a compenfar veniffe . 

Sin da que’ dì, benché mia vita andaffe 
Per diverfi fender’ , e lunge aflal 
Men gifii., dove il mar rimbomba e freme 
Nell’ ocean , non mai però coll’ alma • 

Divifo nndai dall’ amor tuo , tuo tempio , ' % 

Mai fempre t’ ebbi ’a protettor per ogni 

Pe- 
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Periglio /ed uopo, e nella patria, e fuora. 

' Per ciò abborrendò la mia fede i! mondo « 
La patria, e cafa per diverfe piagge 
Pellegrinando io mi comprai la croce 
Per trionfante l’ innalzar per tutto. 

Co’ terreo beni mi mercai pel regno 
Celefìe e defir nuovi , e fptme ardente 
Più affai di quella de’ goduti ’n terra. 

Chi m'infegnò sì a vii tener la terra 
Per da Crirto (perar celefìi beni ? 

Se tu non fei , mio gran poter , Felice t 
Ofte a mici vi2j , e a mìa falute amico? 

Tu con forte miglior a me la patria 
Mutafti ’n te: tu rai rompefti i lacci 
Del lido maritai perpetuo giogo : • 

Per te li accefe al cuor defir vivace .> 

Di noi ritrar delle natie campagne 
V Per te lervir, per fervir Crifto in Nola. 

/^' VI. Sicché ritiratoli preffi Nola nel ^94. vi 
fifsò fua fede , e v’ imprefe a menar con altri 
compagni penitentillìma vita , ed a fervir s. Fe- 
lice . E veggendo che troppo angulìa , e tene- 
brofa era la balìlica, ove ripofava il fagro di- 
pofito del fuo Eroe imprefe a rifarla , ad in* 
grandirla , e ad ornarla pompofamente . E col- 
tine via i legni , che la foftenevano , vi fofti- 
tul ffiartnoree colonne , vi fece archi abbelliti a 
mofaico , la forni di voba con bei lavori di le~ 
gno bianchiflìmo , ch’emulava 1 ’ avorio. A me 
pare che così debbafi intender s. Paolino , che 
fpicgalì in tal modo ; la Ugno menittur ebur . 
Non già che folle la volta dipinta, ed arricchi- 
ta di bei lavori di avorio, corr?e irterpejB«t il 
P. Remondini . Finalmente alla soffitta 
attaccate catenelle <£i briMizo^^ da 
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Clmlt» di l^olu hlh.ì, Cap.VI, 6 t 
rurncrofe lampaiie . Laonde tutta la baHlica dE 
s. Felice rifatta dal fuo divoto Paolino, è di pal- 
mi 40- ed è divifa da fei colonne in cinque ar- 
chi ; e fi può a bell’ agio offervare , perchè fra 
tutte le altre è la meglio conlervata ; ed abbrac- 
cia 1 ’ antica cappellina , l’antiporto ofcuro e 
matte aggiuntole da s. Damalo ; e in fine la 
giunta 1 che le fece s. Paolino , eh’ è quella par- 
te, in cui trovali l’altare e ’l foglio fepolcrale di 
s. Felice . Ma a dir la verità ( checché fi dica 
il P. Remondini ) è la bafilica rifatta di pianta 
da 3. Paolino eretta parte nel fuoi antico, e parte 
nel nuovo aggiuntole dal s. prelato . Odali il 
divuio poeta , che narra a s. Niceta nel Natal 
IX quanto vi avea , e di eltenfione aggiunto , 
e di luùro . 

Quello che vieni! a primi sguardi innanti 
In lui potar nel primier ufeio i palli , 

Portico fu d’ un piccjel tetto inchiufo, 

Che nell’ altezza crebbe poi col fallo 
Di color varj , e dipinture iUuftrì . 

VII. L’ingrandimento dell’ antiporto < e T 
innalzarli del tetto venne a render più lumino- 
fa , e più atta alle fagre funzioni la bafilica , 
come rilevali da que* verfi , che fece feri vere a 
molaico fopra degli archi , e dentro e fuori del- 
la cappella: eccogli : 

Parvus erat Incus ante facris anguftus agendis , 
Supplicibusque negans pandere polfe manus: 
Nunc popu o fpatiola piis aitarla prsbet, 
Ofiàciis medii Martyris in gremio. 

C untfla Deo renovata placent, novat omnia femper 
ChrKtus, 6 <i in cumulum luminis ampiificat , 
■Sic & diledi folium Feìicis honorans. 

Et fplendore fimul protulìt & Ipatio . 

Jpclicis penetrai prii'co venerabile cuUu 

Lux 
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62. Delle Memorie Storico-Critiche ; 
Lux nova diffufìs nunc aperit fpatiis , 

'Angulti memores folii gaudete videntes 
Praefulis ad laudem quam nitet hoc folium. 
Ripete lo fteflb nel Nat. x. più apertamente . 
Quae fuerant vetera, & nova nunc extare videntur; 
Nam lìeterant vafto deformibus agmìne pllis : 
Nunc meliore datis eadem vice fulta columnis 
Et ^patIl cepere, & lu’minis incrementa. 

Vili. Poiché s. Paolino ebbe rinnovata la 
bafìllca del s. fuo Eroe ; T adornò tutta di den^ 
tro e di fuori , ne dipinfe gli archi a mofaico, 
effigiandovi rami di palme , le cui eftremità fi 
veggono su capitelli nella facciata ad oriente, 
che oggi è quafi intiera. Nel mezzo del primo 
arco ci ha una Croce , nel mezzo del fecondo 
il Monogramma di Coftantino di palme corona- 
to , nel terzo un’altra Croce , nel quarto lo ftff- 
fo Monogramma di Coftantlno di palme co- 
ronato , nel terzo un’ altra Croce , nel quarto 
lo fleffo Monogramma e nel quinto uiv altra 
Croce. Tutta la volta era fregiata de' fatt' ili u- 
llri del Nuovo Teftamento , giacché qua’del Vec- 
chio Teftam?nto ftimò pingergli nella nuova ba- 
filica, che tutta di pianta erefìe per la ragion 
che n’allegò a s. Niceta nel Nat. x. 

Ecco in tre luoghi 1’ opre illuftri e grandi » 
Che 1 fagri fregiati prifchi fogli e 1 nuovi : 
E sì difpo/le , con ragion che vuole 
La nuova Legge nei vetufti alberghi , 

E nei novelli pompeggiar l’antica: ^ 

Ch’ util rovente , e di onorevol pregio 
jr E’ novità fra li più annolì obbjetti . 

IX. Ed ecco come 1’ arti ^«upate a ripu- 
lir la bafilica, e i lumi , e le Tampane che* la 
rendevan illuflre, ne additi il s. Poeta nel Nat. ix. 
Tre Parti fur , che ài fomm’ onor di quefto 

Tem- 




Del Cimlv di ìdolo. Z» L Cap.VL 63 
Tempia tìnor contribuir lor opre ; 

Quella che i legni a preparar fi alFanna, 
Quella che I marmi , e quella in fin che luole 
Coi color animar 1’ immagin fante. 

Ed ecco o qual nel già rinato tempio 
E rida e sbalzi tremolante al tetto, 

Che tutto va di opre celelU adorno, 

Vivo Iplendor! e qual nel legno i guardi 
L’avorio inganni? e quai lumier dall’ alto , 
Pendon di bronzo a varie fpire 
E da più lacci all’ ampio feno in mezzo, 

Quai notati faci , le cui fiamme un' aura 
Lieve comniove , e fa parer pjù belle?. 

S’egli già fu tutto su legni eretto . 

Or su colonne fignoreggia il tempio , 

Ch’ in bei metalli , e preziofi marmi , , 

La Tua vii tral'muiò comparfa antica r t . 

A p o yiif 

jS. Paolino trasferifce il corpo di s. Felice nel* 
la parte meridionale della bajìlica , aggiun- 
ta da lui all' antiporto fatto da s, Daniajo . 
Il foglio novello del s. Confejfore è piu mct- 
gnijico , ed illujire delV antico . Vi pianta 
due altari , uno a piè del foglio^ confejfione^ 
o memoria di s. Felice ^ e I altro falle He- 
liquie de' ss- %Apofioli , ed altri M-urtiri ueli^ 
antica cappelletta • Ufo antico dell' irìimagiM 
Sagre nelle chieje. 

I. pRinu di por termine alla defcrizion mi- 
L nuta di qinnto appartienfi al rifacimen- 
to della bafilica ni s. Felice , ho lìimato bene 
foggiugner qui alcune rifleflioni fmportanti , co- 
pie profeguirò anche a fare uc’ capi feguenti per, 

non 
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(^4 ’ fielìt Memorie Storicò^C ritiene 

non tediare i leggitori col continuato racconta 
di fabbriche o svifate , o rovtnofe , o non più 
dìfienci . E in primo luogo fi avverta , come il 
fepolcro di s. Felice era (lato da’ divoti Nolani 
eretto nella chiefolina , porzione riguardante 
fettentrione della rifiaurata bafilica d« s. Felice. 
Or io penfo che (ìa fiata da s. Paolino trasfe- 
rito nella parte meridionale dell’ accennata bafi- 
lica;l e propriamente in quei luogo , e fito in 
cui oggi rinvienfi.E mi fono a ciò credere in- 
dotto da più ragioni . Ognun sa per poco ver- 
faco che fia nella lettura dell’ opere paolinia- 
re , eh’ egli appelli ad ogni tratto il tèpoicro di 
s. Felice Jolium , foglio . Ma io ho notato , 
che laddove prima della rifazion delia bafilica 
nomarlo fole va brieve , come Nat. ik. ' 

£t magni folium breve Confefforis adorat 
Jugiter e variis congeda frequeotia terris. 
Soleva appellarlo angufio, come nell’ ìferizione 
a mofaico fatta e dentro e fuori della bafilic;a 
fopra degli archi c ^ 

Angufti raeniores folii gaudete videntes 
Praefulis ad làudem quam nitet hoc folium. 
Poi dopo la rifazion r appella luminofo ^ come 
Nat. IX. , 

Quo tegitur pofìto fopitus corpore Martyr, 
Qui fua fulgentis folii prò limine Felix . 

’£ chi sa che quando s. Paolino fece la revifion 
del corpo di s. Felice per la polvere, eh’ era da, 
fori fortita , e ferivo nel Nat. xiii. 

Ergo reformato Felicis honore fepulcro 
Omnia follicite munita relinquimus . • ^ 

non l' aveffe rifatto , e abbellito di vantaggio ? 
£ a quel che aveflie cominciato prima a nre , 
avelie data aitar 1’ ultima mano ? Potrebbe in- 
^licarlo %teUa riformt etnfrevole , di cuii fa mot- 
to s» Paolino, la qual par che importi più di 

quel 
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Del Cìmlt. di Ndla Lìb.l. Cap.VlI. 05 
quel che fìa La richiudlam col più dovuto 
onore ,, come traduce II Reiuondini . 

II. E notili ancora che nell’ il'crizion alle- 
gata ci alficura che lìa alTal più illiilire e ma- 
gnltico il novello foglio dell’ antico angufto, e 
fnefchino . Inoltre il fepolcro de' ss. Martiri è 
chiamato da s. Pixvhragxo fublime /o/tt/«,h\ove 
parla del soglio di s. Nazarlo preflo Grutero in 
Ulonument. Chrijiian. 

Et jublime Jolum Martyris exfuviis. 

E’ detto Memoria da s. Paolino , e da altri, 
parlando della facciata della nuova bafilica , feri- 
vo , eh’ era rivolta non all’ oriente giufta il 
coftume , ma al fepolcro di s. Felice *- Pro/pe- 
(ius vero bafilìcte , non ut ufitatior mos e fi ^ o- 
rientem fpetìat -, feJ ad domini mei beati Peli-- 
cis bafilicam pertinet -,Memoriamejus ajpiciens. 
Si appella fpefliflìmo ancora Confejfions , come 
preffo Callìodoro Variar, l.x. ep. ii. Confeffio- 
nes illas-,quas videre univerfitas appetit , Roma 
felicior in Jais Jìnibus habere promeruit 
fo Anaftaglo Bibliotecario , o chiunque 1 ’ aqtor 
iìa di quella Storia delle vite de’ pontelici Ila- 
ro , Siilo ec. 

III. Ci era F altare fui fepolcro del Santo, 
non ci ha dubbio ; poiché ce n' afiTicura s. Paoli- 
no nel Nat. vin. ove raccontando il concorfo 
de’ Fedeli o a rendergli grazie de’ favori per 
fua mercè dal ciel ricevuti, o a chiedergliene u- 
milmente de’ nuovi, fcrilfe: 

Cernimus Se multos peregrino a liéìore veélos. 

Ante facram fandli proftratos Martyris ARAM. 
E un siffatto altare era prima fulle offa del Cin- 
to Eroe collocato ; ma poiché il fuo fepolcro fu 
Copra colonne innalzato, io m’immagino , che 
doveffe a piè del foglio effer piantato , poiché 

E era 
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$6 Utile Memorie Storico-Critiche 
era coftumanza delfantica Chiela e ’l foprappor- 
re r altare ai corpi de’ ss. Martiri , e T erger- 
lo ad efli vicina . Solebant enìm plim altaria. 
Mortyrttm corponbus imponi ^ vel apponi ^ dice 
i] P. Rofveido in Not. aà Faulin.Op. pag.'oòx. 
In fatti parlando Prudenzio del lepolcro , ed 
altare, di s. Ippolito j cantò; 

Talibus Hippolyti corpus mandatur opertis, 
Propter ubi \Appofita eft ara dicata Deo « 
Illa Sacramenti donatrix Menla, eadem>iue 
_ ' Cullos fida fui Martvris oippofita, 

IV. Inoltre io fon d avvifo , che nel mez- 
zo dell’ antica cappella i dove prima ftava ri- 
porto il corpo di s. Felice, ci fia Itato da s. Pao- 
lino un altro altare eretto fulle Reliquie de’ ss. 
Apoftoll , ed altri Martiri . Nè vorrei che ciò 
I fi prendeflTe per mio fogno ; poiché a me par 
chiarirtimo da quel che s. Pao:ino Itdfo ne Icri- 
ve in più luoghi. Egli favellando della rabbel- 
lita bafilica di Felice afferifcc , che ad elfa at-. 
taccata cominciava lunga lerie di portici di qua 
e di là, e che vcnivan a chiudere lacrio dinan- 
zi ad erta; e che fopra de’ detti portici doppio 
ordin di celle era fabbricato , dalle cui tìneitre 
lì poteva vagheggiar un fiffatto altare • Odali 

nel Nat. IX. . r . r 

‘ Sed rurfum redeamus in atria , confpice rurlum 
Impofitas longis duplicato tegmine cellas 
Porticibus , metanda bonis habicacu’a digne , 
Quos huc ad l^anéli juftum Fehcis honorem 
Duxerit Grandi ftudmm , non cura bibendi . 
Nam quali contignata facris coenaeula teiiis y 
Speiìant de Juperis altaria tota fenejèris ^ 

Sub quibus intus habent Santìorum porpora 
jedem • 

Uamque & Apojhlici cineres fub ecflite menf<t 
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Del Cimili^ di Nola LìB- 1. Cip. VII» &f 
Depofiti ) placilum Chrijlo fpirantis odorem r 
Fulveris inter fannia /acri libamina reddunt 
Hic pater »Andreas^hic qui pifcator adArgos&c» 
Intorno al che notifi , che /otto nome di Menfa^ 
anche T altare torna il s. poeta ad indicarci, co- 
me fa ancora nel Nat. ix. medefìino , ove dice 
Unus ubique Calix Pomini , & Gibus unus , 
& una 

Men/a, Doinufque Del. 

E fanno ancor 1' Autor de Hierarcb. Ecclefiaft. 
cap. II. Poji deofculationem facrt me afte cioè 
deir altare e Prudenzio Hymn. xi. Peri Ste- 
phanon , ed altri' moltiflimi . 

- V. Ma oltre a tutto ciò, io foggi u n go, po- 

tea s. Paolino parlar più chiaro ? Eppu- 
re il P. Reniondini vuol trafportare un fif- 
fatto altare nel mezzo del Santuario , ove ripo* 
non {Mtevaiì dagli abitanti delle celle fopra 
de’ portici, vagheggiare; e pretende che lìa fta-, 
to r aitar maggiore • Sentali la traduzion Tua. 
Scorgi su lui con ordin doppio alzate ' . 

Le celle intorno per ofpizio a’ Giufti . f, 

. . ed effe al tempio unite fono 
Sì, che pop tutti vagheggiar gli altari, 
Tombe onorate de’ fuperni Eroi 
Da que’ di là fuperlor balconi , 

E fotto all’ ARA MAESTOSA E PRIMA < 
II cener fagro de’ Cultori e. Prenci 
DI nollra Fe . 

S. Paolino dice aitarla tota , e^l traduttor ren- 
de ara maeflofa , e prima . La .sbaglia quella 
fiata il P. Remondini . Un liUatto altare , che 
avea al di fotto le Reliquie de’ ss. Apoltoli ,e di 
altri inoltifliini Martiri , era piantato nell’anti- 
ca cappelletta di s. Felice ; il perchè anche og- 
gi è appellato il SanSìa Santìoruru . Un terzo 
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^8 'Delle Memorie Storlco-Critlchè 
" aitar maggiore dovea , giulta T ufo della Chlefay 
ilar piantato nel mezzo del Santuario , come 
Vedraffi appreffo. Ma tempo è di allegar l’al- 
tra teltimonianza del s. Poeta in conferma di 
ciò che ftiam dicendo . Nel racconto dell’ incen- 
dio de’ fugurj interpoffi alle bafiliche , ci fa fai- 
pere s. Paolino ^ che fece prima ricorfo ai fuq 
protettor Felice , e poi alla contigua cappella 
de’ ss. Apoftoli e martiri , ove gittatofì a piè 
dell’ altare, fotto cui eran ripolte le lor fagre’ 
ceneri , colla faccia fui Aiolo implora il lor ioc? 
corfo . Sentali s. Paolino nel Nat. x. 

Curri mus ergo , fide tantum éc prece fupplicq 
nixt , 

Ad vicina mei Fdicis limina : inde 

CONTìGUAM paribus votit adcurrimus au-i 
lam , 

Atque ab Apoftolici cineris virtute medelam ^ 

Po(cimus,impoficis fubjeéii ALTARIBUS ORA." 
> VI. Ma potrebbe ripigliare il P. Remon-, 
«uni , elTere Aato ufo de’ primi fecoli 1’ aver un 
altare per chiefa , giuda il parere de’ migliori 
Critici, tra’ quali ir dotti (limo Schele Arate li ma- 
raviglia ) che ’l card. Bona abbia voluto pór- 
re in dubbio , che uno foffe 1’ altare per ciaf- 
cheduna chiefa contra 1* autorità di tutti gii an- 
tichi ss. PP. a didinzion degli Eretici , i quali 
allo feri vere di s. Girolamo nel cementa rio in 
Amos : Non unum altare , quod habet Rcclefia^ 
fed aitarla plurima : tot enim habent aitarla y 
guot Jchifmata. E fe leggiam nella vita di s.Silve-r 
Uro , che donò CoAantino alla fua balilica , oc 
detta Lateranenfe : Aitarla Jeptem ex argento ^ 
ci avverte il chiarilTimo Bencini, che: fumenJìi 
videntur prò meafisy qu£ circum altare facrìji*. 
£Ìi erant difpo/itx , non vera prò altari facrijv^ 
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Del Ctmìt, Jì Nola Ltb.l. Cap.VII» 6 g 
Wt f guod unicum erat in primitiva ecclefia . E 
cosi deefi parimente fpiegare ogni altro Auto- 
re, che fembri aver dato più di un altare a 
qualche chiefa //?. Noi. t. i. l. 1 1- c. x-^ Ma 
che timor panico è codeito ? Sì Signore : Tordi- 
naria iifanza era 1’ aver un altare in rnezzo del 
Santuario; ficcome era nella chiefa di Tiro, nella 
nuova bafilica di s. Paolino, e in altre moltif- 
fìme ; ma avendoli ancor V ufo di celebrar ne’ 
primi tempi fulle Memorie , e fepolcri de Mar- 
tiri , l’incruento Sacrilizio , non dee meraviglia 
recare, che ce ne fofler tre nella bafilica di s. Fe- 
lice , e fe ne trovalTero ancora ne’ battllìerj , ed 
altre cappelle . Il perchè il card» Baronio notò 
t. I. Annal. Eccl. nell’ anno 57. di Crifto num. 
evi. vero non omiltimus dicere , non tnde-^ 
cens vi/um e£e in e adem ecclefia plura conjìitui 
altaria ; nam cum ea effent fepulcra martyruml 
ubicumque ejjet martyr conditus , illic altare 
erigi con/uevit , Sane de tredecìm altari bus in 
ecclefia una eretlis Gregorius meminit in regijl» 
i. 5. indie. 14. ep. 50. 

VII. Finalmente fi avverta , come aveafi 
coflume di confegrar gli altari col fottoporvi le 
reliquie de’ Santi , onde cantò s. Paolino Nat. ix. . 

Sub quibus ( altaribus ) intus habent Sandto- 
rum corpora fedem . 

Namque 8 c Apolìolici cìneres fub catllte menfa 

Depofìti ... ^ ^ 

Vi eran nelle chiefe dipinte immagini fagre, la 
Croce , il monogramma di Coftantino ec. giac- 
ché deferivendo s. Paolino a Niceta vefeovo del- 
la Dacia , quanto avea egli fatto nella bafi!ica 
di s. Felice per rinnovarla, qd abbellirla j 1 ’ af- 
ficura di averci occupati , e falegnami , e mar- 
XQoraj , e dipintori . Ma io fuppongo , che que- 
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70 “Delle Memòrie Storico-Critiche 
fti non dipingeffero imagini fante co’ colori , 
ma fibbene che mercè di petruzze vitrèe varia- - 
mente colorite effigiaffero i Santi con lavoro a 
mofaico ; detti perciò Mu/ivarii L i. C. de ex- 
cufat ioni Bus artific. r Edco s, Paolino Nat. rx. 
Trina raanus varila operata decoribus illam 
Excoluit , bijugi laqueari & marmore fabri y 
Piéìor imaginibus divina ferentibus ora . 

In fatti anche oggi fi vede il lavoro a mofaico, 
e la Croce , e ’l Monogramma ; ed intanto al- 
tre figure fopra degli archi , e fiotto della vol- 
ta non vi fi ravvifano , perché 1’ antica vol- 
ta è rovinata , e in fupplimento vi fu fatta di 
legno. Donde chiaramente rilevali quanto a tor- 
to gl’ Iconoclafìi , ed i Proteftanti abbian tac- 
ciata di fuperfìiziofa la cattolica chiefa per aver 
permeffo l’ ufo , e la venerazion delle fiacre im- ' 
magini, e in chiefa, e altrove ; quando vedefi s. 
Paolino , che ad imitazion d’ altri nel quarto fe- 
fcok) una sì lodevole pratica avea. 
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CAPO Vili. 

La rifatta baftUca di s* Felice avea tre porte 
da oriente', avea due ali dì portici con celle 
/oprane y le quali dalla parte meridionale for^ 
mavari il monajicro di s. Faolino e difcepoli ; 
dalla fettentr tonale il monaflero di Ter afta e 
campagne 4 Lo fpazìo^ che chiudevano in mez- 
zo queJH due lati ^ era fornito di Varie va- 
ghijjime fontane , che traevan acque da ci- 
urme ) in cui raccoglìevanfi e ferbavanfi le 
piovane. Nola niega t acqua a s. Paolino^ ed 
*Avella gentilmente ce la dona con rifargli 
altresì a propie fpeje un antico acquidoito 
per guidarcela in Cimitile . Il lato in fronte 
alla bafilìca di s. Felice ha un portico per 
entrata., e /opra ha celle per ricovero di no.* 
bili pellegrini . . Altre fabbriche ^ e chiofiro 
attenente alle Monache. Pitture /agre ne' por- 
tici per divoto trattenimento ed ìjiruziop de- 
gl' idioti . 

A Vea pii porte T ampliata ed abbellita 
bafilìca di $. Felice , per comodo dell’ 
Infinita gente , che d’ ogni parte , ed in ogni 
tempo vi accorreva. Tre n’avea folla facciata, , ' 
che rimira 1’ oriente ; e m* immagino che fieno 
fiati i tre archi di mezzo, e gli altri due quin^ 
ci e quindi forfè eran chiufi da bucati marmi, 
tranfenne appellati , di cui fi veggono alquanti 
pezzi collocati nelle finelìre della prefente chie- 
fa parrocchiale. S. Paolino il narra a s. Niceta'* 
nel Nat. ix. 

Degno è pur anche dì fue lodi ’n quefto 
Del Martir tempio , che 'n tre porte el s' apre, 

. E 4 Com’ 
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Com’ efemplar del Sagramemo eterno y 
, Di chi ’n tre nomi un Dio profefla e cole. 
Nè v’ era foprappofta a tal porte particolare 
ifcrizione , ma fibben tre verfi fcritti a mofai- 
co, che anc’oggi vi fi leggono, e fono il ix. x. 
e XI. verfo della teftè recata ifcrizione, cioè; 
Lux nova dIfFufis mine aperit fpatiis.* 
Angufti memores folli gaudete videntes, 
Prasl'ulis ad laudem , quam nitet hoc foliurn . 

II. Agli angoli della facciata fono attaccati 
gli archi , che fi fìendono verfo 1’ oriente ’, e 
vengono a formare due braccia , e fopra de’ 
portici meridionali era il monaftefo di s. Paoli- 
no e de’fuol fervorofi compagni . Seguita il s. 
poeta nel Nat. ix. 

Ma rltorhiair.o all’ampia corte i guardi. 
Scorgi su lui con ordin doppio alzate 
Le celle Intorno per ofpizio a’Glufti, 

Che'i vivo amor di venerar Felice, 

L un fanto orror del difcorrevol mondo 
'■'Qua guida; ed effe al tempio unite fono 
Sì che pon tutti vagheggiar gli altari, 

Tombe onorate de’ fuperni Eroi 
, Da que’di là fuperior balconi. 

E queÓo ifteffo torna a ripeter nel Nat. xitl. 
ove dopo di avere accennata la firada felciata, 
che da Nola a Cimitin menava , e 1’ allarga- 
rtiento deir albergo de’ Pellegrini , pafTa a far 
parola e del doppio ordine di celle, che per se 
e per luci feguaci edificate vi avea,e delle cel- 
le lottane per ricovero de’ poverelli , e de-: 
gl infermi . Canta dunque così : 

M’ infonderti nel cuor la voglia allora 
Di lafìrlcar lo fpaziofo calle , 

Che a Te conduce , e di aggrandir di molto 
'De Felle grifi io a Te congiunto ’ oftelio y 

Z V So- 
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Sovra di cui con or din doppio crebbe 
Foi maggior tetto ^ che a tuoi por^e ofpizi» 
Nell' alte celle , ed al di (otto è predo 
A ricovrar li blfognofì ed egri: 

Perchè noi lor poffiani predar dall’ allo 
Comodo e cibo ; ed e’ falubri ajuti 1 
Rechin fovente alle ferite noftre < 

Se noi de’ corpi lor prendiam la cura, 

Ravvivan efli col pregar noltr’alme . 

III. E che da dato così , anch’oggi vi ha 
codante tradizione In Cimitile, che in quel la- 
to da dato fabbricato il Monadero di s. Paoli- 
no, e d addita la dnedra della lùa celletta , eh’ 
era la prima, e collocata all’angolo imminente 
alla badlica di s. Felice , e ad effa congiunta . 

Io trovo un tal penderò affai ben fondato ; poi- 
ché da tre tedimonianze di s. Paolino mi con- ^ 
fermo in dffatta credenza • Nella lettera x. al ^ \ 
fuo diletto Severo fcrive , che nel fuo albergo 
furono accolti piu dgnori e ricchi del fecolo , 
che accompagnavan Melania , e che nelle per- 
fone de’ giovani, e ne’ cori delle vergini rim- 
bombava la vicina chiefa del padron di fua ca- 
fa Felice , Tugurium vero no/iruni'^ quod a ter- 
ra fufpenjum ccenaculo uno , porticu cetlulis 
hoJpìtaUbus interpofita y longius tenditur ^ quafi 
dilatatum grafia Domini non folum Sanilis ^ qui 
illam plurimi comìtabantur ^ Jed etiam divitum 
tllorum catervis non incapaces anguftias prte- 
buit , In quo perfonis puerorum , ac virginum 
choris Vicina Dominadii nojiri Felicis culmi- 
na rejultabant . Nè quegl’ illudri pellegrini co’ 
loro diverd genj dirimpetto al di lui fagro tem- 
pio facevan punto di drepito , ma con religio- 
fa anodedia Imitavan anch’eglino 11 dlenzio del- 
la noftra difciplina , E fe non univanfì a can- 
tar 
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tar con noi , che vegghiando ftavamo , mentre^ 
eflì col pigro ventre ripofavanfi ; pure da fedel 
timore comporti non ardivano di turbar punto 
le noftre preghiere : anzi conipreffo in tutto il 
tumulto delle fecolari turbe fi univano anch' efii, 
e tacitamente cantavano colle voci de’ religiofi 
cantori ^ Donde chiaramente rilevali, che nel la- 
to meridionale ritedeva s. Paolino co’ fuor reli- 
giofi compagni y e nell’ oppofio fettentrionale 
Terafia con altre pie matrone e divote donzel- 
le ; e che falmeggiavanor di notte a fianchi del- 
la bafilica di s.- Felice a due cori . Ma odali 
l’altro luogo di s. Paolino y onde ritraefi che ’I 
fuo albergo era attaccato alla bafilica del Tuo 
protettor Felice . Narrando il s. panegirifta y 
come fu protetto e difefo dal Santo dal fomnio 
incendio , che minacciava fìerminio a tutti 
quegli edifizj , dice che ’i fuo tugurio era vici- 
no e congiunto alla chiefa di s. Felice ; qosì nel 
Nat* VI I r. cantò h 

Quem prope corporeo prcofentem vldimus atfìu: 
Objtdare manus flammis, & no/Ìra tueri 
Limina Juncla /aàyquae tanquaiiì territaSandli 
Obrtantis facie prope tangens fiamma pavebat, 
Pulfaque de noftri rapiendo culmine tedVi , 
Cominus in tuguri vicina fìrage perarfit* 
Refta ad arrecarli il ferzo paflb del s. poeta in 
conferma del noftro fentimento della vicinanza 
dell’albergo di s. Paolino alla bafilica del fuo 
gloriofo Eroe: eccolo nel Nat. ix. 

Quamquam igitur jugi nos qui Catione pro- 
pìnqua 

.^cscolimus ^ fantfli potlamur honore Patroni 
IV. Dal lato oppofto fettentrionale fopra 
d* portici era fabbricato il monaftero.ttì Tera- 
' fu e compagne) e fotto.ds’ portici ir’ era il ri- , 

■ ■' ' co- 
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Del Cimiti (fi NoIa’Lié.I. CapJ‘'TII. 75 
^vero de’ pellegrini . Era dunque vicino un taf 
monaHero all’ antica cappelletta di s. Felice , 
lìccome anche la tradizion n’ aflìcura . Sentali 
pertanto il s. poeta nel Nat. ix:« che chiaramen- 
te l’addita; ^ \ 

Hìs igitur vicinui erit ^ quicùnqué fupernts 
Cajius aget tecìis : & qui procul advena re<fl<y 
Percitus affecflu fanftas properarit ad aedes , 
Cum voler oratum Chrlfto ìecretus adire , ,0 

Sive die feu nofle velit fua proniere vota,"^ 
Inipiger attiguo de limine prodeat hofpes . 

V. E tanto quefta ferie di portici , quanto 
quella dell^ oppofta lato veniva a far ala all’ 
atrio belliflimamente ornato di fontane^^ Quindi ,^ 
s. Paolino previen Niceta, che potea richiederlo 
donde ma» traefle quella gran copia d’ acqua, che 
gli faceva di raeftieri per tante fonti « Udiamlo 
nel Nat. ijt. 

Or fe vaghezza a rintracciar t’ adduce ^ 

Donde abbia fpeme di largire a quelli 
*Sì varj fonti, che ha la corte in mezzo, 
JL’,acqua , che gli orni n sì difcofio campo • 
Dalla città, che un’ affai piccini rivo. 

Anzi ne dona qualche goccia appena ; 

Nulla dirò , nulla fidanza in noi ^ • - 

Nudriamo, e nulla ne’terrellri ajuti; 

Ma fperiam fol nel Donator fuperno , 

£ certi fiam di aver dal ciel le linfe, ^ 
Che i rendan molto dilettoli e vaghi. 

Larghe perciò di preparar cillerne 1 

Ci venne in grado , e dalle nubi i rivi^ \ 
Kaccorre in effe, e difpenfargli ai fonti* 

£ fe tal volta ancor nimico il foie 
Dal ciel ne involi i fofpirati umori: ‘ 

Pur per gli alteri lìmulacri , e conche, 

£ per k piate fue fiorite mett ^ ^ 

No-» 
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>7obil farà co marmi afcìutti '1 campo . 

Tal già fi fu di Salomon nel tempio 
Di bel decoro il fecco mar , eh* ei fevvi 
Di bronzo ) e a tori di fimil metallo 
Diello a portar fui valorolo tergo. 

VI. Ed io fon d’avvifo, che ’l fuol di si 
belle fontane , thè di marmo era , contener 
dovefle varj pefei fcolpiti notanti frali* acque; 
perchè poteffe un piccio! mare vivamente rap- 
prefentaae. Di fiffatto fuolo io penfoy che fien 
pezzi que’ fragmenti ^ che vidi nell’ attuai chie- 
fa parrocchiale di s. Felice; e in un d' elfi , che 
trovafi preffo r altare di s.Giufeppe, vi fon va- 
rj pefciolini feolpiti;in un altro, eh’ è fiato col- 
locato in faccia del muro fotto dell' organo , ci 
ha un gran, pefee , che tiene in bocca un pefee 
minore ; e finalmente preffo la porta dell’ odier- 
na fagrifiia ci ha un pezzo di marmo, in cui è 
fcolpito un pefee grande , che ha un altro pe- 
fee traile fauci . 

VII. Ma per tornare all* acqua delle fonta- 
ne, s. Paolino ne voleva comperar da Nola per 
rifioro de’ p>ellegrini , che in folla concorreva- 
no al fepolcro di s. Felice, e T ingrata città ce 
la negò villanamente . Ma 1’ ebbe con fomma 
gentilezza da Avella , la qual rifece àltresì un 
antico acquidotto per menar 1’ acqua in Clmtti- 
le . Il s. poeta cel ridice ne! Nat. xi u. 

Or chi può mai , fe ben con placid’alma, 

E d’ire Igombra, a fren tenerli , o Nola* 

E a te non far giufte querele , o figlia , 

Del per ciò irato Protettor comune ? 

.* Tu a me negarti, che tei chiefi innanzi , 

Di tua- bell’ acqua un rufcelletto a prezzo 
E lenza aver l’occhio, e ’l penfisr rivòlto 
Al tuo Felice * a me largir ti credi 
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Il chiedo fonte, ed in ciò far paventi, 

Che fieno arlicci per reftar tuoi campi . 

per timor di fufeitar tumulti 
Più volte ancor dal primo error ti volvi, 
Non mai penfando , che van gonfi » fiunii , 
Coro* or l’è moftro, ovunque i vùole Iddio. 
Ei nobil pruova diè contro quell’ alme 
Che Iperan poco in Lui , qualor dlvifo 
Con teco avendo, e con Felice il fiume ■ - 


E 1 vano luu iiinur nprelo avendo 
Non fece a te mancar la copia antica 
Della (erbata sì glovevol’ acqua . 

E qual l'upremo Donator del tutto 
Ti fe’ veder, che anch’era fuo quel fonte ^ 
Che non fidando all’ immortai Tua pofia 
Negar ofalti al fuo diletto Eroe . 

E quanto ei crebbe infra 1 ’ arfure eftive, 
VIder pur’ anche, e ne ftupir tuoi fguardi. i 
Sì che , fe ben parte di lei corre 
Pel novello fentier da re lontana , 

Pur’ in copia maggior, che gli anni andati 
Sen venne a pompa alzar fra le tue fponde; 
A te rendendò il tuo Signor nel tempo, 

Che già folevi uopo maggiore averne , 

Che da te prefe , ed in più larga vena 
I tuoi lavacri a empir, cifierne, e pozzi. 

Vili. Il gratifiìmo Santo confefla, e com- 
menda altamente Avella , che impiega fuol cit- 
tadini al rifacimento dell’ acquidotto antico , e 
fra monti inofpitl , e nella ftagion più fervida , 
a propie fpefe difotterra e rifa il canale , x 
manda la fua lìmpida acqua in Cimitile . Nel 
^at. XIII. già lodato canta di Avella: 

Parva quidem hte^ muris , /ed /an^ìo magn^ 



querele 



feretro 
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Sopra delie quali parole fa la feguente nota II 
Muratori in Nat. xiii. y. 658. San<flo magna 
feretro. Nondutn rejcire djtum eji mìhi^quod- 
nam Sancii corpus ollm AbelLv conàeretur , quic- 
quid- in hanc rem laboris impenderit eruditì^- 
mus yir y mihique multum commcndandus Jier- 
cules Baruffius ) qui nullum prxtermijit y dum 
Nespoli agerety officium ^ ut hujus eruditìonis 
cognitipnem attingeret . In codice no/ìro ita le- 
gitur'. Seà Sanfto mlhi magna feret . Ego de- 
febìum Jupplevi in pojltemo verbo y illudque mi- 
hi metro fuadente expunxi% Ma l\è bella in ve- 
rità! 11 dotto uomo in fioatto incontro dormic- 
chia .• Qual corpo fanto voleva egli trovar in 
Avella? a. Paolino non f addita; egli yeggendo 
guado il verfo, l'acconcia a Tuo modo^ e fa sì 
che vi debba effer in Avella il corpo d’xin San- 
to flefo in cataletto.. Per qyanta diligenzA ufata 
avefle l'amico BarutTi , mai venir poteva in co- 
gnizione di iin tal Santo immaginario, e imma- 
jginato dalla fantafìa del Muratori £)ome"gU 
venne in teda di apporvi la voce feretro per 
Additar la tomba , nonfavendo al certo trovato 
nè altro poeta, nè Paolino fteffo che li fpiegaf- 
fero a un tal modo ? Ma il verfo zoppica nel 
codice ? Beniflimo. Non puolfi aggiufìare , la- 
fciarlo conviene alla perizia altrui . Quanti altri 
ùmilmente guadi , fi fon da I14Ì lafciati aU’al- 
irui cura^ Cento . Ma non potea finire quel 
verfo : S ed' magna feret miki funbio ? oppure : 
Pa'va qui^e/n hcec muris ^Jànflo mihi magna 
feretque/.Ma. compatifca.fi il Muratori fcritto^ 
lcmta/i»:i^a faccia del luogo , e che aveqdP 
buona opinione dell' antichità e grandezza d* 
a quel modo 5>I1 Remondini da- 
chi farà mai fcufatb? Égli ducuti forni- 
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to ; egli offcrvò quanto ci era in Avella , s' in- 
formò altresi delle popolari tradizioni : c pur 
ciò jion oliante feguita a chiufì occhj il Mura- 
tori; il perchè tradulTe nei volpar noliro quel 
verfo: 

Picciola in giro , ma pregevol molto 
Per la gran tomba ^ che fi accoglie in feno . 
Seguitiamo oramai , eh’ é tempo , 1 ’ elogio di 
Avella, che telFe il fanto poeta grati/Tima a' fa- 
vori da lei ricevuti , avvalendoci , pierchè 1’ in-» 
^enda ognuno, della traduzion Remondiniana . 
Chiara ella s’alza per fei mila parti 
Lunge da Nola jn elevato colle. 

Donde molt’ acqua in un bel lago aduna. 

Che per più rivi’n fen f} verfa in parte, ’ 
E parte invia per li nolani campi , 

E alla città, che n’ è la Donna , in grembo. 
Ma prendiam à l’ offrir la gloria , e ’ì metto. 
Che a lui dobbiam per lo concerto dono '* 
Quell’ acquidotto , che 1’ età vetufta 
Franfe, ella torna a noi rifar con l’opra 
De’ cittadini fuoi . Fra monti e fcogli 
Era là un colle non tentato ancora ' 

Dai giumenti nè pur ; nè per mercede 
Eravi alcun, che adoperar la mano 
Pur vi voleffe : sì per dura imprefa 
Teneart’l l'uperar quell’ afpro giogo. \ 

Il che lia gloria anche maggior dì Avella , 
Che lenza prezzo all’ opra il popol diede . 
Cile bel veder le nu nerofe fchiere 
Correr veloci al rortVggiar dell’alba, ' 
Salir fui giogo , e con gran carchi ’n tetta 
Spettò tornar per le calcate vie ! 

E méntre fparge .il fol più ardenti i raggi , 
E ’nfin che a ripofar fen va fra. Tonde: '■ 

^ dato al corpa un picciol Tonno appena 

Tor- 
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Tornar con l’aure mattutine al campo ^ 

Nè noja col dìvin foccorfo averne. 

Sicché non forfè molte voite in cielo 
I di loro a lodar lavori ’i fole » 

Ed a vederne al fin condotta l’opra. 

Giaggià il canal, che fcempio fu del veglio 
Piroccator d’ ogni terreftre mole , 

Per ifcofcefi monti , e rupi alpeftrl 
I noftri prati con bell’ acqua avviva, 

E giunge pregj ai venerati alberghi . 

IX. Or le accennate due braccia, che quinci 
e quindi dagli angoli della rifatta bafilica di 
8. Felice fi Itendevano verfo oriente , venivan 
chiufe da un altro lato, che in mezzo avea un 
ampio portico , e di qua e di là archi appog- 
giati a doppie colonne , come gli altri due la- 
ti, e fopra di efii edifizj per ricovero ancor di 
fcehi e nobili pellegrini . Rilevo una tal noti- 
zia daU’epift. X. a Severo , in cui dopo aver 
parlato <lel canto de’falmi, che facevan i Reli- 
glofi e le Religiofe intorno alla bafilica di s. Fe- 
lice , paffa a far motto s. Paolino degli ofpiti 
iiobillfTimi , che avean Melania accompagnata , 
e che albergando dirimpetto al tempio del no- 
lano Eroe , ftavan cheti a ferbar filenzio . Ne- 
^ue e diverfo habitationis ejftfdem^ dijfoni licet 
propofito hofpites ^ obflrepebant\ fed & in illis 
Tclioioja modeJHa imitabatur npflrie filentium 
dif ciplina ^ ut fi dijftmul areni condnere dgilan- 
' iiòus , pi^ro ventre fopiti ; tamen non auderent 
piis vocfious dijfonare , fideli timore campo fili : 
gup placitis pjallentium vocibus comprejjo Jiecu- 
ìarium turbarum tumultu , etiani taciti concine^ 
bunt . Odali ora il s. poeta, che T addita a Nice- 
ta nel Nat- ix. 

i^fpice rune aliud latus; qt fit porueus una , 

Et 
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Et paries mediis fpatio bipatente columnist 
Culmine dilcretas adita fibi copuiat aulas. 

X. Parta poi a defcrivere quefto braccio a 
man dintta del portico , e dice che fi rfende 
verlo fettentrione , e che ha cortese che é cin- 
to da mura: tutte fabbriche attenenti al Nfona- 
fiero delle Monache » 

Nè trafcurar di volger firtì i lijml 
AH’ altro albergo , che ’n diftefo fianco 
Qua fi dilunga, e fignoreggia in dentro , 

E co' raggi del ciel fuo grembo iiluftra; 

A lui nuli’ ombra fa 1’ altier l'uo tetto , 

Che alzato va fugll antiporti , e i giunge • 
Per archi ’n guita , che goder per tutto 
Si può con gioja il rigogliar de’ fonti 
Sul miglior prato , benché quel circondi 
Siepe di mura: ónde ai profani fguardi 
Mirar fi toglie i più fagrati alberghi. * 

E la gran corte ancor iKuri i rende 
Vieppiù con fua chiufa, ed ombrifer’ aura . 

Avea s.Paolino fotto quelli portici, che 
chiudèvan l’ atrio della rifatta bafilrca di s. Fe- 
lice, fatte dipìngere varip ftorie fagre,come qud- 
le del Pentateuco , di Giofuè, e di Hut per onefto 
e fanto ttattenimento de’ femplici e divoti peU 
legrini y di tutto ciò appena gli archi vi 
fon’ oggi rimai! dipinti' a mofaico dalla parte 
meridionale ; perche gii altri del lato fettentrio- 
nale nel fecol paiEito per la maggior parte rp- 
vinarono ; nè finalmente veftigio ci ha 
ingreflb all’ oriente j come fi *puo ortervare nell’ 
attuai chiefa parrocchiale di s. Felice , la cui na- 
ve di mezzo era quell’atrio cinto d’archi e por- 
tici con irtanze foprane da noi finor defcritto . 
Intanto udiam s. Paolino, che racconta a s. Nice- 
ta le pitture delineate fotto de’ portici nel Nat. ix, 
-•A F Con 
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Con ordin fido ai vedltor palefa 
h' emuiatrice qui della natura, 

Tutt’ i portenti, e più mirabir opre , 

Che ornan del gran legislatore ebreo , 

I cinque libri ; e tutte ancor n’efpone , 

Del di lui primo fucceffor T imprefe . 

Ecco il Giordan , che tien fuoi flutti a freno 
Nell’ ampio letto al trapaffar dell’ arca; 

Parte fue onde , e le fuperne immote 
Reftando, 1’ altre van rapide al mare: 

Più crefcon quelle , alzan faftofo il capo y 
E minaccevol pende un monte acquofo, 
Mentre col piede polverofo e afciutto 
Varcan gli Ebrei fui terreo fecco il fiume , 
Là pinta è Rut, donna, che in picciol Vibrp 
Degli ebraici cantò Giudici ’l fine , 

E la primiera autorità de’ Regi . 

Breve è il volume, ma poinpofo in molti 
MKler di guerra : onde fra fuore il regnq 
Di Giuda quindi , e d’ Ifrael fi parte . 

Delle fue Nuore nel tornar la fiegue 
Orfa alla patria , e l' altra addietro refia • 
L’ultima fu della perfidia imi^igo , 

E fimulacro delfa fe la prima, ec. 

•XII. Poi va allegando a 9. Niceta i motivi 
che aveanlo indotto a far dipingere quelle Itorle' 
ne’ portici, in tal modo: 

Non v’ ha , cui fiali ’n tetro obblio nafcofto ^ 
Quante mai quà loglian venir le fchiere: 

L che fra quefte eli’ è maggior la turba , 

Che dalle ville, -e colli, e monti fcende 
Di lettre ignara , e nella fe mal culta ?. ; 

E che ai profani facrifizj avvezza , 

Ed a fervir col ventre pieno a Dio 
Men’ è ritrofa a profeflar la fede 
Se abbiali innanzi a vagheggiar propone 
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De’fuoi Santi maggior l’opre piu grandi . 

La folla concorfa alla fefta del s. Eroe foleva 
•partar la vigilia in gioconda allegrezza , e vo- 
lentieri si'^faceva ecceffo nel mangiare , e nel 
bere ; laonde per rimediare a sì fatti difordini 
foggiun'ge il s. poeca: 

PrOpterea vifuin nobis opns utile, totSi 
Felicis domibus picffura illudere fannia , ’ 

Si forte attonitas haec per fpsdlacula nientes 
Agrefluni caperet fucata coloribus umbra , 
Qaac fuper exprimitur titulis, ut littera mon- 
ftret 

Quod maniis explicuit : dumque omnes pitfla 
viciifini 

Oftendunt releguntque fib! , vel tardius efcae 
Sint memores , duni grata oculis jejunia pafcunt; 
Atque ita fe melior liupefaflis inferat ufus , 
Dum fallit pidura famem : fandafque legeiui 
Hidorias, cadorum operum fubrepit honeftas 
Exemplis indtifta piis ; potatur hianti 
Sobrietas , nimii fubeunt oblivia vini . ♦ 

Dumque diem ducunt fpatio majore tuentes , 

. Pocula, rarelcunt , quia per miracula trado 
« Tempore, jam pauc* fuperant epulaiuibus horae» 
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C A P O IX. 

tarila parte occidentale della bafilica di s. Fe^' 
lice , ci era t abjìda col presbiterio , ed in 
fondo la cattedra ve/covile , e nel mezzo V 
altare da colonnette fiancheggiato . Sulle co- 
lonnette un cupolino da cui pendevan cro- 
ce ^ e torretta •, che conteneva la ss. Bu- 
car i/fia » Veli che oracfvan t altare. Il batti- 
fierio abbellito^ e dipinto da s. Paolino l di- 
vi/o era in tre nicchiette . Oltre del Janto la- , 
vacro vi ricevevano i Fedeli la Confermazione^ 
e r Eucari/liat sì gli adulti che gt infanti . 
Lettera del Conte Acanti contro un anabatti- 
■Jiu lonarefe . Luogo ofcuro di s. Paolino fpie- 
gato. Il diaconico per t obblaz.ioni t fegreta- 
rio per orarvi . Remondini cenfurato . Il rin- 
novamento riguarda più 1' abfida , battifierio 
ec. ) che la bajilica di si* Felice . 

I, TV TA tempo è pramai di far paffaggto alla 
..VJL defcrizion deiroppofto Jato occidentale 
del a rabbellita bafiiica di s. Felice > il quale era 
di cinque archi compoflo da cancelli tutti difefi; 
e da quelli mercè di due o tre gradini al Pres- 
biterio afcendevafì , che in tutte le chiefe foleva' 
elTere più eminente del lor fuolo ; e nel fondo 
e mezzo del femicircolo , conca od abfiàa che 
dicevalì, attaccata al muro foleva fopra- due o 
tre altri gradini ciTer piantata 'la Cattedra 
Vefcovile ) appellata ^ttcxò Sublime tribunal^ 
fublimis thronus , donde poteva il Pallore 
veder le fue pecorelle , ed ammonirle ; e di qua 
e di 14 accanto alia cattedra erano i fedii! pel 
Clero , cofe tutte che ancor oggi vi fi veggono; 
giacché vi è la cattedra di s. Paolino dotta , e 

i pog- 


Del Cimlt. di Nola Lìè. I. Cap- IX. S5 
i poggi a’ lianchi di effa : e per lo più una tal 
cattedra co’fedili eran di legno , e talor anche 
di fabbrica ; e fopra della cactadra foleva efler- 
vi nel muro della conca una tìnedra , di cui fa 
menzion s. Ifidoro Orig. Uh. v. c, viti. , ed 
Anadagio in Leo. 111. ma chiufa da inveiriatay 
e nel fecol ottavo anche il ven. Beda ne favel- 
la in Vit. s. Dened. epìfc. Uh. I. V. v. E una 
tal fineftra anche vi ha nel noftro antico San- 
tuario ) Berna , Coro , o Presbiterio , chiufa og- 
gi da un marmo perforato ) rimafuglio forfè 
de’ tanti amichi cancelli . 

II. Nel centro di quefìo femicircolo ci era 
r altare , menfa y Jede del Corpo , e Sangue di 
Grillo detta da s.Ottato Milevitano de JchiJm, Do- 
nai i/i. l. VI. o di legnoso di marmo, a foggia 
d' arca formato con tre pezzi , fopra, innanzi, e 
dietro , ma ne’ lati aperto ; e un tal voto era 
capace del corpo d’un uomo : e in quefìo vacuo 
eran ripofìe le offa de’ Martiri , e Confeffori . 
Ed acciò ftefie falcio 1’ altare era da colonnette 
fiancheggiato ; e quelle eran due per lo più , e 
fituate dalla parte anterior dell’ altare ; e talvol- 
ta una, che i Greci cu/u/77o/j , come Slmeon Tes- 
salonicenfe /. de tempi. & chiamarono, ed i 
Latini : e taJor quattro, e fopra di tai 

colonnette era piantato un cupolino , e fotte di 
eflb una croce , e folto della croce una piflide a 
foggia di torre, in cui riporto era il ss. Sagra- 
inento .Delle quali cole fa menzione in un ver- 
fo s. Paolino cp. a Severo. 

Cruxy Corpus^ Sanguis Martyrìs ipfe Deus. 
E ’l P. Brovver nelle note al Uh. ni. di For- 
tunato carm. xxv. intende airiftelfo modo que- 
llo pentametro , cioè del Corpo di G. C. fotto 
la Croce full’ altare collocato , Del qual 

F 3 an- 
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iiMrhe parola il finodó T.ours cdebratd 

««il’ anno 570.. fotte il papa Giovanni III. c 
Qvrlberto re nel>can. 111. , in cui preferivefi ; 
ìt^t Corpus Domini in altari non imaginario ot^ 
ittne ^ Jed Jub crucis titolo componatur . Quintf! 
Fortunato commenda altamente nel luogo 'dittò) 
Felice vefeovo bituricenfe , che avea fatta fere 
nna fagra prez loia corretta per riporvi decente- 
mente il Corpo ss. del Signore : ecco i Tuoi 

VCffi * ' 5 ’. t i.’. • 

^àm bene junfìa decent , f aerati til Corporis Agni 
Margaritum ingens aurea dona ferant . ‘ 
Cèdant chryfolitis Salomonìa vafa metallis ) * 
ÌJla piacere ’magis ars facit- atque fides ^ 
data ^ Chrijie^ tibi Felicis munera /ìc fttnt^ 
'"'Qualia tane trìbuit de grege paftor Abel» 

Et cujus tu corda vides^ pietate cocquas ' 

* Sarapta merito^ quse dedit ara duo. - 
E della piffide a foggia di picciola torre fatta 
favella altresì s. Gregorio di Tours 1 . 1. de glor. 
Martyr, Turris ) in qua minijìerium dominici 
corporis habebatur ^ ove nel capo 86. ufn pro- 
digio racconta , che una fìffatta torricella dalle 
jnaui d'un diacono difonefto fcappò,eper aria 
volando andò fulP altare a pofarfi. ^ 

y HI. Anzi più . Sopra della croce (Weva ef- 
fervi lo Spiritoffanto in fembianza di colomba 
d’ argento , o d’ oro Vcome halli nel concilio co-' 
fìantinopolitano celebrato fotto Menna nel 536. 
in cui nell’ azion v. evvi una piftola del Clero 
di Antiochia, che di facri'egio accufa Severo J‘' 
Coèiì^bas aureasy argenteas in formam Spt~ 
rit^' /anéìi Juper divina lavacra , dr •Altarià 
àppenjas una cum aliis ftbi appropbi 0ifi^^^ y 
non opórtere in fpecie 

nbminare. Anzi io leggo nel dipi^ vi- 
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Del Cìmit. di Nola Lii.I. Cap. IX, 87 
ta di s. Bafìlio da alcuni a s. Anlìlochio afcrif-^ 
ta , che in una colomba d’ oro ferbava s. Bali- 
lio la ss. £ucari(tia ) e la teneva full' altare fo« 
fpefa . 

IV. Or un tal altare era di prezlofi veli 
abbellito: Ornaèatur , (crive Teodoreto 1 , 1. hlft. 
c. I. divinum altare regiis velis donariis au~ 
reis oemmatii , Ed Anaftagio in vit. Steph. iv. 
fcrive : Super altare in ecctefia s. Laurentii eoo-' 
pertorìum fecìt ^ inter coìumnas altàris àex^ 
tra Levaque vela alba , e di più ; in circuita al- 
taris fecit tetravela odo , quatuor ex albis ^ quar 
tuor ex caccino . Perciò noi troviam ne’ Natali 
di s. Paolino le "obblazioni de’ veli biaiwlii , e 
coloriti per l’altare di s. Felice. Ad un tal al- 
tare celebrava il facerdote colla faccia al popol ’ 
rivolta , e colle fpalle alla cattedra vefeovile ; 
perchè fanriticava fulla fagra menfa ftando co* 
piè, e con tutta la perfona nella parte dereta- 
na dell’altare, non già nell’ anteriore , come 
»oi fiam uli oggi di fare. 

V. A man diritta del presbiterio rinnovò 
s. Paolino r antico battilìerio , che penfo fia 
quel luogo, in cui trovali l’ odierna cappella det- 
ta la Madonna degli Angioli , e che vi fi en- 
traflfe per quella nicchletta , che' trovali accanto 
alla fagrillia prefente ; e vi fi afeendefle per i- 
fcala di marmo , come anche oggi fi fa . Ed 
io trovo pitture antichilfime in detta nicchietta, 
le quali, potrebbono qualche rapporto al batti- 
fterio avere . Ci ha s. Pietro ed un Angelo , che 
forfè dalla prigione 1 ’ eftrae : 1 ’ Angelo vi fi 
feorge benirtìmo , 3. Pietro non già logorato dal 
tempo : nè tampoco vi fi può leggere iferizione; 
perchè quella porzion di muraglia , e di tona- 
ca è svifata ) e fcrofìaW • Appreflb vi è s. Pietro 
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88 Delle Memorie Storico-Critiche 
che ya in Romane cheTabita riftìfcita,' perchè 
al di fotto della pittura eh’ è logorata , macchia- 
ta , e fcorticata fi legge in buon carattere ma- 
jufcolo così: 

... UBI S. PETRVS PERGIT IN RO- 
MAM . . . S.PETRVS . . TABIT. 

E nell’ altro Iato della nlcchietta ci fon s. Pie- 
tro e s. Paolo in atto di abbracciarfi , e al di 
fotto di effi fi vede : S. PETRVS. S. PÀVLVS. 

Ma tutto ciò fta dipinto nella parte fuperiore 
del muro ; poiché nell’ inferiore fotto ad un ' 

cortinaggio ci ha nofìro Signore morto , e fa- 
feiato , e tenuto in mano da Giuf^pe e Nico- 
<iemo per feppelllrlo ; e più appreflo nell’ iftef- 
fa altezza , ed in altro lato della nlcchietta ci 
ha noflro Signore affifo a menfa , che diftribui- 
fee agli Apofioli fuoi , da cui viene afliftito, 1’ 
Eucariftico Corpo fuo . Or da tuttt^ciò fi po- 
ìrebbono più verifimili conghietture ^re . I.Ef- ^ 

ferci le gefla di s. Pietro dipinte , perchè i No- 
lani furon da principio nella Fede da s. Pietro 
* ifiituiti. e di fatti così corre tradizione preffo 
' di elTì , e degli fcrittori delle nolane cose anti- 
che . E la fede ha del rapporto al battefimo ; 
di modo che la forinola : FUe conflitutus , e 
dal Mazzocchi , e dal Mamachl battezzato fi in- 
tenda e fpieghi : e per Fede intendefi talvolta 
batte/imo preffo Tertulliano ^ $. Cirillo Gerofo- 
liniitano, e in un’ antica ifcrizione nel tom. r. 
delle Simbole Goriane inferita, in cui. dicefi , 
che certa In^egnofa fide percepitMejorum vii, 
cioè che di fette mefi il battefimo prefe . II. Ef- v, 

ferci la fepoltura di G. C. delineata i perchè glu- 
ffa il parlar di s. Paolo , noi venghiamo nel 
battefimo qual morti al peccato fepoiti , per ri- 
forgere inficine con lui , o per meglio dircj 

come 
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come Jui alla vita nuova di grazia . Conjepultl 
fnim Jumus curn ilio per baptifmum in ntortem'. 
ut quomodo Chrifìus jurrexit a mortuis . • . ita 
& nos in novitate vit<e ambulemus y ad Kom. 
IV. 4. III. Ci ha G. C. cenante ; perchè fole- 
vafi a novelli battezzati la facratlflTima Eucari- 
fìia ammìniflrare lui tìnire del sagrilizio incruen* 
to, IV. Finalmente fi vede, che fotto delle de- 
Tcritte pitture ci eran dell' altre da novella tctr 
nica ricoperte , e fopra di quefta le nuove de- 
lineate . 11 che mi pare, che vengaci da s. Pao- 
lino chiaramente additato , il quale parola fa- 
cendo del rifacimento della bafilica antica , deli’ 
abfida, del battilierio ec. nel NataU X. canta: 
Nec dijcrimen adejl oculis , nitet una vena fiat 
Annofis rudibujque locis niger abditur horror^ 
Et fenibus teiìis juvenem picìura nitorem 
"Reddidit , ìnjujo variorum flore colorum . 
Hinc operum tempus confuqditur , & nitet extra 
Parietibus novitas , latet intus operta vetulhs: 
Fronte juvemutis tegitur fucata fenedlus : 

In pueram faciem veterana reflorult «tas. 
Suntque liniui vetera & nova , nec nova nec 
> ' vetera aeque, 

PIÙ autori furon d' awifo , che il Santo avelTe 
il battifterio di pianta fatto ed altrove: ma par- 
lando egli di rinnovamento , fi ha a credere, che 
foltanto l'antico rifacelfe ed abbellilfe . Ecco i 
verfi del s. poeta nel Natal. x. 

Efl etiam interiore finu majoris in aulae 
Infila cella procul, quafi lillà culminis ejus, 
Stellato fpeciofa tholo , trinoque recefTu 
Difpofitis finuata locis medio pietatis 
Fonte nitet, mireque fimul nov.it atque novatur. 
Namque hodie bis eam geminata novatio comit, 
Duni gemina Antilles gerit illic munera Chrilii; 
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po 'Delle Memorie Storico-Critiche 1 
in geminos adytum venerabile dedicar ufuf, 
Caftilìco focians pia facramenta lavacro . 

Sic pariter templum novat hoflia,gratia fontem* 
VI. Da} qual racconto di s. Paolino fi ri- 
trae, eh’ egli 'l’antico battifterio rabbellì di fteK 
lata volta adornandolo , e le mura fregiando di 
opportune immagini fagre ; e mi Infingo che 
▼’ abbia ancor lo Spiritoffanto in foggia di bian- 
ca colomba dipinto, e l’ifciizion bellilfima ap- 
porta in giro, che a Severo mandò pel fuo no* 
vel battifterio , eh’ è la feguente . 

Hic reparandarurp generator fona animarum 
Vivum divino flumine flumen aglt . 

Sancrtus in hunc coelo defeendit Spirltus amnem, 
Coeleftique facras fonte maritar aquas . 
Conci pit unda Ueum : faneftamque liquoribus 
■ almis 

Edit ab seterno femine progenlem . 

Mira Dei pietas ! Peccator mergiiur undis , 
Mox eadem emergit juftificaius aqoa. 

Sic homo & occafu felici funcrttis & ortu, 
Terrenis moritur, perpetuis oritur . 

Culpa perit , fed vita redit; vetus interlt Adam, 
Et novus aeternls nafeitur imperiis . 

Ed avendolo dipartito in tre recelTì , nel inez<» 
zo di erti avea la fonte battefimale cavata , la 
qual l’uom vecchio rinnova, eflendo rtata ancor 
effa di vecchia rinnoveUata . Una tal conca efler 
foleva rotonda, od in f^orma di croce ; per tre 
gradini a man diritta vi feendevano i catecu- 
meni , e per tre altri a finiftra ne ufeivano ; 
ma nel fondo v’era un grado , fopra cui fta- 
van^ ritto e’I vefeovo e i padrini. Ma poi ver- 
fo l’ ottavo fecolo battezzandoli per aJperfìonem\ 
fi teneva un vafo o di marmo, o di porfido nel- 
le chiefe a man finirtra della porta . Ora tin 

ta 


Del Cimit. di Noh LìhtI. Cap.lX, pi 
tal battiflerio io fon d’ avvifo che ftelTe , ove 
oggi è la cappella della Madonna degli Angioli * 
e mi pare che poflalì con molta naturalezza da 
s. Paolino medfcfimo ritrarre , che tiel Natal. x. 
fcrifle ) e il (ito defcriflene in tal mt>do ; 

Eft etiam interiore fmu majoris in aulae 
INSITA CELLA PROCUL , QUASI FI- 
LIA CULMINIS EJUS ETC. 

Che fe per T interior fenc dell’ ahtic’ó e mag- 
gior tempio intendaii 1' ablida colla fua gran 
volta ; a neflun altro luogo , e fito meglio con- 
vienfi il poterli dire, che fia una fìatiza quafìc- 
chè inneftata in quella volta , e ne fia come fi- 
glia, che da elTa nalce ; quanto a quella cappel- 
la tefiè accennata . 

VII. Ne addita ancora il s. poeta la rtop- 
pla funzion, che faceva il velcovo in tal gi«'rno 
folenne j e che fagrificava all’altare, ed ciferi- 
va l’oftia incruenta , e che a cat«:iimeni il s. 
battefimo conferiva . Ed eccovi il terzo altare ^ 
di cui fopra feci menzione, che fiar dovea nel 
mezzo del bema , e di cui arg,oménto ci porge 
il nobil poeta dicendo: 

Novità doppia quella cella or rende^ 

Vie più fallofa in quello dì , che n'altro: 
Pofciachè il fommo in lei Pallor di Nola 
Due de’ maggior bei mifìeri or v’opra, 

Che ’l fagra a doppio venerabil ufo : t 

Il fagrifizio deir altare al callo * ' 

E falutevol gran lavacro unifce : 

Onde rinnova tutto a un tratto il tempio > 
La divìn'Ollia, e l’alma grazia il fónte. 

Anzi eflendo collume allora di conferire ai bat- 
tezzati novelli la s. Crefima prima di ammet- 
tergli alla comunion del ss. Corpo , e Sangue 
di G. C, ne fiegue che ancor la Confertnazlohc 
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venifle ad amminiftrare in tal folennità il nolan 
Pallore. In fatti s. Paolino nel Natal ix. l'ac- 
cenna dicendo : 

Sic animas Aerile s In nomine gratia trino 
Innovat, & verbi coita vir fpiritus iinplet, 
Conceptofque I)eo notat intus ecclelìae fcerus 
Virgineo feconda utero , materque faiutis &c. 
cioè 

Le Aeril alme a rinnovar la grazia 
Nel triplicato e fagrofanto Nome 
Prende nell’ acqua , e le feconda ed empie 
Lo Spirto col Valor di fua parola . 

S’ aggiunge- pofcla a li legnar di dentro 
I conceputi germi a Dio la chiefa 
Fertile affai nel viginal fuo feno , 

E di falvezza madre , allorché Hffa 
Alle tre verghe i più vivaci femi 
Del Verbo accoglie , e su la fronte il fegno 
Moftra con fagri ardor del divin volto . 

Nell’ atto dunque che ’l vefcovo fegna folla fron- 
te la croce al di fuori , al di dentro nell’ anima 
riman fegnata . Prudenzio cel conferma in hymn, 
anu fomn- 

Cultor Dei , memento 
Te fontis lavacri 
Rorem fubifTe fandfum , 

TE CHRISMATE INNOTATUM. 

E Teodoreto in cap.x. Cant. con ineluttabil e- 
videnza fcrive : Qui initiantur baptifmo ^ poji 
fatante abneffatìonem^ ^7 confejfionem fidei ^ ve- 

ìuii SIGNO AC NOTA REGIA SPIRITUA- 
LKS UNGUENTI CHRISMATE INUNCTI, 
SUB EA VISIBILI UNGUENTI SPECIE, 
INVISIBILEM SANCTISSIMI SPIRITUS 
GRATIAM PERCIPIUNT. 

Vili. Dirimpetto all' odierna fagrlftla a 


"Del Cìmii, (U Nola Lìò.I, Cap.JX, '”93 
mezzodì ) ov’ oggi è f entrata nella cliiefa par- 
rocchiale un diaconico v’era , da noi fagriftia 
appellato , ed un altro nell’ oppofto lato , ove 
addì nollri la fagriltia fi trova . £d in effi eran 
ripofìi i vafi fagri , i libri fanti , gli abiti fa- 
cerdotali , e gli altri arredi di chiefa . Vi fi 
conlervavano ancora le obblazioni de’ Fedeli, e 
talvolta anche la fagratifiima Kucarifiia . Vi fi 
raccoglievano i celebranti per accingerfi alla gran 
funzione del fagrifizio , chiamati perciò fegre^ 
tarj , In fecretariis vero duobus , qux fupra dì^ 
xi circa abftdem ejfe &c,^ come fcrive s. Pao_ 
lino ep. 12. a Severo. In un d’ elfi trattener^j 
Iblea fino a tre ore s. Martino per apparecchlarjj 
alla celebrazion de’ fagrofanti Millerj . Non vo. 
glio lafcìar di dire , che Jlando nel fuo Segre^ 
tarlo , non usò mai /edile elevato , fcrive di s 
Martino Sulpizio Severo nel fecondo dialogo * 
La vita di s. Martino in buon latino da Sulpi- 
zio Severo fcritta,era fiata volgarizzata dal P- 
Ippolito Bevilacqua prete dell' Oratorio di Ve- 
rona, e ftampata nel 1751. nell’ anno poi fei 
guente ad iltanza del Signor Marchefe Mafie; 
tradufie i Dialoghi altrew , e gli mlfe a luce . 
ed avverte che quelli Segretarj eran luoghi al- 
le chiefe contigui, ove i Vefcovi fecondo il co- 
fiume di que’ tempi giudicavan le icaufe de’ fe- 
colati , e ricevevan le vifite . De’ fegretarj fa 
una lunga , ed erudita dilTertazione fopra di 
quello paffo di Sulpizio il P. Girolamo da Pra- 
to Veronefe , che fece una bellilfima edizione 
dell’ Opere di Sulpizio Severo: e ’l Ferrari nel 
fuo libro d^W' E ccle/ìa/li che Concioni notò, che ’l 
fegretario ferviva ancora al predicatore , accioc- 
ché prima di montare in pulpito raccoglier li 
poteffe , e preparare , 


IX. 


“' 7*11 — 


94 "Delle Memorie Storico-Critiche 

IX. Il P. Reniondini quel trinoque recejju 
Difpojitis finuata locis T intende per t ab/ìda ^ 
pel battiderio ,e pel diaconico; e quefti fono per 
fuo avvifo I tre ricefli . Ma egli la sbaglia ; poi- 
ché nella cella tìglia del maggior tetto vi eran 
tre feni, recelli, e conche ; ficcome a chi riflette 
\ fulla relazion di s. Paolino di fopra recata , fi 
par chiaro. Nè dee ftupirne il dotto Autore; 
poiché il batti fterio rifatto era luogo all’ abfidi 
annefib , ma da ella didinto , e in parte anche 
rimoto : Infita. cella procut . E sì ancora per- 
chè come notò il dottiffimo Mabillon in Itin. ItaL 
e fpecialmente ove del battiftero pifan fa pa- 
rola , vi folevan effer ne’ battifterj più nicchie, 
o conche minori fopra l’ ifteflb piano ; e in lif- 
fatte minori conche vi eran oratorj , o altari 
per celebrarvi melfa , e così miniftrar 1 ’ Euca- 
riftia ai battezzati novelli. Veggafi Anatlagio 
Hilar, & in Symmac^ e fi chiarirà ognuno . E 
perciò in tai conchette potean riporli i Martiri 
foli , e negato era ad altri di feppellirvifi , co- 
me rilevafi dal concilio antiflidiorenfe celebrato 
nel 578. 

X. Nè vo lafciare a fiffatto propofito di av- 
vertire , che il battefimo davafi agl’infanti non 
meno , che agli adulti nelle vigilie di pafqua , e 
pentecofte , ed in alcuni altri giorni giutta l’ufo 
delle chiefe particolari . Intorno al che legganfi 
ì Teologi, e fpezialmentc Berti Theol.-Difcipl, 
A 31. cap, 16. de P£dobaptifmo . Giangiorgio 
Walchio la doria inteffe del battefimo de’ fan- 
ciulli ne' quattro primi fecoli della chiefa , e più 
lalfità v’inferifce , che meritano di effere smen- 
tite , come ha fatto il Conte Acami ad un A- 
iiabattida di Eondra, che incontrò alcune diffi- 
coltà I e fpezialmente fui battefimo de’ fanciulli 
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J)el Cimiu dì itola hìb. I. Gap. IX. ^ 
nella diflcrtazion deirÀcanii in difefa del Sacra»- 
mentario Leoniano, fopra di che ijna lettera in lin- 
gua francefe fcriffe . Ma ecco il titolo della let- 
tera deir Acami all’ Anabattifta : foannijt Comi-> 
tìs Acami de Ptedobapjifmo Jolemni in Eccìe- 
fili Latina is* Gr^ca ^ five de perpetuo Ecclefuc 
ritu ac dogmate buptizandorutn cum Infantiamo 
tum Adultorum in pervigiliis Fafch ^ , & Pen-- 
lecojies &c. Rom£ i<755. Inoltre folevafi an- 
che, come detto fi è di fopra ,a novelli battez- 
zati r Eucariftia dare , e Pietro Zornio nel 
i73d. divulgò a Berlino Hijìoriam Eucharifiié 
Infantium , ove imprende ad impugnare T Eu- 
carillica Tranfuftanziazione . Ma luogo non e 
quello da confonderlo, lo farà altri che fcrlve- 
rà di propofito su tali materie , Si ha ora un 
pafib ofcijro di s, Paolino a fchiarire » Egli neU' 
ep. IV. a Severo accennando T ufo di mefcolare 
il vino col latte , e di porgerlo a bere ai bat- 
tezzati novelli, foggiugne : S ed hoc , ut magi» 
intelligis , emendetur , quo prima nafcentiutK 
muLtra coale/cit . Sembra che il Santo al coftu- 
me alluder voleffe di dare a’ nati di frefco la ss, 
Eucariftia fotto le fpecle del vino: coftume eh* 
era ancora in vigor nelle Gallie a tempi di U- 
gon Vittorino che; Pueris recens natis ^ fcrive 
L I. de csrem, facr. & objerv. eccl. CmXX.idetn 
Sacramentum in fpecie Sanguinis eji minijlran’- 
duni digito facerdotis , quia talea naturaliter 
fugere pojfunt . Ma forfè più verlfimile è queft* 
altra efpofizione. S. Geronimo quel detto fpo- 
I fiendo d’ Ilaia c. 55. che ne invita a compera- 
te il vino e il latte , ut non folum , fcrive, 
yinum emamus , fed & lac , quod fignificat 
innocentiam parvulorum'. Qui mos ac typus in 
Qccidentis ecclefiis hodie ujque fervatur , ut re- 
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fUir/jP^iÀ tlhrìflo vinum laeque iribuatur . A tEl^ 
volle forfè s. Paolino alludere , e VQgU^., 
>*é' fcfima mollrò che tolto folTe . , 

1 XI. Che più? Mi pare che a capriccio in-' 
terpetri altro luogo di s.PaoIino il Remondini . 
^Egli afferma, che al lato meridionale fulle due 
porte della rifatta bafìlica di s. Felice, vi foffero 
suede due ifcrizioni: 


h 


Pix tibi (ìt quicunque Dei penetralla Chrifti 
Peélore pacitico candidus ingrederis . 

II. 

• Cerne coronatam Domini fuper atria Chrifti ' 
Stare Crucem'duro fp'ondenteni celfa labori 
Praemia : tolle Crucem qui vis auferrecoronam. 
Quandoché chiaramente àderifee s. Paolino nell’ 
epift. 12 , a Severo, che fiffatee ifcrizloni eran 
deferitee full’ entrata della nuova bafilica da fe 
eretta da’ fondamenti . iSoj tumen ( verfus ) 
guos ip/ius baftUcie adiiuf habent ferì pfi\ quia, 
pojfent , Ji ufurpare veìis ad tuarum bafili*^ 
carum Januas convenire , ut iflud ejl : 

Pax tibi fit &c. 

XII. Finalmente io fon di parere , che *1 
rinnovamento , di cui s. Paolino ne’ Nat. ix» 
e X. ragiona , non tanto la bafilica di s. Felice 
riguardi , che fi può dire rifatta di pianta ; quan- 
to Tabiìcla , il battifterio ,.e ’l diaconico; poiché 
effendo quefta chiefa la cactedral di Nola , e 
quivi efercitando il vefeovo col clero Tecclefia- 
Àiche funzioni , ftimò neceflario il fant’ uomo 
rifarla , ed abbellirla; il che gli riufei sì bene , 
ch’egli ne gongola per la gloja . Se n’é, Intefo 
r efito felice dalia Tua eioquendflUtia penna nel 
Natal X. teftè recato, - - - 
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V ejlthulo aperto al fCanco Jettentr tonale della 
rinnovata bafilica, di s. felice : ov' era prima 
incolto giardino , che fu da s. Paolino can- 
giato in cortile amehijftmo , adorno di vaghe 
fontane^ e circondato di mae/iofi portici. Re- 
mondini cenfurato'^ Tre celle abbellite di 
gre immagini . Rofveido corretto , Atrio det- 
to ancor Paradifo , Cimiterio , e per qual ra- 
gione . In mezzo di ejjo ci era una gran con- 
ca di' acqua forgente detta Cantaro , e per 
qual ufo. Viceconte criticato . Epigramma 
di s. Leone fui Cantaro pojìo dinanzi alla 
chiefa di s. Paolo . V odierne fonti dell' ac- 
qua fanta donde derivate . Sagri bagni deCri- 
Jiiani . Portici coverti intorno al cortile. Due 
pagliarecce cafe bruciate . Incendio smorzato 
col Legno prodigiofo della Croce, 


I. più a lungo ci avremo a trattenere nella 
X confiderazione di quello fianco fettentrio- 
nale della cappelletta antichllfima di s. Felice ; 
poiché elTendo ftata nobilmente abbellita da s. 
Paolino, non lì riflette quello valenti flimo eroe, 
fe noti quando ebbe tutto quello pollo in ope- 
ra, che renderla potea magnìfica , ed llluftre . 
£ prima di tutto egli vi aprì un atrio lumino- 
fìlfimo di quadrata figura, cinto da portici fo- 
llenuti da vaghe colonne, Ecco come cel deferi- 
va nel Nat. ix. 

All ubi confeptum quadrato tegmlne , circa 
Veftibulum , medio referatur in aethera campo. 
Ad imitazion di quel che avea fatto già con 
tanta magnificenza Paolino vefeovo di Tiro al 
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niaeiìofo tempio da lui eretto in quella città : 
del qual atrio favellando F.ufeblo Hift. 1. x. c. 
IV. feri ve; Lotus autem atrii feu veflibuli in 
fpeciem quadrati^ columnis jublimibus e/i undi- 
que circumfeptus , £ più a fomiglianza di quel 
che avea ben mille volte già mirato , ed am- 
mirato in Roma dinanzi alla gran chiefa di s. 
Pietro y di cui fa egli HelTo menzione , ed elo- 
gio nell’ epift, ad Aletio , dicendo : Vel qua 
Jub eadem mole tedorumy geminis utrimque ^r~ 
ticibui luterà diffunàit ; quoMe prttento nitens 
atrio y fufa vejhbulo eji. 

Ma fentiam tutto dal traduttor . 

Queir antiporto , che^ ha quadrati i fianchi 
Con larga piazza all’ aria efpofta in mezzo 
Fu fteril’ orto y e fra cefpugli ’nvolto ^ 

Non producea che inqtil’erbe e bronchi: 

3inche a noi forfè la vaghezza al cuore 
Di alzargli in grembo maeftevol mole: 

Che ne feinbrava ricercar tal culto 
Per illuftrar con onor degno il tempio 
Del Martir grande, a cui fi giace a fronte » 
Quantunque volte ha quel fue foglie aperte j 
£i tutto d'archi luminofi adorno 
Nulla a tor viene del primier fuo lume 
ÀI gran fepolcro, in cui depodo il fagro. 

Suo vel Felice , ha bel ripofo in terra: 

£ donde Ei gode in vagheggiar fua reggia, 

E r ampia corte , e da due porte il fole , 

E ’l popol folto, e affai maggior, che’l poflTa 
RaccOr fua chiefa , e che fi addenfa , ed urta 
Su tutti quelli fpaziofi ingreffi. 

11. Seguita poi 1’ eloquentiffimo padre a 
minutamente deferivere nel Nat. X. c’I cortil 
magnifico , che avea nell* incolto giardin for- 
mato, e gli ampi portici, che ’l circondavano la- 
tore 
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Del Clmlt. di Nola Llb.l. Cap. X> qg 
torno c r attaccamento di quello ad alte ]hb- 
briche . 

Ecco ampia corte al del fereno aprica , 

£ coronata da fublimi e lunghi 

Portici intorno , qv’ all’ entrar fan moftra 

Di fe le delle ; e fenza velo ai guardi . 

Son giunti ad elTaf e con fue mura uniti 
Per 1’ ampio fen , che fi dilarga e ftende 
In lungo giro, e fi rannoda al fine. 

Tre venerandi e maeftofi templi, , 

Che ralle cime di più travi ’n tede 
Unir fon vidi e le pareti e’I fuolo 
Vantano al par d’ incliti fregi adorno 
Di colonne e pitture e legni e marmi- 
lo non so donde tragga il P. Remondi ni I tre 
venerandi , e ìnaeftofi templi , che addita • A 
me pare, che II s. poeta prima accennar voglia 
il vedibulo attaccato alla parte fettentcionale 
di s. Felice con que' verfi 

Idic porticibus lato circumdata longis , 

Vedibula impluvio teilis referantur aperto: 

Et fimul altra oculis , ingredìbus atria pandunt. . 

£ poi rivolgendofi a quelle due ale , che 
Itendendofi verfo oriente fi vengono a chiu- 
dere in un antiporto , per cui fi entrava nell* 
atrio orientale della rifatta chiefa di s. Felice : 
ale che avendo al difotto portici , e dentro i 
portici cafe fottane per albergo de’ pellegrini ; 
aveano al difopra le celle per le Monache alla 
parte fettentrionale , e pei Monaci nella meri- 
dionale, fecondo tede dicemmo. Nè so perchè 
il P. Remondini penfi tutto all’ oppodo; e vo- 
glia al fianco fettentrlonale il monaderio di s. 
Paolino, ed all’ oppodo quel di Terafia e com- 
pagne; quandoché si la tradizion , che halfi in 
Cimitiie , come altresì le ragioni allegatene dì 
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/opra ci dieno a credere , che la cofa fia gita» 
coni' io la defcriflTi nel Capo ottavo . * Ecco i 
verfi , donde vegga ognun fe poffanfi i tre tem- 
pj ritrarfene , che vi fcorfe il Reinondini . 

Illic a“djuncfl:c fociantur moenibus aulae , 
DiflFufoque linufiniul 8e cocunte patentes 
Emilia confertis jungunt faltigia tignis, 

Et paribus variae & fpeciofae cultibus exftant 
Marmore, picflura, laquearibus,atque columnis, 

III. Ma torniamo al veftibulo del lato fet- 
te ntrion ale , formato colà ov’ era prima fordi- 
do orticello. E s. Paolino aflerlfce , che in un 
iianco di eflb vi eran tre celle , folle cui pareti 
eran dipinte varie immagini fagre ; e le lor 
porte eran da cancelli rinchiufe . Udiamo il s. 
poeta : 

Son fra di quefii a ravvifar tre celle , 

Là ve in gran tratto fi diftende il lungo 
Portico affai , e vangll a un fianco affifle , 
Ed in lui porgon per tre porte aperte 
Pronti ad aprirli tre caficelli '1 varco . 

Qual fra tutt’ altre ha la fua fede in mezzo , 
Delle gran gefte colorita e bella 
Sen va de’fommi Eroi, che invitti ’l fangue 
Sì dal mafchil , che dal femmineo velo 
Sparfero, e n'an ferti onorati al crine. 

L’ altre , che ftanle al lato manco , e dcftro y 
Di fiacre imprefie al par pompofie vanno. 

Ve’ quanto in quella è fra le piaghe , e '1 lezzo 
Tentato un Giobbe , ed un Tobia negli occhj?. 
Ecco nell’altra un femminil drappello, 

Ma pien d’alto valor. Col braccio eccelfo. 

£' qua la cada ed immortai Giuditta, 

Cui nobii va nella beltà, nel fenno 
Efìer Tillufitre ebrea Regina al fianco. 

IV. E’ da notarfi, che’l dotto Rosveido cre-j 

det- 
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Del Cimiti di Nola Lih.l. Cap.X. loi 
'dette , che fulle porte , non già tulle pareti 
deile tre celle foffer delineati e i Martiri, e gli 
ebraici eroi ed eroine ,* giacché in Not. in d» 
Paulin, fcrive , Idem Natali x. s. Fe~ 

licìs meminit martyrum utriufque fexus , qui 
fupra regias feu medias,fores pi^i erant ; item 
aliorum SanSiorum veteris Teji amenti , Job , 
Tobite^ Judith^ Kfiher^ qui fupra lateralesfo- 
res feu arcus depùli erant . Eppur è chiaro , 
che le tre celle furon ornate d'immagini fagre, 
cantando s. Paolino : 

Martyribus mediam ( cellam ) pi<flis pia no-- 
mina (ìgnant , 

Quos par in vario redimìvit gloria fexu, 

At geminas ( cellas ) qux funt dextra laeva'; 
que patentes , 

Binis hiftoriis ornat pidlura fidelis. 

V. Ma vegglam ciocché vi era in mezzO) 
ed intorno di sì bel chioftro , che '1 rendeva 
x^ago sì , che giunte a meritarii il gran nome 
di Faradifo . 

Giubbila in mezzo a quefìo chioftro un prato 
Lieto non mcn per li dintorno alberghi , 
Che per più fonti al ciel feftoio efpolìi , 

E le colonne e gli ornamenti e i marmi ) 
Ond’ egli é tutto alteramente adorno . 

Là nel fuo centro erge elevata fronte 
Gran ricettaeoi di viviftim’ acqua , 

Cui cinge i fianchi , e dall’ ingiurie il ferbi 
Dell’ aura oftil tetto , e cancel di bronzo . 
Son qua più molti al chiaro ciel difpofti 
Fonti con vario orditi gradito e vago, 
Donde fuor’ efee in dilettofì scherzi 
Da plumbee canne il crifìallino umore . 

Vi. Più leggiadro di quel , che avea In 
Roma oflèrvato « volle rendere 1’ atrio , che 
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ùi mezzo air antica rifatta baiìlica di s. Feli- 
ce f ed alla nuova , che avea da fondamenti e- 
rctta , s’ interponeva . E perchè era cinto d* 
intorno -, e perchè vi fi folevan anche i defon- 
ti feppellire , fu anche Paradi/o nominato. Di 
fatti effendofi teftè in tal atrio un foffo cavato 
per trarne arena , vi fi' fono nella profondità 
di palmi 15. molti fepolcri fcoverti di tegoloni; 
e vi fi dKtinguono, ed offa, e cranj , e fche- 
letri : c tutto quell” atrio io fon d’ avvifo , che 
fia d’ offa umane ripieno ; giacché intorno in- 
torno al fuflo fi veggono , e pezzi di tegoli , 
e frammenti di scheletri . S. Giangrifofiomo hom» 

' Chrijius e(l Deus , fi gloria f che i Grandi del 
mondo aferivano a lor fomraa fortuna, l’eflèr 
fepolti negli atrj delle chiefe degli ApoftollijEt 
Confl unti napoli Reges nojìri magnam gratiam 
putant ^ non fi prope Apojìolos , Jed fi vel ex- 
tra eorum vedibula corpora fua Jepeliantur ^ fi-, 
antque Pifeatorum oftiarii Reges . E Paoldia- 
còno, ed Anaftagio bibliotecario parlando dell’ 
abbellimento , che fece all’ atrio della bafillca di 
s. Pietro il pontefice Donnione , o Dono ci af- 
iìcurano , che un cotal atrio chiamili Paradifo. 
E ’l primo /. 5. de Gejììs Longob, c. 31. fcri- 
ve: His diebus Bonus Papa Romance EiCclefict 
ìocum , qui Paradi/us dicitur , ante bafilicam 
b. Retri ^ candìdis & magnis marmoribus mi- 
rifice flravit . Il fecondo in Dono : Hic atrium 
è. Retri Apofìoli fuperius , quod Paradi/us di- 
citur ^ ejlque ante ecclefiam in quadriporticumy 
magnis marmoribus Jiravit • Del qual nome or- 
revole fin dal bel principio di fua erezione mi 
perfuado , che fia fiato fregiato ; giacché gli 
allegati fiorici , come di cofa antica , ne fan 
menzione . Il perchè non tengo conto del dub- 
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Del Clmlu di Sola LibJ. Cap. X, IO3 
b>0 del dotto Rofveìdo, che in Not. ad Pauiin, 
pag. Sia. ediu Antuerp, 1622, foggiunge . An 
ictus ille a tempore Domnionisy/eu Doni Pap^^ 
ob earn caujfam Paradi/us dUìus Jìt , equidem 
nefcio . 

VII. £ che iìenfi in detti atrj feppelliti 
cofplcui defonri f è chiaro. Cofìantino il Gran* 
de avea in CoOantinopoli un gran Tempio e- 
retto , degli Apofìoli nominato , e fralle loro 
reliquie volle elTer fepolto ^ quem votis expeti- 
vit ) locum una cum Apojlolorum Memoria conr 
f e cut US e fi . S am adhuc quìdem he et contem- 
flati ter beata anima tumulum^ *ApoJlolici no» 
minis appellatione decorati ^ come, racconta Eu- 
feblo /. 4, Vit. Conjiant. c. 68. Il che va inte- 
fo che nell’ atrio t non già dentro della bafilica 
#olTe fepolto ; come s. Glangrifoftomo attera 
iiom. 26. in 2. ep. ad Cor, : Heic quoque ( Con- 
ftantinopoH ) Conjlantinum Magnum Filius 
( Conftantius ) ita demum ingenti honote fe af» 
feiiurum exi/iimavit , Ji eum in Pifeatoris ve*^ 
/libalo conderet , K hom, 66. ad pop, Antioch, 
Sam & heic Confiantinum Magnum ipfiut Fi» 
lius in honore magno cenfuit haberi ^ Ji prò fo» 
ribus Pifeatoris pater num corpus collocar et . £ 
da quello fatto ne derivò l’ufanza di colà fep- 
ciurli , e Principi , e Vefeovi , come avverti 
Sozomeno Ì.2. c.ult. Ab eo fcriveudo, 

tanquam ex ejus rei auiìore consuetudine duUa^ 
Imperatores chrijliani ibi fepeliuntur , atque 
epifeopi etianf.quippe cum dignitas facerdotalis 
Imperli dignitari par fit^ immo vero in locis Jo" 
cris primas partes obtineat . Onorio nel portico 
fu fepolto deH’atrlo di s. Pietro in Roma ; laon- 
de con ragione fcrive il dotto Chirchmanno de 
Funer, Roman, in append. l. a. c, 27. parlan- 
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do di chi cominciò a feppelllrfi in chiefa : Im 
ipfis quoque penetralibus templorum fepelìri ma- 
luerunt , fehejiram ad id aperientìbus Confianti- 
no Magno ^ eìr Honorio Impp» quorum hic Ko~ 
mie in s. Petti ^ ille ConJiantinopoU in porticìt 
Templi Apojlolorum humatus legitur . E un 
fìfFatto impegno di voler feppellirfi in chiefe , 
crebbe in modo ^ che dovette effer raffrenato 
dagl’ Imperadori Graziano , Valentiniano ^ e 
Teodofio colla legge indirizzata a Pancrazio 
prefetto della Città . Nemo Apoftolorum ^ vel 
Martyrum fedem^ humanis corporibus exijìimet 
concejjam . C. de Sacrofanil, Èccl> E ’l Conci- 
lio Bracarenfe I. celebrato nell’anno 572. nel 
can, prefcriffe in tal modo : Item ptacuit^ ut 
corpora defunélorum nullo modo intra Ba/ilìcam 
SanEìorum fepeliantur , fed (i nece^e efl ^ de 
foris circa murum Bafìlìcee yujque adeo nonab- 
horret ; nam fi Jirmijfimum hoc privilegium uf- 
que nunc manet civitates , ut nullo modo intra 
ambìtus murorum^ cujuslibet defungi corpus hu- 
metur ^ quanto magli hoc venerabilium Marty- 
rum debei reverentia obtìnere ? Ma negli atrj 
delle chiefe li accordò la fepoltura e a’Grandi^ 
e anche alla plebe * Leon Marfìcano A ii* <*• 
ix.Chron, Cafilnenf. ci fa fa pere » che nell’atrio 
di s. Pietro fu fepolto Otton n. itnp. Komarn 
rediens eodem tempore defunfìus eji y atque i/l 
labro porphyretico Jepultus ^ in atrio Ecclefit^ 
b. Petti [Apofloìi s introeuntihus in ecclefix i- 
pfius PAP^yfDlSUM ad Ixvam : E parland<> di 
Elgaita moglie del Duca Roberto ferì ve nel A 
IV. r. vili. In eccléft^e Paradijo ante bafiìicam 
petti Apofloli fumulari oravit . E quindi furon 
chiamati Paradifi gli atrj di altre chiefe , come 
della chiefa Caflìnefe rifatta, 0 piuttofto di nuo- 
va 
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vo coH/otta dall’ Abb. Defiderio, ci fa fapere 
lo fteffo Cronlfta l. u i. c xxvi. Fecit & a- 
trìiem ante ecclefiam , quod noi romana con- 
Juetudine Paradijum dicìmus • E Giacomo Bruci 
prcffo Almoino nota , che V atrio imgnitìco ^ 
che trovali in Parigi dinanzi alla prineipal chie- 
fa della b. Vergine, volgarmente fi appelli le 
paruts, il Paradlfo , come anche dalle carte an* 
tiche attenenti a tal chiefa rilevali . 

Vili. Finalmente cotall atrj furon detti pa- 
radili ; perchè cimiterj , ed i cimiterj furoci 
detti paradili ; perchè orti . tììnc faélum eji , 
fagglamenre conchiude T eruditirs. Mazzocchi 
Spie. hibl. t.^.dijf. II. de Cepotaph. Chr. Dom, 
pag. 222. ut Paradifus Ecclefìarum quoque atria 
porticibus^ ambulationibufque conjepta fignifica- 
rit : nam qua ratio fecit , ut fepulcrale Jeptum 
hortus aut paradifus diceritur., eademimpuHt ut 
jeptct hypathra preeténfa bafilicis , eandem ap- 
pellationem nancifeerentur , %Accedìt quod in Kc- 
clefiarum atriis cOtmeteria^fequiore Jaltem aia- 
te fiebant ; unde apud pofteriores fcriptores cce- 
meteria eadem & atrio quandoque appellantur . 

IX. Ma torniam al beH’airio, che ccftrut- 
to avea s. Paolino in mezzo alle due baliliche, 
e troverem nel centro un grandilTimo vafo mar- 
moreo per dar acqua da lavarli le mani , e la 
faccia prima di entrare nel tempio. Cel del'cri- 
ve con un dililco nel Nau x. ed è : 

Cujus in expofito praelucens cantharusextat ^ 
Quem cancellato teglt aerea culmine turris . 
Vale a dire a quello fomigliante , che dekrive 
nell’ atrio della bafillca di s. Pietro , come halTi 
nell’ epifi. ad Aletio : Ubi cantharum mini/i fa 
manibus , & oribus no/iris fluenta rufìantem y 
fajhgìatus Jolido are tbolus ornai & inumbraty\ 
_ non 
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to 6 Delle Memorie Storic^Critiché 
non fine myflica fpecie quatuor columnis falien» 
tes aquas ambiens . E’ manlfefto Terrore di Giu- 
feppe Viceconte /. i. de antiq» 3 aptiJ. ritibm c, 
6 , che prende fiffatto lavatojo per batti fiero ; 
poiché s. Paolino dice apertamente , che era de- 
ilinato alla lavazion delle mani , e del volto , 
£ fi noti che gli uomini foltanto aveano a la- 
varfì le mani, per potervi accogliere la ss. £u> 
cariftia; poiché le donne la ricevevano in ma- 
no sì , ma da un pannolino , Domenicale ap- 
pellato , coverta . Nè poteano altrimenti rice- 
verla, comandando il concilio antifìodorenfe can. 
36. Non liceat mulieribus nuda manu Euckari- 
Jèiam Sumere . Il perchè s. Agoftino Jerm. 252. 
de Temp> gli uomini avverte, che prima di ac- 
codarli alla fagra Comunione fi lavin le mani. 
£ s'ingannò altresì il dotto autore nel pigliar 
per chiefa una magnifica profana abitazione , e 
per battidero un comunal lavatojo ; tratto in 
errore dalle parole bafillca , e bapùjlerium , che 
adoperò Sidonio lìb. ii* ep, ad Domitium . Huic 
ba filici appendi* pifcina forinfecus , feu , fi 
grxcari mavis , baptifterium ab oriente compie- 
iìitur . Non può negarli, che cotali lavatoj eran 
fimboH, de’ batti fterj , in cui lì mondano le foz- 
zure colpevoli dell anima , come ce n’ affi cura 
Eufebio /fz/?. EccL l. x. c. iv. Fontes ex ad- 
verfa fronte templi profluentes^ aqua redundantes 
pojiti , quibus omnes , qui in facros templi 
ambitus introeunt ^ fordes corporis abluant'. qui 
fontes SACROSANCTA B^PTlSMATlS 
V^CRA repnefentant . Ed era colìumanza que- 
lla antichiffima di lavarli le mani, per eccitarti 
i Fedeli a purificar altresì la cofcienza con fe- 
de viva, con intenfa contrizione, e con accefa 
carità* Laonde diceva Tertulliano /* de Orat.c» 
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Dtl Clmiu di Nola Lib.l. Cap,X> 107 
Iti. Quie ratio, eji^ manibus quidem abluùs^ftd 
fpiritu Jordidato orare ? 

X. Non voglio ammettere un bellidìmo 
epigramma di s* Leone Magno per lo Canta-* 
ro da lui coftrutto dinanzi alla bafilica oAien- 
it di s. Paolo , le di cui acque eran dif- 
pcrfe ; ma egli ebbe cura di raccoglierle , e 
di fare che rillrette in canale per la bocca d'un 
marmoreo mafcher»ne fortiflèro a lavar le mani 
de' Fedeli , eh' entra van nel tempio ad orare • 
Il P. Sirmondo fu il primo a metterlo a luce « 
eccolo . 

Unda lavat carnis macula», fed crimina purgat 
Purihcatqne anima» mundior amne fìdes . 
Quifque fuis meritis veneranda facraria Paoli 
Ingrederis , fupplex ablue fonte manus . 
Perdiderat laticum longxva incuria curfus, 

Quos tibi nunc pieno cantharus ore vomit • 
Provida paftoris per totum cura Leonis 
Hate oribus Chrlfti larga fluenta dedit. 

XI. Finalmente a queAe fontane di acqua 
nell’ atrio delle chiefe fon fuccedute le fonti dell' 
acqua fanta , che nell’ entrar del tempio fon 
collocate , perchè se n’ afpergan la fronte i Fe- 
deli, e fi puritìchino il cuore, facendo tai funzio- 
ne con interno pentimento delle proprie colpe. 
Non pofTo a queAo propofito un libro lafciar , 
che diè a luce il chiarifa» P. Paciaudi Teatino 
nel 175Q. intorno ai bagni fagri de'CriAiani, 
intitolato : PaulU M, Paciaudi Cler. Heg-. Pres- 
byteri de JacrisChriJìianorum balneis . Egli per 
illuftrare un codice de Balneis prope Neapolim 
fcritto nel decimoterzo fecolo, e nella Libreria 
de’ Teatini ferbato , compilò un sì erudito trac- 
uteilo . Or trovando egli in detta fcrlttura, Fon- 
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tem Epifcopi con una pittura rapprefentante 
la forma del bagno , ed un epigramma >, che T 
illullrava , pruova , che un tal bagno^ fa- 
gro foffe . Nelle vcfti, e nella chierica de'per- 
fonaggi ) che vi fi mirano^ due vefcovi, e pii 
monaci vi diftingue. L’ufo de’ bagni , eccetto 
il tempo della pubblica penitenza^ non fu a Fe- 
deli proibito : anzi in alcune lolennità era or- 
dinato; per la qual cofa in luogo de’ bagni e- 
ranvi alle porte delle chlefe vali , fonti , e fo- 
migUanti: di cui oltre gli autori , che il P. Pa- 
ciaudi cita, è da leggerli il Bulengero de Tem- 
plis c. IX. I Monaci , è certo , che più volte 
frali’ anno aveano ufo di bagnarfi anche a tito- 
lo di pietà. Il famofo Mabillon nella Prefazione 
al fec. IV. benedettino 1’ ha dlmoltrato , e con 
altri efempj il conferma il dottiffnno autore . E 
da' Monaci forfè al Clero pafsò una tal collu- 
manza . Allega documenti «di papi , che hanno 
fatti o rifatti bagni alle chiefe vicino : veggafi 
Bulengero de donariis Pontificum c, xiii. An- 
ge! di 3. Vittore vefeovo di Ravenna refedt 
Balneum juxta domum Ecclefite^ hxrens paritti- 
hus muri Epifeopii ^ubi refidebat. Il P. Paciau- 
di fa vedere, che due bagni fagri erano in Na- 
poli , e corregge un paffo del cronico de’vefco- 
vi napoletani di Giovanni Diacono , in cui leg- 
gefi di 3. Agnello vefeovo : Et prò labandis 
curis ( legge lavandis furis ) bis in anno Na~ 
livitatis , & ReJurre£lionìs Domini per anni 
circulum ejequendum , faponem duri /ancivit . 
Da tutto ciò conchiude, che ’l Foflj E/Ji/co/?/ fof- 
fe un bagno cofirutto da qualche vefeovo di 
Fazzuolo : e l’epigramma cogli altri 33. quan- 
ti appunto i bagni in tal codice mentovati , da 
chi fu fatto ? Chi se vuol autore Eufiafio dì 
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Matera* chi Alcadino Siciliano , chi Oribafio 
antico medico de’ tempi di Giuliano Apoftata , 
e Valentiniano imperadori . il P. Paciaudi vuol 
che 18. epigrammi fieno di Euftafio , gli altri 
di Alcadino , come da altro codice della ftefla 
libreria de’ Teatini ricava. Forfè gli anzidetti 
poeti fi vaifero di Oribafio , che fcriffe de’ba- 
wni di Pozzuolo, ficcome fi rileva da un codi- 
ce accennato , in cui è fcritto da più recente 
mano: lacìpiunt nomina virtutes èalneorumy 
ficut in libro x. Oribafii vetujiijfimi medici con-, 

tineiur . . « . 

XII. S. Paolino finifce di defcriver quel 
robil atrio ^ facendoci fapere , che da elfo aveafi 
1’ entrata a tre altre bafiliche ; e che cinque 
ordini di marmoree conche recayan fommo di- 
letto a’ riguardanti,- c cfie quefti ricoverati lot- 
to de’ portici , che ’l cingevano intorno , appog- 
giati a cancelli potevan rinfrancarfi , e 
varfi fenza che i caldi raggi del fol nell efia^ 
oli pottfle fcottare , o le piogge dirotte d’ in- 
verno lor poteffe bagnar la perfona • Sentiaiu 
il s. poeta: 

Va sì bel campo a tre de’ ternpj unito» 

E diftinto in ciafcun n’apre l’ingreflo ; „ 

E quanti poi d’ efli al di fuora ufciro » 

Nel fuo raccoglie dilettevol feno » 

Che ornato e ricco sì di marmi ^ e fonti 
Empie di gioja, chi vi fiffa i guardi. 

Poffon l’accolte e numerofe fchiere 
Liete vagar per gli antiporti ’ntorno » 

Éd appoggiar gli affaticati fianchi 

Alle colonne » ed a’ cancelli , e quindi 

Tutta goder la difcorrevol’ onda 

Tra più bei giunchile con le piante afciutte 

Muover lunghefib » ove l’ infonde il fuolo 
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l^a quel Hcor ^ che con niirabir arte > • 

E dolce fuon alto fi leva , o fcorre. 

Nè fol prepara nel piovofo inverno 
Queft’ antiporto altrui difefa e fcampo : 

Ma tal ne giova infra gli ardor con l’omb r?» 
Qual piacer fuol luogo palefe al fole 
Tra ’l gielo , e i ghiacci , o ’l più vale voi tetto^ 
Allorché freraon più tempefte e nembi . 
Ellerior' un’ altra Corte a tutte^ 

Queftc ) fe ben va ragguardevol meno , 

D’ archi , e colonne pur fornita in giro 
Apre gran campo , che di largo e la ero 
Veftibul ferve a quel gran tempio, e qjuefto. 
Ove ordin doppio d’ innalzate celle, 

I di cui tetti van cogli altri uniti , 

Di lunge mofira di un cartel l’ imago , 

£ a chi fi gode in lui , di un’ampio foro. 

XIII. A si giocondo fpettacolo fi oppone- 
van due capanne di legno , che impedivano il 
lume , e ’l lurtro dell’ atrio , e della bafilica nuo* 
va, la di cui porta maggiore era del tutto in- 
gombrata, e sfregiata da fiffatto orrido tugurio. 
E per quanto impegnato fi forte s. Paolino , e 
con danaro , e con liberali efibizioni non potè 
ottenere dal rozzo padrone di disfarlo . Quando 
ecco una notte fi appicca il fuoco ad uno di 
quegli orridi abituri , che fi ftende in terribile 
incendio , e minaccia diffonderli ne’ vicini alber- 
ghi . Alle grida fi rifveglla il Santo , e che fa? 
il ridica egli: 

Currimus ergo , fide tantum & prece fupplice 
nixi , 

Ad vicina raei Felicis lirnlna: & Inde 
Contiguam paribus votis adeurriraus aulam , 
' Atque ab aportolici cineris ylrtute medelam 
Poicimusj impofitis fubjcdfi aitaribus ora . 

Ipfe 




Del Cìmit, di Nola Lìb.I, Cap.X, iii 
Ipfe domum remeans , modlcum , fed grande 
faluti y 

De Crucis seternae fumtum mihl fragmine 
lignum 

Promo y tenenfque manu adverfìs procul in* 
gero flammisy 

Ut clypeum retinens prò pedlore , quo tege* 
rem mCy 

Arceremque hodem coHato ambone relifura 
Nec mea vox,aut deatcra illumyfed vis Gru* 
cis ignem 

Terruit y inque loco de quo furrexerat ipfo « 
Ut clrcumfeptam praefcripto limite liammam 
Siderey & extingui fremita moriente coegit. 
£t ci nere exortam ci neri remeare procellam. 
Quanta Crucis virtus ! ut fe natura relinquaty 
Omnia ligna vorans ligno Crucis uritur ignis . 
Sicché tutto r incendio fi reftrinfe folamen- 
te fopra quella ignobil capanna y dove ii 
era accefo; e poiché l' ebbe totalmente didrutta, 
smorzofTì . Mi veggendo nel giorno feguente 
il padron villano in piedi 1* altra fua capanna, 
da se la disfece y e fgombrò qusl luogo y e ri* 
mafe libero V atrio , e le facciate della nuova i 
e della vecchia balìlica di s. Felice . 
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G A P O XI. 

fS. Paolino veggendo angujie F antiche , impreur 
' de a far una nuova , ed ampia ha fili ca in Ci- 
mitile . Varj errori di Ambrogio Lione. Che 
importi la voceTùcìiOtum giu^a Cajaubòno ^ 
e Salma fio. Un Aitar maggiore per chiefay 
e perchè. Pittura rapprefentante la ss. Tri- 
nità- nella volta della nuova bafilica ■ Il Pa- 
dreterno additato da voce , e deflra ujcente da 
nuvola; G. C. da un Agnello , e lo Spiritof- 
•* fanto da una Colomba . Scaligero confutato . 
Più forte di Croci. Che indicavan nella detta 
•volta la Palma , la Porpora , la Pietra , l 
guattro Fiumi • Altare chiamato Sandla San- 
florum . Il Vefcovo donde predicava . Le due 
concole laterali per guai ufo , 'ìlei Presbite- 
rio non V era luogo pe' laici neppur Principi» 
Cenfura del fentimento di un anonimo Jcrittoré» 

]V^ A tempo è oramai di venire alla de- 
Ì.VA fcrizion della nuova bafilica da s. Paor 
4 ino da^ fondamenti innalzata ^ innanzi alla qua- 
le era il bai chiofird da noi finor minutamente 
defcritto. Egli la va abbozzando al fuo amico 
Severo neirepift. ri. in cui rimettendogli le 
ifcrizioni in verfi da fregiarne le fue bafiliche, 
in fine gli fa parola , e della bafilica eretta iti 
Cimitlle , e di quella che (lava ancor fabbrican- 
dofi in rondi . Quella bafilica adunque , gU 
fo^giugne, che già per noi fi ufizia confegrata 
fignof delle nofire cafe ( Domìnicdium no- 
Jìrum ), e comun nofiro Protettore nel nome di 
Crlfto Signor nofiro , e Dio, aggiunta è fiata 
air^ltfe quattro ; e non è già fol venerabiie 
-- per 
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per l’onor di s. Felice , ma ben’ anche per le 
lipoftevi facre reliquie degli A portoli , e de’ 
Martiri folto all’altare , che fta nel Tricoro 
fotto alla voltai ^ conca di mezzo i il quale sì 
nel pavimento, che nelle pareti è tutto di mar« 
mi adornato 1 ed ha la tertugglne dipinta a mo- 
falco ( mufivo illufa ) | come fpiegato viene in 
querti verfi ,, . 

II, Facciam qui alto ; e cerchiam mercè di 
' opportune rlflertìoni rendere più gioconda , e 
luminofa la reiazion di s. Paolino . Veggendo 
adunque il gran Santo, che i Fedeli crefceva- 
no ogni dì in Nola, e che ’l concorfo al fepol- 
cro del fuo Taumaturgo fi rendeva fempre più 
folto , e che non era capace di accoglier sì gran 
popolo l’antica rifatta bafilica di s. Felice ven- 
ne in deliberazione di fabbricarne una nuova 9 
e più ampia e magnirica nell’anno 400. Ma non ^ 
in Nola , ina in Cimiiino , ove rifedeva il Ve- 
fcovo, e la Cattedrale lì trovava: appunto co- 
me è Epifcopio per rifpetto a Sarno, così era 
Cimitino per rapporto a Nola, E lìccome ap- 
pel Jafi Vefcovo Sarnefe , non ortante che abbia 
e palazzo , e cattedrale in Epifcopio ; così an- 
cora Vefcovo Nolano dicevafi , quantunque a- . >- 
verte in Cimitino , e palazzo , e cattedrale . 
Tutto ciò è chiaro più della luce del fole : ep- ^ 
pure il Signor Ambrogio Leone nell. ii> c.xii* 
de Nola , ha avuto il coraggio di fcrivere , che 
la bafilica nuova fu fatta da s. Paolino, ove 
prefente è la cattedral di Nola prertb la fotter-% 
ranea cappella di s. Felice vefcovo e martire, 
e che ’l Felice .eroe tanto amato e lodato da s. 
Paolino, fia ftato il facerdote romano fratello di 
altro Felice, che con Adautto foftenne il marti- 
rio fotto Diocleziano circa 1 ’ anno ccc, così nel 
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114 Delle Memorie Storico Critiche 
capo XIII* Strafalcioni badiali! Più: afferifce , 
che 3 . Paolino fa parola a Severo nell’ ep. i2. 
delle due bafiliche edilìcate in Fondi, ed in Nor 
Ì 2 i , Namque prius extìtit Fundanus Epi/copus^ 

' deìnàe Nolanus , Poppio jetrore . Una bafilica 1 

editicò in Cimitino, com’ è detto , ,ed in Fondi 
> un’altra; ma in tempo' eh’ era prete , che riti- 
rato preftb il fepolcro di s. Felice menava mo- 
nadica vita. Nè mai fu vefeovo di Fondi, co- 
me fogna il Signor Peone , il quale fe ayeffe 
fatto folo il piedico , e non avelfe yoluto farla 
ancora da antiquario, ed antiquario ecclefiafti- 
co , non avrebbe aggruppati tanti farfalloni , 
quanti ne affàftella in poche pagine . S’ Oda s. 
Paolino , e fentafi pejrchè vi od'bcò la bafilica. 
fundis nomen oppido efì , quod icque familiare 
inihi fuit ; duni maneret pojfejfto , quam ìllic 
ufitatiorem habui . Itaque yel ad pignus quafi^ 

' civici: caritatit , vel ad memoriqm pr<etenti 

patrimonii, H non già perchè nera Vefeoyo, Si- 
I gnor Dottor Fifico , notate bene) bafilicm dqre 
in ipfo oppido{quoniam & indigebat^ ruinojam 
* C parvam habens eccovi altro perchè) voti fuit. . 

III. Pafliamo ad altri additarne, ma fenza 
perder tempo a confutargli; giacché ognun, che 
abbia letto folunto le poche opereue di s. Pao- 
lino toccherà con mano quanto Arano fia il 
penfare di un fiffatto autore intorno a tai im- 
t«*rie. Nella lettera ic. a Seyero , e in Altri luo- 
ghi chiama s. Paolino il fuo s. felice Domin^ 
dium . Quo vocabolo , ofiTerva il Ruinayt 
Mart. Sin. pag. ^mfleU 1723. not. I. 

dominum sedis seu bafilica defignari objervat 
Paulini operum nova ediu illujlrator , nota xvi i. 
Vide Glojfar. Càngianum . E 1 eruditifs. Rpivei- 
do nella nota fulle parole Patroni DommadiL 
' s mei 
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nul Felicis deir ep» 1. a Severo fcrive : Fe/t- 
cem Nolanum vocat Doininsedium ^ quajì Domi~ 
num tedis Jeu bafilicac Colante . Sic epi/l- ix. 
Natalitium de meafoleminad Oominxdium meum 
cantilena, & epi/ì,x. & ep. \ii.& ep, xxv m, 
qu/g ejl ad VUiricium H. Item Jdat, vU. 

. . . quam quod mlhi tecftis 
Ipfe meis quibus elt , idem Domiaaedius eglt. 
Quod non monerem , nifi viderem Ambrofium 
Leonem 1 . ji. cap. xi. hic lapfum , qui exifii- 
niavlt tempore PaulinI, Deum a jSfolanis diflum 
Dominsedium , quod , inquit , //z ore ju~ 

rantium ac invocantium Deum ufque ad nojlra 
tempora feruatum audimus . La volete più no- 
bile ? fenza por mente, se s. Paolino in tutti gli 
accennati luoghi parhva di Dio, chianjiandolo 
Domineddio, oppur di s. Felice. Quandoché è 
chiaro . fhe faceva parola del fuo Protettore , 
non gi^ di Dio : ed al fuo Felice rivolto dicea 
con fiducia fomma Nat. iv. 

Tu pater, & patria, & domus , & fubftan- 
tia nobis . 

Non è dunque meraviglia, che rappellaffe il />a- 
droa di fua cafa . 

IV. Inoltre incefpa ancora a quelle parole 
dt s. Paolino ep. j 2 . a Severo : idbfidem fola 
parietibus marr^oratarn^camara mufivo illufa 
clarificat ; poiché nel cap. xu. del 1. ii. rife- 
rifee cosi quelle parole: Camara mufgo ìnfufx 
clarificat'. nè fi dà noja difpprleie poi volen- 
do ollentare la fua antiquaria erudizione , alfe- 
rifee nel cap. xv. che filf^tti lavori a mofaico 
non pofian vantare più di feicento anni di an- 
tichità ; perchè appunto nel x. fecolo fi avea 
ufo di pingere a’ pezzetti di vetri Coloriti in 
forma di piccioli dadi . Ma il poverin non fa- 
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pcva , che Siffatta pittura è antichifliina , e chi 
rinvenzioH dell’ arte de’ Mofaici 1’ attribulfce 
agli Etrul'chi,e chi ai Perfiani . E’ certo, che 
rell’ impero d’ Artaferfe, o Affuero era già in ufo 
il Molaico : come ne venghiamo dal i. libro di 
Efter a/ficurati. Da’Perfiani fece paffaggio agli Af- 
fìrj , e da quelli al Greci . Due Mofaici bellilTi- 
nu lavorati in Grecia da Sopo, vengono men- 
tovati da Plinio . Da’ Greci pafsò ai Romani 
una tal arte , ma alquanti fecoli dopo, che raf- 
fermata fu la Repubblica loro , Plinio nel lib. 
XXXVI, c. <15. ci racconta la prima introduzion 
de’ Mofaici in Roma : Romx ^ ferivendo , fcal- 
pturatum in Jovis Capitolini tede primum fatìum 
eji poJlteTtiumV unicum bellum initu/n ‘.frequen- 
tata vero pavimenta ante Cimbricum . L. Siila 
fece far poi am bel Mofaico nel tempio della 
Fortuna a Prenefte,o Paleftrioa . Moni. Suarez 
nella tavola xi. e ’l Sign. Propofto Gori nella 
111. parte delle ifcrizioni antiche polle nelle 
città della Tofeana,!’ hanno con fomma diligen- 
za deferitto , e ’l P. Klrcher , e meglio Monf. 
Bianchini 1’ hanno fpiegato . Ne’ primi due fe- 
coli dell’Imperio, e in Roma, ed altrove nelle 
Provincie ne furon nioltiflimi fatti , Sparzlano 
in Pefeennio Negro ci afCcura : Hunc in Com- 
moàianis hortis ^ in porticu curva PICTM DR 
MUSIVO ^ inter Commodi amicijftmos videmus- 
Ce n’ha uno in Verona di quefti tempi? ch’è da 
Monf. Bianchini deferitto, ina meglio dal March» 
Maifei nel fuo Mufeo Veronefe p. ccviu. Se- 
guirò l’ufo de’ Mofaici ancor dopo l’invafìon 
de’ Barbari, che fu d’infinito nocumento alle 
buone arti in Italia. Sicché s. Paolino fece nel- 
le fue bafiliche , e ne’portici quello ifteflb, che 
Bparziano mentova nella vita di Pefeennio Nc-- 
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lyd Clmìt, di Nola Lii.I, Cap»XI> 1*7 
grò y e Sldonio canta aver fatto Paziente ve- 
icovo nella fua chlefa di Lione epift. x.^ 
Ac Jub verficolorìbus jigurìs 
Vernans herbida ctujla fappkiralos 
Fleéìir per prafìnum vitrum lapillos - 
e poi s. Gregorio Turonefe nel 1. v. c. xi-V» 
Hiftor. Kcchfiam fabricavit y guam cola-' 
mais fulcivit y variavit marmofe^ niufivo dfrpln- 
xlt ; ed Anaftagio nelle Vite de’ Pontefici cosi 
Ipeflb . Laonde il Mujìvo illudere y^ Pidura 
ludere fanda del Nat. ix* v. 58 t. di s. Paolinoy 
è lo fteffb AeXPingere de Mujìva di SparzIanOy del- 
\' herbida crujia y del pra/inum vitrum y àe\fapphl~ 
ratos lapillos di Sidonioy del VLufivo depingere dt 
s. Gregorio Turonefe, del de muftvo ornare di 
Anaftagio , e dì cento altri antichi fcrittori . 
Moni. Furietti parla d’ un certo pavimento a 
Mofalco y che nella patriarcal ' chlefa di Grado 
fu fatto y e fogglngne : Nomina autem illorum^ 
gai Mu/ivi operis decus pavimento addiderunt y 
nobis fervarunt epigrapha y quas refert fupra 
laudatus Bartolus , quafgue iterum legenùbus 
fubjicimus \ è fono una di Lorenzo Palatino , 
ed un’ altra di Lauto Attuario della chiefa di A- 
quileja; C ma il Muratori nel fuo Nuovo Teforo 
re allega altre nel tom. iv. pag. i9»7*i 
le Diflertazioni fulle Antichità Italiane^ e de Mo- 
faici del mezzo tempo anche con critica Icrive). 
E mentova ancora un bel pavimento , che h 
ha nell’ antica Cattedral di Torcello , e più al- 
tri mofaici anteriori a quel del pavimento, fono 
in efla. illuftrati dall’ eruditifs. P. Coftadoni Mo- 
naco Camaldolefe in una differtazione inferita 
nel xmi. tomo degli Opufcoli Calogeriani . Sa 
quello erudito argomento oltre del Ciampini , 
Cd altri dotti autori annoverati dal Fabriciq 
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|r8 Delle Mem^ie Storico-Critiche 
nrlia iiia Biblìogralìa Antiquaria fcrifTe neiran» 
np 1752. Monf. Furletti « il quale con iornma 
critica t ed efatte^za inteflè la Storia de' Molai- 
ci fcorrendo per tutte le nazioni ^ e per tutti i 
fecoli ; eccovi '1 titolo dell' opera fua : Jofephi 
Alexandri Furietti utriujgue fignaiUre "Rtferen» 
darli ^ Sacrarum Congreg, Concìlii ^ & 'Kefiden- 
tfje Epifcoporum a fecretis^deMu/ivii 
crem Benedi^um xiv* Romae 1732. 4^ pagg* 
130. 

< V. Ma forniamo alla relazfon di s. Paoli- 
no: Religuiis Apo/ìolorum^& Martyrum intra 
afpidem trichora Jub altaria facratis. Per ab/t- 
da intende il Santo quell' ultima parte del tem- 
pio ^ ov^^era un femicefchio nei Aiolo « e cosi 
alzandoA il muro da piedi ^ veniva a formare 
colla volta) chiamata camara^ Una gran nicchia ca- 
pace di contener nel centro Taltare^ e nel fon- 
do la cattedra vefcovile ) e. quindi e quinci ì 
fediii pel rimanente del Clero ..Parlando s> Pao- 
lino dell' abfida della bafilica di Fondi feri ve a 
Sev. ep. 12. In hajus ( bafiliculae ) abfide deji» 
gnatam piiiuram rheusVi£lor adamaoit por- 
tare tibi voltili ) fi forte t>’ eam de duabus eie- 
geris in hac recentiore tua pingere ) in qua le- 
que apfidaiti fatarti indicavit . Sed de hac a- 
pfida^ an ab fide magis di cere debiterim^ tu vide- 
rie : ego nejcire me fateor ) quia hoc verbi ge- 
nus nec legijfe reminifeor . 

VI. La parola trichortim é rara e difficile 
ad interpetrarfi . Ne fa ufo Sparziano in Pe- 
Iceniriio Negro: Domus ejus hodie Romte vifitur 
in campo Jovis , qu<e appetì alar Fe/cenniana : 
ili qua fimulacrum ejus in trichoro conjiiiuit • 
Sul qual luogo comenta così Ifacco Cafaubono , 
e- dice qualche cofa di buono ---Ut trUhoro , id 
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Dei Cimiu dì ^olà €ap,XJ. 
eft , ia uno e irichoris . Magncaum ^des ^ CT 
pcdaiia tribus dìjHndls pariibus conftart folent.^ 
quarum uria iitgredientx adverfà occUrtit i 
(uni ad laura, Has trìpariHat darnos arcktuai 
vocabani irichora, Stz^yxé Fàpmm iti Ttburtmo 
ìAanlit Vopijci ' ^ 
w ^ Quid nunc ingéntm 
Aut quid partitis diftantia tecla trichons . ^ 
Jlrchiieiii nojìri vocant hodié papiliones . ^«*5* 
harum partiùtn ( adijìcìì córpora vulgo ict^ 
mus y divetja teàa fic cònfurgunt , meta~ 

tura cajitórum feparaia toùdem papiUonum ja-- 
/ligia . Claudio Salmafio intefpetra altrimenti, ■< 
In trichoro , cioè in fa/Ìigio . ìisWi cime degli 
augufti palazzi folcvan riporvi k «atue , come 
ancora nelle cime de’ tempj . Si e detto poi 
fààìgiuniYrUhorum , perchè avca tal ama torma 
triangolare . Ma (crive il Facciolati in vero. . 
Trichorum : Quéf quidem inierpretatio non' o- 
tnnibu» eruditis placet . Ma da ncflun 
fcrittore fi può'meglio trarre il vero kmo di 
tal parola , che da s. Paolino . Egli vuol dar-- 
ci ad intendere col nichorà fub' altana i che l 
maggior e veniva ad aprirli ir» due altfe 
minori* larerali , e che in tutte e tre qu^te 
volte, e gra'ìJ nicchie vi efan tre menfe . Ui" 
fatti più fóttO'.neir ifteffa lettera chiama conco- 
le le laterali abftdi , fcrivendo : Càm du'abus 
dextra ìdcvaque conchulis intra fpatìojunt fui am- 
bitum abfis finuata laxelur , Appunto come te-» 
ce anche, por Anaftagio bibliotecario' iti 
III. Cum ai fida de mufivo : Jed & 
dai Jecémdextra lavaqua diverfis hiflorìu dépiifas» 
Vfl. Ma potrebbe dirli ^ dunque cran tre 
altari ? giacchi dicefi tricfiorq fui altaria nt\ 
numero del piùt Ko ; perché più fotto fi ta 
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menzione «ii un akarir , che flava in mezzo : 
fOt titulus indie at depojita SUB *ALT ABI San^ ' 
ftn^iSanéiorum ; e d'effo ileffo parlando nell' i- 
fcriictone in verfi , che (ìegue dicefì: 

. Sanila Deo geminum velant Aitarla honoremm 
Io so benifìTmio T antica codumanza della chie- 


fa f che foleva avere un Altare ; ma nel San> ‘ 
tuarlo i perchè in altri luoghi dell’ ifleffa chie- 
fa , ove fofle fepolfo il corpo di qualche Marti- 
re , foleva efferci altro altare per celebrarci 1* 
incruento SagriHzio ; come anche dicemmo di 
fopra . £ perciò non è contrario a noi ciocché 
fcriffe Eufebio Hift. £ccl. 1. x. cap. iv. del 
tempio di Tiro : tAltarìque denìque tanquam 
Sanilo Saniìorum in medio Sanlìaarii /ito. E’ 
bello anche il miflerio di EfFatta condotta, che 
rifìclTo Storico colà addita dicendo: ^guflum 
porro ingens ^ dy unum Altare quid aliud /igni» 
ficat , quam purum Sancìum Sanélorum animi y 
qui e/i communis omnium facerdos? 

Vili. Or torniam’ alla volta , o teAuggine^ 
in cui ci era pittura bellìAìma a mofaico , che 
ipiegavafì dalla feguente iferizione : 

Pieno corufeat Trinitas myAerio, 

Stat ChriAus Agno: vox Patris ccelo tonati 
Et per Columbam Spiritus sanéius Auit. 
Crucem corona lucido cingit globo ; ^ 

Cui coronse funt corona Apoltoli , 

Quorum hgura eA in columbarum choro • 
Pia Trinitatis Unitas ChriAo coit, 

Habente & ipfa Trinitate infignia 
Deum fevelat vox paterna , & Spirltus : 
Saniflam fatentur Crux & Agnus vicAimam. 


) Regnum & triumphum pnrpura & palma 
indicant : ' . 

Petram fuperAat ipfa petra Ecclefiac , 

De quafonori quatuor fontes meant 

- Evan* 



Del Clmit. di Nola Lib.l. Cap.XI, iit 
Evangeliftae, viva Chrifti flumina. 

Vale a dire in primo , e principal luogo rap-' 
prefentavalì 1 ’ augufti/Tiino Miftero della ss. Tri- 
niti . Un bianchiflimo Agnello additava G. C. 
Star Chrijìus »Agno , e come altresì- più fotto ; 
SuùCruce fanguinea niveojìat Ckrijius in Agno» 
Era ufitatiflTima cofa fin da primi tempi della 
Chiefa,il dipinger Grillo fotto fembianza di A- 
gnello, giuda il modo tenuto dal Precurfor nell' 
additarlo Jo. r. Ecce agnus D^i . E’ vero che 
iiell'^ anno 6 gi. il concilio Quinifefto nel can. 
82. preferì alla immagine dell’ Agnello la vera 
effigie della perfona di G. C. , anzi vietò, che 
fi dipingefie In foggia di Agnello. Ma chi non 
sa» che di nefliin pefo fia l’ autorità di quel conci- 
lio ? Certo è che prima 1’ avea fattola Chiefa, 
come vedefi nell’ antiche bafiliche di Roma, ne' 
fotterraner Cimiterj , ed in altri vecchi monu- 
menti ; e dopo feguitò la chiefa occidentale a 
rapprefentare Grido in fembianza d’ Agnello 
immacolato , come rilevafi dal libro rituale an- 
tichiffimo: Ordo Romanus nominato, in cui baffi: 
Jn eadem Dominiccr po[l albas intra civitatem 
Romanam dentiir Agni cerei ab Archidiacona 
in Ecclefia po/l MiJ/am , & Communionem po- 
fulo .cdz Anadagio bibliotecario rn Vit. Ponti/. 
PrefTo Glangiacomo Ghifflet in V ejont ione pag. 
208. baffi una copia dell’ Agnello a piè della 
Croce , che fta fcolpito nella lapida dell’ alta- 
re in Befanzone . Un Agnello fotto la Gro- 
ce in cima d’ una rupe , che tramanda e dal 
petto , e da’ piedi cinque rufcelli per additarne 
le cinque piaghe , halfi preffo Jacopo Bofìo de 
Cruce triumphante 1 . vr. I due Agnelli fotto la 
Croce , che trovanfi nella città di Narni nella 
chiefa di s. Gennaro , ov’ è fepolto s. Gaffio » 
forfè dinotano i Fedeli » fpezialmente di frefco 
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fit Delle Memorié Slorico-Critlchi 
battezzati : fé pur non vogliam dire y 'che di-i 
notino Caflio , e la moglie Faulìa ; giacché il 
Santo efTendo dal ciel av^^ifato di fui morte, co- 
me baffi preffo s. Greg. M. homi. 37. in Ev. e 
Dialog. lib. 3. c. I. e altrove» fi fé il fepolcro » 
e r epitaffio» in cui fa menzione di Faufia • , Ec- 
colo : 

' Caffius immerito Praeful de munere Chriffi, 
Hic Tua reffituo terrse mihi eredita membra ; 
Quem fato anticipans confort dulcifTfma virar, 
Ante meum in pacem requiefeie Faufia fepul- 
crutn\ 

Tu, rogò» quisquìs adesy prece not memorafe. 
benigna . 

Cundia recepturum te nofeens congrua fadlis. 
Senza dubbio s. Paolino fotte nome d’ agnelli » 
intorno all' altare in ep. 11. a Severo intende 
parlar de’ neofiti , che ricevevan dal facerdo- 
te alia fagra menfa dopo il battefimo 1 ’ Eucari- 
fUco Cibo : 

Inde parens facro ducit de fonte facerdoa 
Infantes niveos corpore , corde» habitu ; 
Circundanfque rudes feftis altaribus Agnos » 
Cruda falutiferis imbuir ora cibis. 

IX, Il Padreterno 10 penfo^ che veniffe indi- 
cato da una voce » che ufeiva da una fplendida 
nuvola » la qual voce era verifimiiraente la fe- 
guente : Hic ejl Filius meits dile£ìus * In fatti 
tanto par che voglia darci ad intendere s. Pao- 
lino dicendo » Vox Patris ccela tonat ; e poco 
piìt fotte torna di bel nuovo a replicare: Deutn 
revdat vox paterna^ E forfè a una tal voce ag- 
giugnevafi una delira » che dalla nuvola ufeen- 
dp faceva moffra di voler coronar P Agnello ; . 
giacché ffringeva in pugno eccelfa corona, egli 
fieffo r efprime ncll’-ifcrizion 4^ potfi alla voi- 
• ■ ' '"ta 
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Del Cìmii. di Nola Llb.l, Cap.XI. 
ta deila baHlica' di Fondi : 

Sub Cruce languinea niveo fiat ChriAus in 
Agno t 

Agnus- ut innocua injufto datus hoftia leto . 
Alite qusin placida landlus pcrfundit hiantem 
Spiritus , & rutila Genitor de nube corunat . 
Giovanni Macario varj nionumenti in Roma 
fcolprl f da cui ritralTe , che in vari luoghi in 
fiffatto modo tra il Padreterno efprellò . ^ 

X. Et per Columbàm Spirìtus fantlus fiuìt. 
Che mercè di bianca Colomba (ì voleffe simbo- 
leggiare lo Spiritoffanto , non v’ ha cofa più 
frequente nell’ antichità . Neireplftola del Clero 
d’ Antiochia fra gli atti del concilio CoUantino- 
politano dell’ anno ^^6'. è fcritto:' Columbas au-‘ 
reas , & argenteas in formam Spirìtus funiii 
&L\ É penlb , che lo Spi rito flauto riledelTti 
fulla cima della Croce , o rorvolaife fopra di 
efla , come trovali nell' ab/uU della chiefa La- 
teranefe , giufta il rapporto di Jacopo Boflo I. 
VI. de Crac, triumph, . K poiché dlcefi : Fa p:r 
Columbant Spirìtus faniìus fittiti Crucem corona 
lucido cingit globo * Renio inoltre , che con 
globo di raggi luminofl la Croce circondafle. 

. Xl. Intorno a quanto fi è detto perlarap-^ 
prefentanza della ss. Trinità mercè la voce , T 
Agnello , e la Colombav non ^ da omettcrfi, 
un farfallone di Giufeppe Scaligero valente cri- 
tico , ma in qued' incontro y maligno » Egli 
neH’efpofizion d’^ una moneta argentea di Co- 
flantino datagli ad interpetrare da Marq^uardo 
Freero, l'piega la pittura della ss^ Trinità nw- 
cè deir Agnello , della Colomba ec« tratta da s. 
Paolino lenza mentovarla y e poi foggiugne : 
Hiec erant fymbola fimplicìjfima illorum tempo^ 
rum y guutn for/ms rerum^ aut animalium ^ no» 
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Mtem humanas auderent pingere . Uam atichó^ 
ram , navem , pìfcem^ columham Jculpebant-^ aut 
pingehont , hominem non ìtem . Egli allega un 
teda di Clem. AleiTandrino in conferma delfuo 
dire , ma (ìniftramente intefó. Cl. Alefl'* 1. in. 
Paedag. c. xi. parla delle fcolture foli te fòrii 
fugli anelli , e non vuole , che vi s"intagli 
àdoletto , ma piuttofto cofa, od animaletto che 
rifvegli qualche idea buona . Sint autem nobis 
fignacula^ colomba^ vel pifcis^ vel navisy guje 
^urfu celeri a vento fertur ^ vel lyra mufica ^ 
gua ufus ejl Polycrates , vel anchora nautica y 
guam infculpebat Seleucus . E foggiugne il per*» 
ché di fìffatta condotta : eccolo : Et si sit pi» 
Jeans aliquis , meminerit %Apofloli , <Sr puero» 
rum , qui ex aqua extrahuntur, Neque enim ido- 
lorum funt imprimendic facies , qui bus vel fo^ 
lum attendere , eft prohibitùm . Dunque a che 
prò allega la tedimonianza di Gl. Aleifandrino 
il Signore Scaligero ? Inoltre egli menrifee : 
come non folevan dipingerfì uomini) ed uómir» 
ni dabbene e fanti , fe nella fteffa lettera di a. 
Paolino a Severo dovette leggere i due ritratti 
di s. Martino , e di s. Paolino fatti fare» dà 
Sulpizio Severo ) non nella fua anticamera , ma 
nel battiderio da lui edificato? Vi fece il s.Po&*.r 
M due ifcrizioni , rechiam qui la più breve : 
Abluitis quicumque a ni mas & membra lavacris| 
Cernite propofitas ad bona fadU vias • 

- Addat perfeftae Martinus regula vits: > 

Pauliiius veniam quo mereare docet. > 
Hunc peccatores , illum fpecflate beati: - 

Exemplar fanflis ille (ìt , ifte reis . ' 

d- XII. Profeguiamo a fpiegar la pittura ddlla 
Volta : Crucem corona lucido cingit globo • l^ue 
forte di Croci coronate meotofo o*’ BaffUao : la 
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prima in quello luogo , dicendo eh' era Croce 
circondata da luminofo globo a circolo : forni- 
gliante a quella y che videro i Giudei nell' anno 
363» t che volevano ad ìAigazion di Giuliano 
pollata rifabbricare il tempio di Gerufalemme» 
di cui il Nazianzeno Orat. ii.in Julian. fcrive; 
Qitod autem hoc etiam mirabilius clariufque fuity 
lux in cado Jittit y Crucem in orbetn dejcribtns'. 
at nomen illud y O* figura y qu£ in terra pri- 
il» impiis contemtui fueratyin cielo nunc omni- 
bus ex <equo ojienditur . Croce coronata fu quel-, 
la y che vide l’Apolìata nelle vifeere delle vit- 
time nell’ atto del fagrifizio : Ferunt^ dice il Na- 
zianzeno y quum Julianus Jacrificaret y viclima- 
Tum exta Coronatam Crucem ojlendifie , Somi- 
glianti a quelle fe ne veggono nelle monete 
degl’ Imperadori Zenone y Valentiniano prelTo 
Lìplio /. 3. de Cruc. c. 16. di Eudollia y e Va- 
lentiniano IIL di Pulcheria y e Marciano y di 
Giulio Nipote y e Zenone : e fono lilFatte Cro- 
ci circondate da corone di frondi di quercia, dì 
bori y ec. PrelTo Gretfero de Cruce l. 3. c* 16. 
vi fon più monete col Monogramma rinchiufo 
in una corona. Sulla facciata della balìlica di s* 
Felice fi veggono anche oggi filfatti Monor 
grammi cinti da corona di frondi di palme . E 
cotai Croci circondate da corone foglion dipin- 
gerli fulie pareti delle chiefe da confagrarfi . 
FrelTo gli Egiziani ci eran Croci rinchiufe in 
cerchj y ma altro dinotavano : fi trovano anche 
preflb i Romani y e forfè il cerchio era fimbo?- 

10 dell’ eternità y come notò Jacopo Bofio /, v. 
de Cruc. triumph. c. vi. e x. 

Xllf. L' altra fona di Croce coronata era 
quella , che avea fulla cima la corona y tal era 

11 labaro di Collantino , come auella Eufebio 

' in 
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imwit, 1 »'J* 0*35. Medile oblongum eredumfttt-^ 
auro undique obdutìutn fuit'. quod corna habuit 
trajverfum §d formam Qracis fonjiroiium . Su-, 
pra in fajiigio ipsius fiperis eorpna affixa y ia^, 
pidibus pretiosis , O* aaro polite contenta Mji 
travede vi! dotto Rofveido nell’ allegar il verfo 
di 8. Paolino; %Ardua fiorifera crux ciHjgifurpr^ 
he corona ; poiché .chi non yede y che pària del* 
la croce di corona cinta , noO già colla corona 
in cima ? Si potrebbe aggiugner la %erzx /pscia 
di Croce ed .era .quella 4 che avea la corona 
ai piede , ed era piantata ^ul Rho , che trovali 
in mezzo del Chiedi cui fa -lunga ernin.uta de- 
fcrizinne s. Paolino nel Nat. Ki. 

Xiy. Ci cran o.ella volta finche gliApofto> 
li 4 ma in fembianza di dodici colornbe dipinti; 
perchè annunziatmri di pace al mondo; e quelle 
colombe circondavano il globo luipinofo , in 
mezzo di cui itava la Croce . Cui cprpnie ftuet 
corona fApoJioli y Quorum figura efit ìrt col/ein* 
barurn fi boro , Ci eran ancora dipiute nella te- 
iluggine dell’ abfida una J’orpora,, ed una Pal- 
ma: J’una per indicare il Regno di CresucrUlo , 
l’altra per additarne ib Trionfo .. JRegAjffe 
Triumphum Purpura y J&. Palma indicapf » .Ge- 
sucriAo, ch’è la miAica fondainental Pietra del- 
la .Chiefa, Aa fopra d’ nna falda rupe > donde fca- 
turifcono quattro limpidi rufcelletti .dinotanti t 
quattro RvangellAi , che inn«liano« ed impin- 
guano tutta la Chiefa - Petranp fiuperflat ipfia 
Petra Rccle/ifi de qua /onori : /quatoor fontes ^ 
meaat Eviutgeliftfiy vipa Chrifii ^vaagelial Sic- 
ché tutta r ifcrizion dilìribulta, com’ è da crede- 
re, per tutta la curvatura dell’abfida, era la fe- 
guente ; .i io- 

Pieuo il MiAer dell' adoranda Triade 

Qua 
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Del Cìmìt. dì Nola Lìi.I. Cap.XÌ. 127 
Qua fulge : e Crifìo ha di un Agnel T im- 
magine : 

Parlar ne fembra il Genìtor da’ nugoli , 

£ qual jColomba a noi volar lo Spirito . 

Cinge la Croce tutta in giro un lucido 
Serto di gloria , intorno al qual gli Apposoli, 
Come di albe Colombe un coro intrecciano 
, Per novel (erto a quel primiero aggiugnere . 

La pia ynità dell’ jneffabil Triade, 

S’ unifce in Criilo , in cui ne fpega T inclite 
Infegne Tue ; e Dio jfovrano e malfimo 
il ne palefa il Genitor , lo Spirito : 

E la Croce , e l’ Agnel fanta la Vittima 
EfTer n’ addita : e quella Palma e Porpora 
Il Tuo Trionfo, e ’i fuo Regnar ne moArano. ' 
In maeAà sù di una Pietra alHdefì , 

Chi è della Chiefa la gran Pietra e ftablle : 

Da cui quattro fgorgar Fonti fi veggono 
Gli Scrittori a fegnar dell’ Evangelio , 

Che fon di Dio veraci fiumi e limpidi. 

XV. Scendiam dalla volta a defcrivere il 
Sanóìa Saniìorum colle Reliquie, che fon ripo- 
ne fotto all’ Altare . S, Paolino feguita neU’ep. 
la. a Severo. „ Nel giro poi inferiore laddo- 
ve il confin della volta , e della muraglia con- . 
giunge , o divide gl’ interporti lavori di rtucco, 
manifefta l’ifcrizione eff(|re ivi l'Altare del 
(ia SanEiorum . 

Tiic pietas , hic alma fides , hic gloria Chrirti, 
Hic eft Martyribus Crux fociata fuis . 

Nam Crucis e ligno magnum brevis haftula 
pignus , ^ 

Totaque in exiguo fegmine vis Crucis eft. 
Hoc Melane faneft* delatum munere Nolam , 
Summum Jerofolymz venit ab urbe bonum. 
Sanala Deo geminum velant aitarla honorem , 

Cum 
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Memorie Siorieo-Critiche 
Cam Cruce Apoftolico9,'quaefociant cineires* 
Quam bene junguntur Ugno Crucis ofTa piorum y 
Pro Cruce ut occifìs in Cruce fit regules . 
Vale a dire eran ri porte dentro picclola caflet- 
tlna .le Reliquie del legno della s. Croce , e 
gli otlicelli del s. Precurfor s. Giambatirta y de- 
gli Apoftoli s. Andrea , e s. Tommafo, e dell’ 
evangelirta s. Luca , .e de’ ss. Martiri Agricola, 
Procolo , Vitale, Nazario ec. s. Paolino fteflb ci 
fa faper 1’ u(o d’ inchiuderle in picciola cafTetti- 
oa , e riporle fono 1’ altare , dicendo ivi : 

Hic fimul una pium compleÀitur arcala coetum. 

Et capit e«iguo nomina tanta 
E qtiì notili che le fante Reliquie furon dà’no- 
ftri maggiori appellate ancora Merita Putro- 
cinta ^ Beneficia^ Sanéìuaria ^ Pignora , Lipfa- 
na ^ Infignia , Benediiiiones] come e dagli Icrit- 
tori , e da’ marmi amichi fi trae . In Viterbo 
nella chiefa di s. Angelo ci ha in marmo lafe- 
gucntc ifcrizione : 

■ i? SVNT PATROCINI^ 5 S. SA VINI EV- 
GENI ,&c. 

E in Tuderto ci -ha memoria della confagrazion 
dell’ altare da papa Silveftro 11 . fatta del tenor 
feguente : ^ 

SSRVM. LIPSANIfi ET INDVLGENTII6 
DITAVIT &c. 

Monf. Boldettl di tai cofe a lungo ragiona Of- 
ferv. fu i Cimit. p.!^. 1 . |. c. i. Veggafi ancor 
il P. Paciandi de cult. s. Jok, Bapt. dijf. vi* c% 
r. in not. 3. • ^ 

Kè 90 come pofik «I fentknento fortenerfi di . 
Crirtoforo Brovvero in Antiguit. Fuldenf lih. 3. 
c. 12. di Crirtian Lupo in Noe. ad Conc. tom. 
ji-i. di Monf. Footahini tìe Cùrp, $. Aug. c.34. 

dei 
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Del Cimit, di Nola Liè, 7 . Cap> XI» x'i§ 
del Muratori Anecdot. tom» 1 1> i quali afferma* 
rono , che la chiefa non prima del fec. vi ir, 
incominciato abbia a dividere in picciole parti- 
celle i corpi , e le offa de’ Santi ; giacché ab- 
biamo intìnitì efempjyche fìefidalei affai prima 
fatto , e in s. Paolino , e in tanti altri fcritti, 
e memorie antiche . Veggafi reruditiff. Paciau- 
jdi de (ult. s. Jo. Bapt. dijf» vi.’ c.i. not» i. 

Sul grado più alto dell’Altare coliocavafi la cat- 
tedra , quando il vefcovo avea a predicare ai 
popolo ) dirimpetto alla nave ; onde cantò Pru- 
denzio Carni» de s. Hyppolito M. 

Fronte fub adverfa fublime tribunal , 

Tollitur y antifies prsedicat unde Oeum* 

£ più minutamente Sidonio Apollinare r/iCar/n. 
Euchar, a Faufio Vefcovo: 

Seu te confpicuis gradibus venerabilis Arac 
Conclonaturum plebs fedula circumfìffit , 
Expofitae legia bìbat auribus ut medicinam » 
Quindi diffe il Nazianzeno Orat» 150. ^ che la 
plebe in vefljva i cancelli ^ che cingevano il pref- 
biterio' per l’avidità di fentìr la Parola di Dio. 
E Socrate narra del Grifoftomo , che per ef- 
fere intefo da tutto il popolo , Tali va fuirambo- 
ne , pulpito a due fcale muato a fianchi della 
nave di mezzo , e verfo il Santuario : e 
da quello falmeggiavano i cherici. , i diacon» 
cantavan 1' Evangelio nella Meffa folenne , fi 
pubblicavan gli editti veCcoviìì , fi recitavan i 
dittici , o tabelle de’ Fedeli vivi e morti , e leg- 
gevan i lettor! i fagri Libri . 

XVI. Stava dunque l’ Altare fotto la vol- 
ta di mezzo del Tricoro y 1’ altre due late* 
rali , per effer minori fon dette cqnchu^ 
l<e da. s. Paolino ; ed ancor oggi fi veggono 
nella bafìlica di s. Giambatifla ) che pretendiaia 

1 effer 
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efTer la bafilica nuova fatta da s. Paolino y ove 
e^Re tuttavia il Trìcoro.E queRe laterali con~ 
cole fervivan per T odierne fagreRie ; perchè 
vi fi ferbavan i vafi fagri , i libri e gli arre- 
di della chiefa: e in una d’effe detta Protefi,o 
Teforo fi preparavano al vefcovo l’oRle di giub- 
b'iazione : Una earum immolami hoflìas jubi~ 
ìationis Antìfiiti parai ) come fpiegafi s. Pao- 
lino e come interpetra l’Allazio vi fi difpo- 
nevano innanzi al Sagritìzio il Vefcovo, i Mi- 
ni Rri , e tutte le cofe neceffarle per la celebra- 
brazion della Meffa, perciò quella ch’era a dex- 
tra ahfidis , come fcrive^ s. Paolino ep. la. a 
Severo, avea in fronte queRo diRico: 

Kc locus eff veneranda penus , qua conditur, 
& qua ' 

Promitur alipa facri pompa minIReriI . 

Si avverta, che ìcard. Baroniot. i.an.57. n. cliv. 
favellando dell' ufo di ferbarfi in chiefa la ss.b^uca- 
riRia, fcrive : JEf difììcon illud Paulini fuperius 
jam citatum , po/itpm a dextra parte aò/Uis 
ecclefue s, Felicis ^ ubi ajfervari /olita ejfet E.u- 
c Rari fila ’ Uic locus eji veneranda', penus &c, 
ma egli s’ inganna , poiché il s. poeta dice a- 
pertamente , che altro jion vi fi Nerbavano , fe 
non che i jpompofi arredi pel fagro miniRero . 
Laddove la ss. EucariRia la dice ripoRa sull' 
altare fotto la Croce in quel verfo : Crujr, Cor- 
fus , Sanffuis , Martyris ipfe Deifs , che tro- 
vali nella lett. la. a Severo . V. Cap. vi ir. 

XVI. Nell’ altra poi di rimpetto a queRa, 
a man finiRra fi ritirava il Vefcovo dopo il fa- 
grltìzio , e i Sacerdoti, e i Diaconi, che in que- 
Rbj od in altro tempo volevan pregale i e me- 
ditar la Legge del Signore, come ricavati dall* 
ifcriziohe fopjrappoRavi da s. Paolino ^ 
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Del Cimlu di Nola Lih,I. Cap,XT. 131 
, Si quem fan dia tenet meditandi in Lege 
luntas y 

Hic poterlt refidens facris intendere Libri?* 
£ sì r una che T altra cappella fon dette da s. 
Paolino Segretarj,o Preparatoj , preflb s. Cle- 
mente tonfili. 1. c. c. 16. Palìoforj , che da s. 
Girolamo in Lzech- c. 42. fon tradotti Tala- 
mi , Gabinetti fegreti ed interiori . 

XVII. Ne’ primi tei^pi non era permeffo 
metter piede , e rifeder nel Santuario , fe non 
che al Clero . Teodoreto narra Hijì, l. 5. che 
Teodofìo il Grande effendofi dal grembo della 
chiefa portato al Santuario per far l' obblazione^ 
lì fermò preflb i fedili del clero; ma avveden- 
dofene s. Ambrogio , gli fece fentire per mez- 
zo d' un diacono ) che fol a facerdoti 9 e diaco- 
ni era permeflb fermarli in tal luogo * e che 
ritirato fi fofle al luogo desiarci; perchè la por- 
pora faceva Imperadori non Sacerdoti • Scufofli 
.il Principe dicendo , che non fi era colà fer- 
mato per orgoglio , ma perchè ayea veduto in 
Coflàntlnopoll cosi praticarli : del rello egli fi 
dichiarava tenuto alVefcovoper la paterna am- 
monizione , cui tolto ubbidì ufcendo dal bema. 
Tornato poi in Coflantinopoli , ed avendo fat- 
ta la folita obblazione , mentre ritiravafi al fuo 
luogo in chièfa, gli difle Nettario vefcovo y perche 
vi ritirate o Sire? Perchè, gli rifpofe Tlmperado-,^ 
re, ho imparato finalmente, che differenza tra Im- 
peratore paflie Sacerdote: ed ho trovato un mae- 
ftro lineerò della verità, qual è Ambrogio, che 
ho feorto efifer folo degno del nome , e grada 
di Vefcovo . In conformità di siffatti fèntimen- 
ti parlava aMiniftri della chiefa s. Grifoftoma 
hom. 83. Si quis dux militidt , fi prafeSlus , fi 
priaceps diademate cqronatus iaJigne accedat | 
ptohibe : majorem UIq habes disnitatetn : f''0“ 

J a ffe-: 


Digitized by Coogle 



Delle Memorie Storlcò-Critiche 
pterea vos Deus hoc tali honore injignivit ^ ut 
talid dijcernatis . Così penfava « parlava il 
l^azianzeno orat ad cìv- E prima d’elfi s. Igna- 
zio allievo degli ApoltoH ep. ad Philadelpk. in- 
fegnava •: Pnefetìi ohediant C/efari , pnefeàìis 
autem milites , Diaconi quoque Sacerdotibus y 
tir S acerdotes Jtmul & Diaconi y & reliquus 
Clerus , omnijque populus , milites quoque & 
preefecH , Cr Cafar obtemperet EpiJcopo> EpL- 
Jcopi vero Qhrijio Jicut y O* Chriftus obtempe- 
' ruvit Pàtri y ^ ita unitas a cunefis ferv abitar % 
E Carlo M. a coloro y che pretendevan luogo 
cbiefa non conveniente al loro dato., ordinò 
iib. 6 * Capitular. cap, 290. Si quii indtbitum 
fibi locum ufurpaverit y nulla fe ignoratione de- 
^endat ^ Jìtque piene Jacrilegii reus^ qui hoc at- 
teniaverit . 

XVIlI. Ahi ! quanto fon diverfì codefti 
fentimenti da que’ dell’ anonimo ijrreligiofo au- 
tore dei Difcorfo IJiorico - Polìtico dell' Origi» 
ne y del Progre^o y e della Decadenza^ del Po- 
tere dd Chierici su le Signorie temporali ! Egli 
conchiude francamente : y, |^a Chiel'a dunque è 
fucceduta al Paganefimo , e per quello titolo 
rapprefenta nelle diverfe fociecà i dritti deiran- 
tica Religione dominante pag. io. ec. y, Al pa- 
gane lìmo eh ! non alla Sinagoga è fucceduta la 
Chiefa di Gesucrillo ? Dunque sì frefeo comin- 
•iamento ha la Chiefa di Dio ? non è vero , che 
cominciò col mondo y e coll’ uomo, che l’aveaa 
comporre? Qual mai fcrittor criitiano pensò, e 
fcrilTe in tal modo? Ma fentiam come ripiglia, 
e qqal confeguenp voglia mai trarre da sì bella, 
e pellegrina erudizione . „ Ora ognun sa , che 
il Sacerdozio degli Auguri , de' Flamini y de- 
gli tAugufiali , e degli alfri CollegJ erano fogo-, 

get- 
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Cìmìi. di Nola LibJ. Cap.Xl. I33 
getti alla civica co/iituzione di ciafchedu.nct 
citta : Cic. ep. IV. ad Atticum . he Per Jone j 
che occupavano fimili cariche , non erano indi- 
pendenti dalla forza della hegge del governo ^ 
nè i beni aderenti a que/H corpi godevano di 
una condizione privilegiata . Eran danqne trat- 
rati i maeftri della pagana religione , i facer- 
doti del Gentilelìmo , come ognun altro uom 
dozzinale ? Non ci eran privilegj per efTì ^ non 
efenzione ? E come va , che Valerlo MalTunó 
ci aflìcura , che aveafi da Roma tutto il rifpet- 
to per la propia Religione , e pe’ fuoi maellri? 
Come va, che lì recavano a fcrupolo fino i lo- 
'ro Principi , .ed Imperadori di non preftarle 
ogni fervigio , ed ogni ofiequio? Sentafi ^ e li 
arrofillca lo fcrittor licenziofo : Omnia pojl Re- 
ligionern ponenda femper nojìra clvitas duxìt f 
etiam in quìbus Jummae majejlatis decas confpi- 
ci voluit ,• quapfopter non dubitaverunt facris 
imperia fervire , ita fe rerum humanarum ha- 
altura regtmen exiftìmantia , Ji Divince Poten- 
bene ^ &• confìanter fuijfent famulata. lib. r. 
cap. I. Sì , veggiam qual confeguenza ne vo- 
glia trarre . ,, per confeguenza i Sacerdoti del- 
la Religione Crifìiana JoJlituiti a quelli del pa- 
gane fimo non altrimenti furono riguardati ne 
P^^mi tempi , che come parti , e membri della 
repubblica municipale . Che intendete pei primi 
tempi ? i tre fecolr primi di nolìra Chiefa , in 
cui^fìringevano fcettro in pugno idolatri Signo- 
ri • ,E che fi porca attender da’ giurati nemici 
della vera pietà , e da’ perfecutori crudeli de' 
Seguaci di Crifìo/’Ma fe poi intendete parlare 
qiiarto , e quinto fecolo di nolìra 
'-niefa , voi liete in error grolTolanlffinTO . E 
riell atto, che cercate cattivarvi la grazia de’Prin-^ 
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cipi CriAiani , fate un fommo oltraggio ai pri- 
mi CrlAiani Imperadori , i quali illuminati dal- 
ia vera Fede, ii recavano a gloria di onorar Dio, 
e la fua Chiefa di quelle foAanze , che fi avea- 
no colla fpada conquiAate ; ed arricchivan la 
Chiefa colla loro munificenza , e contradiAin- 
guevan con particolari dimo Arazioni di affetto, 
e di onori , e con fegnalati privilegj ì Tuoi de- 
gnìffìmi MiniAri . Nè occorre, che io qui ne al- 
ifcghi documenti : baAa che fi aprati gli Aorici 
di que’ tempi, cioè un Eufebio,. un Teodoreto, 
un Socrate , un Sozzomeno , o Codice Teo^ 
dofiano per chiarirfene. 

CAPO xir. 

Concha è lo fiejfo che abfìda. Lor miflerj giujlt 
s. Germano . Svìjle del P. Remondini , Quat- 
Jro cubìcoli per cìajcùn lato della nuova ba- 
, Jilìca . Luogo degli afceti ( e chi fieno fiati 
quefii ) e de monaci , e Jecolari , e delle ver^ 
, ^ maritate nelle navi laterali dtll an-- 

tiche chiefe . iLei cubìcoli fi pregava , e fi 
feppellivano i morti . Sin dal quarto fecola 
fi cominciò a feppellir defunti dozzinali neL 
le chiefe^. Pelliccia confutato ; fentimento 
del Muratori illufirato e confermato . Lun- 
ghezza , e larghezza vera della nuova bufili- 
, ca di s. Paolino . Sogni di *Atnbrogio Leo- 
ne . Ifcrizioni fulle porte della bafilica al di 
dentro . Porticella fegreta attenente alt altra. 
• antica bafilica di s. Felice . Remondini cor- 
retto . 


I. TV^A tempo è oramai di ufcir^dal Presbl- 
> iVL terio per metter piede nel corpo del- 
la 
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Del Cimit, di Nola Lib.J. Cap.XII. _*3!5 
lachìefa, e (klcrivere come il divife, e diftrìbui ». 
Paolino. Egli dunque nella lodata epift. i2. a Se- 
vero . )) Tutto poi , dice ^ T altro fpazio , che 
v’ha fuor della defcritta volta (e^rfra conchum )j 
è con lungo tetto parimente ad arco formato > 
e nobilmente sì dall’ una, che dall’altra appog- 
giato a due portici aperti con archi , ciafcun de 
quali è su due colonne piantato . Dentro a que- 
fti ne’ lunghi lati della bafilica fon quattro ca- 
mere molto comode , ed opportune sì per co- 
loro , che orar vogliono fegretamente , o me- 
ditarvi nella legge del Signore , e sì per la 
requie dell’ eterna loro pace alle memorie de 
Religiofi , e famigliari ,, . Concha ed ab fida fon 
lo heffo preflb s. Paolino , ed alla concha ap- 
partienfi quel diftico in Thefaur. Injcript. pag> 
n68. n. 4. 

Perdiderat proprìum , facrse qusc praeqainet 
arse, 

Tedfa vetuflatis fyrmate , concha diem • 
Evagrio ki/i, eccl. c. xxx. facendo parola dei 
gran tempio di s. Sofia in Coftantinopoli Icrive: 
Lcngitudo a porla , qute e regione ìacrx con- 
chsB ; in qua incruenium offertur facrificium t 
fila efi , ad ipfam concham ufque , pedes conti- 
net cxc. S. Germano arcivefcovo di Cofìantino- 
poH nella fua Storia ecclefiafiica , e milìlca , ce 
ne fviluppa il miftero, dicendo : Concha eft in 
fimililudinem J pelane £ quce fuit in Bethlehem j 
in qua natus eji Chrijius , & in fimilitudinem 
Jpelunc£ , in qua fepultui eft . 

II. Prima di pafl'ar oltre fon da notarfi due fvl- 
fìe del P. Remondini . S. Paolino n’ afiicura , 
che v’ eran due portici per ciafcun lato della na- 
ve di mezzo della fua bafilica, ààctnào ‘.Totum 
«ero extra concham bafilicrt fpatium^ alto & la- 
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conato culmine GEMINIS UTRIMQUE POR- 
'J IClBUS DILATATUR, quibus duplex per 
fingulos arcui columnarum orde dirigitur: e’I P.Re- 
inondinì nella pianta, che ne abbozzò, non due ma 
tre archi , o portici per ciafeun lato vi diftinfe e de- 
lineo. E in fondo di fifFatti portici vi difegnòdue ca 
mere per ciafeun lato ; quandoché il s. Padre 
dicendo quaterna cubicula longis bafiUca late^ 
ribus ìnjerta , par che chiaramente ci voglia fi- 
gniheare j che quattro cubicoli per ciafeun de’ 
due lati ci abbia ediheati . Di fatti io trovo y 
che anche 1 ’ acuto Mazzocchi nell’ iftelTo modo 
1 intende nel comento dell’ Intra in cubiculum 
tuum di s. Matteo al fefto , ove allega la diffe- 
renza , che paffa tra gli antichi cubicoli , e T 
odierne cappelle delle noftre chiefe ; e infieme 
penfa che per ciafeun lato avefle il Santo 
coflrutti quattro cubicoli: Quo ( vocabolo) fcrl- 
ve t. 3 . Spie. Bibl. pag 20 . utitur PauUnus ì<lo- 
ìanus in deferiptione bafilicte s. Felicis ( Cubi- 
cula , inquit ^ intra porticus quaterna {fingulis') 
Io ngis bafilicae lateribus infetta , Secretos Òran- 
tium vel in lege Domini meditantium . . . locos 
praebent . Omne cubiculum binis per Liminum 
frontes (^viJes bine ojìih occludi potuijje) ver- 
iìbus praenotatur . Li ber ponti ficalis in Sergio'. 
Hic tedum 8 f cubicula , quae circumquaque e- 
jufdem bafìlicae ( s. Fetri ) funt . . . fìudiofiu* 
renovavit ac reparayit . Tdlonnunquam aliqua ex 
h'ijce cubiculis in minores ecclefiai ( priinariae 
fcil. bafìlicae adhserentes ) altari prxditas con- 
vertebantur ; qu£ quia in cubiculis ad orandum 
paratis falìa erant , Oratoria fuepe dicebantur . 
Joannes diac. in chromeo epife. neap narrai , 
epi/copum s, t^fhanajium in quoiam bafilicjt 
Stephanig cubiculo ecclefiam s, Januartì ornaj- 
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Del Cimit.Jì Nola LìS.I. Cap.XII, 137 
/e Altare ad recipiendas reliquias ibidem 
t;on(ìruxiJfe . 

Jll. E a tutto ciò fi aggiunga, che ne’ lati 
della nave delia chiefa avean luogo gli uomini 
dalle donne divifi ; e nel lato finifiro eranvi 
gli uomini , ma con quefto ordine, che in pri- 
mo luogo riledevano i Monaci nelle vicinanze 
del Presbiterio, ed in fecondo luogo il refto de- 
gli uomini , Prima de’ Monaci il primo luo- 
go preflb del Clero veniva dagli Afceii occu- 
pato , i quali non fono da confonder con quel- 
li ; elTendo fiati molto più antichi , ed avendo 
negli Appoftoli avuto principio , e ne’- primi 
ftrvorofi Crifiiani di Gerufalemine ; giacché al- 
tro non eran gli Afceti, fecendochè il greco lor 
nome importa , che uomini , i quali un più du- 
ro cenor di vita abbracciato, nel meditare le ss. 
Scritture fi efercitavano , e nella pratica delle 
virtù cri filane . Fur detti ancora Studio fi , E- 
Ititi , Santi y % 4 /f inenti ^ ConfeJfioriyCantinenti^ 
Efercitatori , o Efercitati . ^cupi di cfli dalle 
lor cafe lontani nelle Iblitudini , oppure nelle^ 
lor. cafe ritiratili attendevano alla fama lettura, 
air orazione , al digiuno , alla penitente vit^. 
altri di vile conica, e di rozzo pallio coverti', 
dopo avere a poverelli le proprie facoltà dlf- 
penfate , fi davan tiìtti a cercale T eterna. falu- 
te de’profiimi loro.Efan quefti s^ipellati Filo- 
fofi , Mijìi , Sociali , Attivi . Ndla chielà di 
Nazianzo ci eran di que' che alla vita contem- 
plativa accoppiavano mirabilmente ancora l’at- 
tiva , S. Antonio prima di propagare il mooa- 
fHco iftituto fu Afceta . Afceti pur furono , e 
Sera pione ve fcovo di Antiochia, e Pietro pre- 
te d’ AlefTand ria , e Luciano Martire , e Pie- 
tro da Eufebio fovrannomato Afceta, e i Mar- 
j ‘ tiri 
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tiri Panfilo , e Seleucio , e s. Paolino poi no- 
fìro Pallore, e tutt’i luoi fervorofi compagni , ed 
allievi . Or coftoro quello effendo tra gli uomini, 
eh’ eran le Vergini traile donne , ficcome alle 
Vergini nel lato deliro della chiefa il primo luo- 
go fi dava , così era agli Afceti il primo luogo 
conceflb , che poi ad aver vennero i Monaci 
lor Succeduti ; ficcome chiaro apparifee da’ libri 
del pretefo Areopagita , che per Monaci inten- 
de gli Alcctl, e da un’Orazione del Gelafiano 
MelTale . Di fatti chi può mal intenderfi pe’ 
ConfeJJori mentovati in quell’ Orazione dopo del 
Clero, ed innanzi alle Vergini, fe non g\\ Aj ce- 
ti? Il P. Me nardo , è vero , che pretefe l'otto 
nome di Confejfóri additarli I chierici cantori ; 
ma forfè s’ ingannò ; poiché ciò fuppofto fa- 
rebbe venuta la Romana chiefa ad avere ai tem- 
pi di Gelafio papa cinque ordini minori , cioè 
Accoliti , Eforcifti , Lettori , Oftiarj , e Con- 
feflori o Cantori : il che è falfiffimo . Inoltre 
la chiefa greca , in cui dopo gli ordini cheri- 
cali fi annoveravan gli Afceti , le Diaconeffe , 
le Vergini , le Vedove , può contribuire mol- 
ti(]lìmo all’intelligenza dell’ufo della chiefa lati- 
na , in quell’ Orazioae additato . Dippiù il no- 
me di ConfeJJore fu dappoi a quelle perfone Im- 
pofto , che con fama di fanti coftunii erano a 
miglior vita trapaffate ; il perchè è più verlfi- 
mil cofa , che tal nome non i femplici Canto- 
ri fi godefiero , ma uomini nelle criftiane vir- 
tù efercitati. Aggiungafi finalmente a tutto ciò, 
che intefi in tal modo i ConfeJJori da Gela- 
lìo mentovati , più canoni ricevon luce , che 
finora fono fiati ofcuriffiml riputati . Nel canon 
VI. del 1. Toledano concìlio fi vieta , che nef- 
funa Puella Dei% aut f amili ariiatem habeat cum 
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CONFESSORE , aut cum quolìbet laico . Qual 
ragione farebbcci ftata di proibire alle Vergini 
la familiarità anzi co’ Cantori , che cogli Ollia- 
rj ^ o con altro chierico d’ altro qualunque or- 
dine? Intendali II canone d’ uomo laico , ma 
Afceta ; tutto è chiaro . Degli Afceti falli fpie- 
ghifi fimllmente 1’ intralciato canone xxv. del 
concilio Illiberitano ; niuna dilBcultà più rima- 
ne . E’ degna d’ elfer letta una diflertazione m 
dieci capi divifa,in cui degli Afceti dottamente 
ragiona M. Antonelli^e da lui premeffa al vi. 
fermone di s. Jacopo Nilibeno j e melfi a luce 

nel i75'5. . . 

iV.Nel fianco poi deliro eran collocate le vergini 
in primo luogo , e l’ altre donne in fecondo luo- 
go ) come ci alTicura Origene ^ efferfi fatto per 
tradizione • Venit ad nos tradltìo tali* ^ q^afl 
Jìt aliquis locus in tempio^ ubi Virginibus qui^ 
dem confifiere licei , & orare Deum ; expert^ 
autem thorum virilem non permitubantur in eo 
confidi ere. Traci. i6. in Matth. Quindi s. Gre- 
gorio Nazian. di se fteflb in atto che predica- 
va attefla in Somnio de tempio %Anafiaftit • 
Denique virginei coetus , matronae & hoocnae, 

E tedlis aures ad mea verba dabant . 
Intorno alla qual cofa sbaglia il Sig. Pelicela ^ 
il quale nella figura dell’ antica chiefa aifegna 
per gli uomini il lato deliro , e per le donne 
il finiflro; quandoché riputandofi il finiftro piu 
degno ) era quello agli uomini affegnato . Dum 
olim ^ nota il Baronio ann. 315 . n. Lviii. cum 
in bafilicis difiinaa ejjent loca fatmtnafum 
atque virorum, IN D EXT P A^T E 
L0C,ATM ERANT MULIERES , IN SINl- 
STR,A VERO VlRl^L'i ejufdem ecclefia ( oc- 

tidentalls « perchè dell’ orientale ne allega 
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prima i documenti ) vetuliijftma monumenti 
docent ^ quorum alibi meminimus . Hinc & ìlle 
veterrimus ufus , ut in facris diplomatibus à 
dextris Paulus ^ Petrus vero a lava collocar eturm 
Per la qual cola acciò ogni ceto di perfone a- 
veffe agio di pregare , e meditare fenza diftur- 
bo , e diftrazione , fece fare s. Paolino otto 
cubicoli dentro agli archi quattro della Tua ba* 
filica . 

V. Ma oltre al comodo deirorare, e meditare si 
per le zitelle , che per le maritate ; e si pe* 
monaci , che pei fecolari , fiiron desinati dal 
Santo alcuni de’ fuddetti cubicoli anche per le- 
polcri de’fuoi Religiofi , e famigliari. Prxter- 
Cfl, fcriv’egli ep. 12. a Sev. memoriis Keliffio~ 
forum ac familiarium accommodatos ad pacis 
^erne requiem locos prtebent . Ed Io penfo non ” 
fenza fondamento , che una delle dette camere 
del fianco fìniflro doveflè fervire per feppellir- 
vifi i Religiofi 1 e gli altri domefiici y che in 
faota unione menavan vita penitente , e mor- 
•> tificata infieme con s. Paolino : ed un'altra del 
' lato defìro fofle desinata per fepolcro di Tcra- 
fia y e di queir altre dame y e vergini , che 
fotto la fua guida y e difciplina viveano fanta- 
mente . Si noti che nel lato finldro della bafi- 
lica di s. Giovanniy avendo pochi anni addietro 
fcavato il padron di ^uel giardino ad efTa ba- 
filica vicino y vi trovò ì cubicoli con loculi di 
. fabbrica y e dentro di eflì più fcheletri y offa y 
e cranjy che fiiron rifeppelUti come gentilefchi 
fuor della detta bafilica nella parte diretana dell’ 
abfida laterale . Ignoranza . Eran quelle le fpo- 
glie mortali de’ Religiofi , e domefticì di s. Pao- 
lino ; giacché quella è d’effa la nuova bafilica 
dal Santo eretta da’ fondamenti y come fi ye- 
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i}rl più lotto . In un de' luddettl cubicoli lì na« 
fcofe il ladro , che rubò la prezioiìlHma Croce, 
la qual full' altare della fteffa batìlica flava con 
altre lampane d’argento ; ed in effa flava ce- 
lebrando la fella di s. Prifco il vefcovo di No- 
la Paolo , quando vi fu ricondotto il ladro col- 
le mani al tergo ligate . Vedi Nat.xi. ove can- 
ta V. 477. 

Tegit una latentem 

Cellula de multis , qu» per latera undique 
inagnis 

Adpolitse tecflis PRiEBENT SECURA SE- 

PULTIS . 

NOSPITIA 

11 cod. Mingarelliano ha fecreta in luogo di /è- 
cura . 

VI. £d ecco ancora come già comi nciavanii 
a feppellir nelle chiefe i Fedeli fin dal quarto 
fecolo , il che il Signor Pelliccia DifT. v. de 
Ccemererio Scc. con fomma franchezza^ afferma 
elferfi cominciato a fare nel xx. fecolo in più 
chicfe dell’ Occdente , e fol nel fin del xii. 
nella napoletana, ad nofira?^ fcrivendo, ea- > ' 
in re Urhij politiam quod attinet^ , et fi alibi > 
in Occidente at ix. ut diiium efi , fteculo , i- 
pfas Ecclefias Jepulcra pervajerint ; noftrìs ta- 
men antlquus fietit mos , adeo ut in extramura- 
no ilio C cemeterio omnes omnino fepelirentur ad 
f^culum ufque xii. , quare ad fecali forte A«- 
exitum Neapolitani in ipfis huma* 

ri coeperunt , £ critica altresM'etuditiflìmo Mu- 
ratóri , il quale nella differtazion xii. dell'An.^ . 
tichità medi avicnn prudente avvedutezza foftiei''^ — 
ne , e con varj documenti dimoflra , che fui 
principiar del medio evo fiafi incominciato ad atter- 
rare i cadaveri nelle chiefe. (Lo fleffo punto vtea 
ritoccato da lui in dijf, x'nu devetertChriftian^ 
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feputcris ad s.P auliti, opera ): ed egli prefume, 
che fe mai avefle avuto ozio da trattare alla 
dilìefa di fiifatto argomento, avrebbe di leggie- 
ri ’melTe a niente tutte le ragioncelle Murato- 
riane . Quanquam enim fi yacaret generatiti hoc 
medÌ£ antiquitutis caput fujiori calamo pertra- 
èìare , nullo certe negotio , qua congejftt ille , 
eventilare pofjem argumenta.Wx . Ma non può 
fare a meno di non accennare almen di paf- 
laggio alcuni falli del Muratori : i. che non 
diftinfe chiefe cimiteriali da tempj , e che in- 
terpetrò per quelli alcune concelfioni canoniche 
fatte per quelle : e che prefe i cubicoli di A- 

naltagio bibliotecario per chiefe non per cimi- 
ferj . Unum nihilominus , fiegue , lue obiter a~ 
nimadvertendum erit , ì/luratorium cum non 
bene aduertijfet medio eevo in ipfts Coemeteriis 
adhuc Ecclejìas fuijfe , qu£ plerurnque ad ojiia 
(doemeterii erant , canones , quibus in ipsis Kc- 
clesiis fepeliri aliquibus concejjum eli , de pu- 
blicìs templìs , haul de Ecclesiis cotmeteriali- 
bus inter pretatum ej/e . Ma piano Signor Pel- 
liccia : codelte chiele cimiteriali eran luoghi be- 
nedetti , e addetti foltanto ad afeondervi i cada- 
veri de’ defonti ; oppure vi fi pregava , vi fi 
amminifìravan Sagramenti f vi fi offeriva la 
vittima incruenta, vi fi celebravano i divini u- 
fizj ? Che rilpondete Signor Pelliccia ? Se di- 
rete eh’ eran luoghi benedetti ec. avrete ragion 
voi , e il torto il Signor Propello Muratori . 
Ma non potete rifponder così ; perchè voi ftef- 
fo , da ciocché foggiugnete , fiete convinto che 
vi fi ufi 5 ziava . E che ? non fiete voi quegli , 
che afierite : In ipsis jam Ccemeterialibus Kc- 
elesiis ab initio fepeliri ( ai dozzinali defonti} 
wetitt/im erat , cum plerumque illue carpar a 
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l/Lartyrum ^ vel Epifcoporurn , vite fanlìimo^ 
nia clarìjfimorum , humaremur . Come appun- 
to vedefì anche oggi nell’ antica bafilica di s. 
Felice in Pincis , in cui oltre il fuo venerabil 
fepolcro 9 vi fono ancor que’ di più ss. Vefco- 
vi nolani. £ chi non sa , che in tai bafìliche 
vi fi celebravan tutti i divini uffizj? Più . Pa- 
’ ri itidem modo , feguitate >, fallifur ille in A- 
na/ìafii Bibliothecarii textus interpretatione , 
cum Cubi cu la , in quibus ille Pontijices Jepul- 
tos dic'it , nonni/i edicule Cgmeteriales fuerint; 
quemadmodum & in Rhemen/i C cemeterio erat 
Ecclefiola illa j cujus meminit Hincmarus in 
vita s» Remigli . No Signore ^ rifpondo io . 
£ran navi laterali di chiefa , eran cappelle di 
chiefa , eran chiefoline ; appunto come eran i 
cubicoli da s. Paolino edificati , ed aggiunti allà 
fua nuova bafilica , che fervivano, e per pre- 
garvi fenza difturbo i Fedeli , e per darvi fe- 
poltura ai Religiofi , e fainigliari fuoi. In fat- 
ti il Pontificale in Sergio , narra di lui ; Hic 
tetium « cubicula ^ que circumquaque ejuf- 
flem bafdice (s. Petri ) funi . . . Jiudio/ius re- 
novavit , & reparavit . 

VII. Ma che fto io a perder tempo in con- 
futare, ed in Sviluppar nodi , quando ho perle 
mani documenti belllflimi da dimofirare ^ che 
in feguito^ di s. Paolino , che ci aflicura del 
quarto , dimofirano che nel quinto ^ e nel fe- 
llo fecoio feppelUvanfi già in chiefa i trapalTa- 
tl ? S. Gregorio M. nel lib. iv. Dialogor. cap, 
X. propone il An projit animabus fi. mor- 

tuorum corpora in Ecclefia ( notate Signor Pel- 
liccia ) fuerint fepulta ? E rifponde : Quos gra- 
via peccata non deprimunt ^ hoc prode ji mortai» 
fi in Ecclefia fepeliantur y quod eorum proximiy 
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igaoties ad eadem /aera loca conveniunt -^fuorum^ 
quorum fepulcra conjpicìunt , recordantur \ & 
prò eis Domino preces fundunt . E lèguita a 
confermarlo con fatti de’ liuai tempi . Quindi 
nel cap. li. favellando di una Religiofa della 
provincia Sabinefe dello Rato romano^ qux car~ 
nisquidem continentiam habuit ^ jed liugug pro~ 
icacitatem atque Jìultiloquium non dcclinavit . H.cc 
ipitur defunfia ^ atque IN ECCLESIA Jepulta 
eji , Ed acciò non iofpettaflTi Sig. D. Aleflìo , che 
foffe Cimiterio, o chiefa cimiteriale, fa parola 
di cuftode della chiefa , di altare ; laonde era 
tempio,. in cui fi uffiziava. ’Eadem. autem no6ie 
cufios ejufdeni EccleJÌ£ per revelationem viditi 
quia deduBa ante facrum altare per medium Je- 
cabatur , CT pars una illius igne cremabatur , 
& pars altera intabìa remanebat .Heì cap. Lir. 
racconta , che Giovanni uoui grave , e veritie- 
ro gli attefiò, che nella città di Brefcia un cer- 
to patrizio per nome Valeriano licenziofo, e 
di lubrica vita eflendo morto, il Vefeovo rice- 
vuta certa fonuna di danaro , gli accordò fepol- 
tura in chiefa .C«i ejujdem civitatis epì/copus^ 
accepto pretto , locum in Ecclefia prtebuit , in 
quo fepelìri dcbuijfet . Ed acciò non polla dirli , 
che quella chiefa folTe cimiteriale , ci fa fapere, 
che eraci il corpo del s. martire Fauftino. Ea- 
dem autem nocie , qua Jepultus efi beatus Fau- 
/iinus martyr , in cujus Ecclefia ( notate bene) 
corpus illius fuerat kumatum , cujiodi juo ap- 
paruit dicens : Vade^& die Epifeopo ut proji- 
ciaf hinc faetentes carnes ^ quas hic pojuit^quod 
Ji non fecerit ^ die tricefimo ipfe morietur . Ma 
avendo il cuftode temuto di farne il Vefeovo 
^vvifato , nel giorno trentèlimo il Vefeovo mo- 
gi giurta la minaccia del s. Martire . . E nella 
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cittS di Genova nella chlefa di s. Siro marcire 
era flato leppellito un certo Valentino, uoiti di 
diflbluci cuflumi , e nella n<)]tte ligato pe' piedi 
ne fu da due diavoli a viva forza eAra^to , e 
altrove lepolto . Cujus corpus in ecclefia. ki jmir- 
lyris Syri Jepultum ejì» Nofle autem rAti^'in 
eadem ecclefia facile funi voces^ ac fi quia vtélen~ 
ter ex ea expeiìeretur'*^ atque trahe^etur fòrÈs 
»Ad quas nimirum voces cucurreruat cuflodts f' 
dr vtderunt duos quojdam tetefrimos fpiritus’^qui^ 
ejufdem Valentini pedes quadam iigaturcC ftrin~,^ 
xerant] & eu/Tt^ab Ecclefa clanuintem kc ni-^' 
mium vociferantem foras trahebant, cap. HIIji 
1 . IV. 

V. Ecco de'fepolti in chiefa nel quinto, e feflò 
fecolo. Ma io preveggo già,’ che al fentir cotai* ' 
tetri racconti , qualche dellcacuzzo del i'ecol pre- 
fente illuminatiflimo anzi che no , torca lìerà-'? 
niente il vlfo , e patifea convulfioni acerbe .:S. • 
Gregorio ciò prevedendo , prima dell’ iftoriella 
ci fa parola dell' autore , e de’ teflimonj , e del- 
la loro avvedutezza , e veracità. Di fitti pec\ 
omtnctter gli altri , ecco al teflè recato avvedi 
nimento' la fua faggia introduzione : Adf^ quo^ ' 
gue in prsfenti yenerabilis frater Venantius y 
ÌMnenfis epijcqpus , & magni ficus Liberius \nr ' 
nobilijjìmus atque VeraciffimitS ^qui fe fcinèjaof*'^ 
gue homines interfuijfe tefiantur eam rern-tquam* 
narrant ^ nuper in Qenuenfi urbe contigijfe , Ibi 
namque^ ut dicunt , Valentinus nomine'^ ecclefue 
mediolaaenfis defenfor , defunììus eji &c. Del 
rcfto il credere è cortefia, nè io ho agio da in- 
trigarmi in rigorofo crìtico difaininamento di cosi 
£itti racconti . Ma chi vago foife di avere una 
ragionata febben breve apologia de’ Dialoghi di s« 
Gregorio cootra gli attacchi de' Critici levèri' 
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noftri » l^g^ala preflo la Scor, Eccl. 
(Iti carJ. Orli nel t. XVlIl. dell’ ediz. napol. Hb. 

i[ 7 ‘ pag. 475. ; e chi bramalfe di vede- 
re giaijtirKaco quefto gran papa intorno a tutte le 
tacce, ed accufe , che contra di lui vomito f eftiplo 
Cafimrro Ondino in Oper. die Scriptor. & Script, 
Eccle/tajì. tom- !• «I libro proccuri di aver foc- 
to gli occhi del valoròfo P.Giangirolaino Gra- 
(denigo CB?r.* Regolare in Roma melTo a luce, 
nel 1753. in cui troverà fmentito quell’ eretioo 
Scrittore , e s. Gregorio ben difefo in tutti gli 
ilrapazzl flomachevoli ,che della memoria, deU 
_ le gefte, e degli fcritti fuoi, fatti aveaconfom- 
ma ingiuftl/ia 1 ’ apoftata Ondino , Quella con- 
fcguenza , che poffo io con tutta ficurezza ri- 
trarne fi è, 4he gii atterravanfi morti in vere 
chiefe prima del nohp fecolo ; e che avea ra- 
gione il Signor Murttóri di aflerire , che su 
principi del medio evo fieli una fifiatta cofiu- 
manza cominciata a ferbare . 

VI. Ma che potrebbe mai reificare il Si- 
gnor Pelliccia? Che a reUgiofe peiMbne , chea 
perfonaggi ragguardevoli , che a pochilfimi fu 
ciò accordato ? Ma da s. Gregorio non fi ri- 
trae una co tal limitazione : anzi la volete piò 
nobile ? Sentite quell* ;^tro fattarello , e poi 
metterò termine a .quefia mia nojofa tiritera ■. 
Nel capo liv. del 1 . iv. d' un igno|)il tintore 
ci parlai feppeliito nella chiefa di s. Gennaro m. 
dalla propia moglie di colà poi tolto di not- 
tetempo , ficchè le vefti fi trovaron nel fepol- 
cro , il corpo dannato non già , altrove da de-^ 
monj per ordin divino trasferito . JSfam qu^id % 
feri ve il s. Padre , quoque in hac urbecpntU 
gerii , tin^orum , qui hic habitant , rn^Utuio 
tejiatur , quod qùaof» axtÌ 4 jtortwfifiWtm* fum^ 
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defunflus fuijfet ^ in Ecclefia beati Januarii 
martyru juxta portam faniii Laurentii a con* 
juge fua Jepultus e/l ’ 

VII. Avea già pofto termine a quefta bri- 
ga f quando ecco mi venne fotto gli occhj l’o- 
pera dottilfima delle Beneventane Antichità del 
Can. D. Giovanni de Vita intitolata : Thefanru*^ 
antiquitatum Beneventanarum: Rora® U754- ìnj. 
fol. ^ e nei Capo II. della DifTertazlone XI. ha 
trovato , che cerca meglio di quello , che fat- 
to avea e nella Differt. xvii. degli ,Anecdoti 
Latini^ e nella Di fquifìzion III. degli Aaecdotì 
Greci , il Sig. Muratori di mettere in buon, 
lume la noltra opinione ; e quindi quali di fe- 
colo in fecolo {correndo , fa leggi civili , ed 
ecclelialUche oiTervare alla fepoltura de' Fedeli 
attenenti. Allega il can. 81. del concilio carta-^ 
giiiefe iv.> che fui fine del iv. fecolo prefctif- 
fe ; Mortuos pceaitentes ecclefue afferant , & fe~ 
peliant . Sebbene potrebbe àdcun replicare , che^ ' 
da lìffatto canone non poffa trarfi ) che dentro^, 
le chiefe fi feppellilTero i morti Fedeli ; perchS , 
anche a dì nofiri coloro , che ne’ cimiteri fuo-^ 
rit delle chiefe fi atterrano y prima fon nelle' 
chiefe condotti per celebrarne i funerali • Ad- 
duce un luogo 'ti *. Mafitmo hom. XIX. de ss* 
Martyr, Solutore ^ AdvetOnre y & OHavioy che, 
mirabilmente conferma Fo^nion nolira : Ideo 
hoc a ìAartyrìbus pro^ifum ejl y ut San^orum. 
ojibus noflra corpora Jociemus y ut dum ilio*- 
Chrijius iUuminat y a nobis tenebrarum caligo’ 
diffugiot ycum faniìis ergo M.arty ribus quiefeea-, 
tes óc, 11 Muratori nella diff.xvii. l’avea già) 
recato , ma ’l Canonico fcordevole di ciò crederi 
che folle un paflb haud aliis ob/ervatum » 
Bioltiflìme altre tefiimonianze produce contra 
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{t Tofflmafìni fra gli altri , il. quale osò dire « 
che quelia perver/ità di feppellire entro ai tem- 
pj i morti) foffe a tempo di s. Gregorio M. co- 
minciata ) e da Ili! altamente difapprovata . Ma 
$. Gregorio non condannolla, ma vituperò due 
aòufi intomo'-a tal difciplina : 1' uno di eHger 
prezzo per t.dr fi-poiture ; V altro di ergere chie- 
'je , ov' eran cadaveri fotterrati con rifchio di 
frammifchiare coi profani fcheletri le offa ve- 
nerate de’ Martiri . Veggafi dunque l’Autore nel 
luogo teftè citata ) e ’i celebre Saffì nella Di/' 
fertazione Apologetica /opra i Corpi de ss.Fro- 
tafio ) e Gervafio p. IH. ove tratta copiofa- 
mente un lìtfatto argomento . L’è fìniu dav- 
vero» 

Vili. E davvero T era finita , fe abbat- 
tuto non foffirai prefTo il Giornale Ecclefiafii- 
^ co di Roma anno i. cioè 1785: pag. 42. e 45. 
i^eir opera in Firenze fianipata con quello ti- 
tolo : Della legittima fepolfura de Crijiiani 
neir occidente in 8. E l’Autore in 19. capi tratta 
qiiaficchè tutta la materia Sepolcrale ; ma con 
poca esattezza ) con poco criterio ) e con po- 
co fenfo comune . Torna ad inveire , come a- 
vea fatto il Pelliccia , contra la Sentenza' del 
Muratori y e del Canonico de Vita , e da no» 
di Sopra adottata) e con altri documenti affer- 
mata. Egli critica il Fanvinioyche non ha ri- 
conosciuti i Suoi Sogni y ed oSa appellar Sogna- 
tori ) e tefie riscaldate il Muratori y e ’l Can. de 
Vita y perchè han difiinte le urbane dalle Subur- 
bane chieSe y ed han (oftenuto y che in vi^or 
dèlie leggi, generali vietato foffe di Seppellire 
in quelle y non già in quelle . yy Kel^cap. v. 
e^t. y" Scrive il Giornalilla romano “t ^>7 
Aemare alla meglio le Sue idee » ha: penSato di 
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diftinguere le bafìJiche cimiteriali , che anneffe 
erano al cimiterj dei Criilianl ; e nelle quali li 
celebrava il divin fagrihzio in fuffragio del- 
le anime de’ fedeli defonti y da quelle che non 
erano tali y perchè lontane da elli . Onde alla 
pag. 49. afferma) che i facerdoti,e i medefimi 
fommi pontefici , come è veriffimo ) fpeffo vi 
fi portavano a celebrare la fagra liturgia . Ma 
la difficoltà confine nell' unir tutto ciò con quel 
di più) che egli flefTo dice alla pag. 53. ) o 54. 
e fegg. mentre così pretende ) che quelle tali 
bafiliche foffero nè /agre nè fante y ma /empii-' 
cernente reli^io/e] perciocché nel /uo' principio 
fu ogni baftlica un luogo y che non era nè /a- 
grò nè /unto y ma femplicemente puro . Perche 
poi diventafle fagro y e finto bifognava ) dedi- 
carlo , e dedicato che foffe y dice egli ) non vi 
fi poteva più /eppellire alcuna /poglia mortai e% 
IX. DI quqlle fue idee non reca prova 
alcuna : ma folo la contradizione ) e l’ imbro- 
glio , Perchè mai non dee dirfi luogo fagro 
quello ) che a Dio era confagrato ) ed in cui 
fi ceiebravan gli augufti mifterj della religione? 
Da 8. Gttato mllevitano ( cont. Farm. lib. 3. ) < 
è chiamata domus Dei una di quelle baliliche) in 
cui era un fepolcro . Manca ancora di efattez- 
za ) e di fondamento ^ciò che egli aggiugne 
delle bafiliche ) delia loro differenza dalle chic- 
fe ) cioè che fino all'ottavo fecola chieje fi chìa- 
ma/fero le fole chie/e cattedrali y c parrocchia- 
li , e propriamente hafiliche gli oratorj .... 
che preffo i Criftianl dette bafiliche diventava- 
no reltgìo/e colla benedizione epifcopale y t c\ìe 
di effe non fi trovi memoria più antica del fc- 
colo VI. pag. 55. Tutto ciò fenza parlare del- 
ie grandiofe bafiliche fabbricate da Cofìantinoi 

K 3 Imp. 


\ 

- gitized by 


150 "Delle Memorie Storico-Crìtiche 
Imp, mal fi accorda con quello eh* egli dlffe 
/alla pag. 32. e 33. parlando di un relcritto di 
g. Gelafio I. , e con quell’ altro , che dice di 
s. Marco papa , di cui alla pag. 57. racconta , 
che fin dal principio del iv. fecolo /«/> bafili. 
cas duas^ unam via ardeatina ^ in gua requie- 
Jcitj e alla pag. 58. s. Damafo papa, il quale 
Jepultus ejl via ardeatina in bafVica Jua juxta 
matrem^ & germanam fuam . Mal fi accorda e- 
zlandio colla fioria del vefeovo Briccio fucceflbr 
di s. Martino , il quale edificò fuper corpus e» 
jus biijìlicam parvuìatn r e del vefeovo Perpe- 
tuo a queflo fucceduto dopo Euftachio , il qua- 
le gettò a terra la picaola bafillca per edlficar- 
vene un'altra moltp grandiofa , nella cui parte 
fup>eriore trasportò il corpo di s. Martino: miro 
opere aliam «edìficavit ampUorem , in cujus ab~ 
fidem &C, ( Mabill. annal. Hb, i. 23. ) li 
N. A. ha veduto la forza dell’ argomento , che 
fifulta da quefii fatti , ed ha creduto di evitar- 
la con diftinguere non folo le chiefe dalle bafi- 
liche , ma anche le bafiliche religiofe dalle ba- 
^liche fagre e fante,,. Sin qua il Giornalifta , 
>1 quale fegulta nell’articolo ii. a pettinar ben 
bene il fiorentino fcrittore , e poi conchiude 
così ; „ Finalmente nel dare f efìratto di tal 
libro , non vorremma che fofle confufo con un 
altro fimilmente ftampato in Firenze nell’anno 
precedente , il quale ha per titolo : Storia de 
riti funebri^ e delle Jepolture antiche e moder- 
ne y ed ojferv azioni su nuovi campi fanti di Mo- 
dejìo Daftrelli Fiorentino • Noi abbiam voluto 
leggere »cor quefto , ma con noftro difplacc- 
fe 1 abbiam trovato rosi leggiero ed infulfo , 
«he con pace dell’ autore pofiTiam gluftamcnic 
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dimandare di lui : Qui^ eji ifie involvens fen^ 
tentias fermonibus imperitis? Job. c. 38. v. 2. 

X. Or per ripigliare il til del racconto , fulla 
porta di ciatcun cubicolo ci avea s. Paciino un 
dlltico defcritto , che non gli piacque inferire 
neila fua lettera la. a Severo: 0 ? 72 «e cubiculum^ 
dice , binis per liminum frontes verjìbus prx~ 
notatur , quos injerere hìs literìs nolui • Ma 
ufciam da fjffatti cubicoli di bel nuovo nel cor- 
po o nave della chiefa y per notarne la gran- 
dezza ) e lunghezza; e quella è di palmi iL. > e 
quella di l. a mifurar la lunghezza dal fondo 
del tricoro alla porta ; e lar larghezza dalle ba- 
iì de' due grand' archi laterali agli altri due del 
lato oppofto ; giacché oggi è fabbrica continua- 
ta ) nè efifìono pii nè i portici y nè i cubico- 
li ) ma foltanto vi (i trova qualche colonna den- 
tro del muro medefìmo fabbricata. Intorno all» 
qual cofa più fogni propofe il Signor Leone , 
il quale nel c. xii, del libro 11. fcrive : Or 

dimoftrato avendo , che fia dentro al Vefcova- 
do y e fotto al prelente Coro la bafillca di ». 
Felice ( intende quella dì s. Felice in Pinci» 
elìftente anche oggi in Cimitlle ), uopo è cre- 
dere y che fi fìendeflè infino alla ftrada dì Por- 
tello y eh’ è quella che dalla Dogana tira al Col- 
legio delle Monache y ed in quella avelfe le fue 
tre porte ; ficchè da mezzogiorno incrmlncian- 
dOyal fettemrion fi ftendeffe: e che per Toppo- 
fio la bafìlica di s. Paolino ( intende la nuova 
di cui ftiam ragionando ) prendefle da fetten- 
trlone il fuo principio, e a terminar venilfe in 
fulla ftrada di Cortefella , eh’ è quella tra il ve- 
fcovile palazzo , e la chiefa dr s. Paolino y ei 
ivi avefle le fue tre porte ; giacché allo fcrìver 
dd fuo fteflb fantiflìmo Autore non riguardava 
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r Oriente Sogni tutti; perchè già fi è dimo- 
hrato , ed è matematicamente evidente, che si 
r una, che 1’ altra bafilica , era, ed è in Cimitile, 
non in Nola . Sentite or la smifurata lunghez- 
2 a , e larghezza della bafilica nuova di s. Pao- 
lino ; ì^amque longìtudo bafilica Paulini , qu^ 
a meridie verfu< arfium porri gebatur , erat ad 
XXV. pajfus^ rantundemque patebat in Intera 
vale a dire era lunga preffo a ccc, palmi na- 
poletani , ed altrettanti larga ? Di pari eftenv 
lìone avrà creduta la bafilica di s. Felice, per- 
chè le fa unite per fianco fra le fiefle firade 
comprefe , espelle di loro porte infiem rifpon- 
demi . Sogni , fogni ! Ma io non mi fido di pii 
fentirlo . 

XI. Venghiamo a verfi pofii fulle porte : 
io penfo , che nella parte interior della bafilica 
fulla porta di mezzo folle defcritta la feguente 
ifcrizione. 

' Pax tibi fit quIcumqueDei penetralia Chriftt 
Peviore*^pacifico candidus ingrederis . 

S. Paolino l’allega nella fua lettera io. a Seve^ 
ro dicendo : eos ( verfus) tamen quos ipfius'ba- 
filicte aditus hahent , fcripfi , quia pojfent , /i 
ujurpare velis ^ & ad tuarum bafilicarum jantias 
convenire, E tre altri verfi riguardanti a cro- 
ce , io divifo , che fteffer delineati al di fotto 
della croce dipinta fulla porta medefima : Vel 
hoc feguita >1 Santo , de figno Domini fupet 
ingrejfum pillo hac fpeqìe^ qua verfus indicanV. 
' C?*rne coronatam Domini fuper àtria Chrìfii 
Stare Crucem , duro fpondentem cella labori 
- Praemluttolle Crucem. qui vis auferre coronarti» 
Io ho detto, che fiffatte ifcrizioni eran deferir-' 
té -filila porta di mez,zo nella parte interna 
della chiefa; perchè più fotto adduce il Santo 
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le tre ifcrizioni , che ftavan lulla fronte delle 
-tre porte , delineate . 

XII. Il s. Padre fa fapere a Severo, che 
ad un’altra bafilica , in cui per porta privata 
da un giardino fi entrava, ci avea e fulla in- 
teriore , ed efterior fronte porti de’ verfi , e ce 
li recita : Alteri autem bafilic<£ , qua. de hor -* . 
tulo vel pomario qua/i prhatut aperitur ingrej- 
Jus^ hi verficuli nane fecretiorem j^orem patir 
danti 

Cjelertes intrate vias per amoena vireta 
Chrirticolse, & Isecis decet huc ingrertus ab 
hortis , 

Unde facrum ineritis datur exitus in para- 
di fum . 

Hoc idem ofl’olum aliis ver/ibus ab interiore 
fui fronte fignatur . 

Quisquis ab sede Del , perfediis ordine votis 
Egrederis , remea corpore , corde mane . 

Io credo, che fiffatta porta apparteneflè alla an- 
tica rinnovata balìlica di s. Felice in Pincis,e 
ftefle in quel fianco meridionale , eh’ è allato 
all’ altare odierno di s. Felice . Sebbene il P. , 
Reniondtni feriva . ,, benché finor fiafi credu- 
to , che tal porta non già alla nuova , ma bensì 
all’ antica Bafilica fi appartenga . Ciò non o- 
rtante confiderando io , che deferitte avendoci 
le porte della primiera Bafilica foggiugne : i/f/r 
ieri autem Bafiliae , qua de hortulo , dico 
francamente, che quefta porta non era dell’an- 
tica Bafilica , ma di un’ altra , e certamente 
della nuova . „ t. i. I. 11. c. x. pag. 415. E 
certamente l’avete sbagliata. Padre mio riveri- 
to . Come traete tal confeguenza da fiffatte 
premeffe? Avea deferitte le porte della nuova 
bafilica a. Paolino , c poi fa paifaggio a defcrl- 
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154 ^Ue Memorie Storico-Critiche 
v«rne una picdola,e fegreta attenente aU’altr* 
bafìlica : dunque che fi avea a conchiudere? Dun- 
que una tal porticciuola appartienfi aH’alttaba- 
filica antica di s. Felice ; non già quefla porta 
non era delt antica hafilica ^ ma di un altra y 
4T certamente della nuova • 

CAPO XIIL 

La facciata della nuova Bafìlica di s. Felice 
era indiritta a fettentrione al fianco delC an- 
tica cappella del s- Confejfore . Ordinàriamen- 
te le chiefe avean facciate e porte alt Orien- 
te , E' confutalo il Signor Pelliccia . Tre 
archi dinanzi alla nuova corri fpondenti ad 
altri tre aperti al fianco della antica bafili- 
ca di 5. Felice . Che intendafi per tranfenna^ 
e che per diatrita fpecìes.' Ijcrtzioni cH eran 
Julia fronte delle porte . Nell' atrio v era il 
cantaro con fontane bellijfime ; e vi rifede- 
van poveri ^ e penitenti , detti hiemantes « e 
perchè» V erfi Julle facciale de tre archi 
petti al lato della cappella di s. Felice. Quan- 
do cominciò s. Paolino ad edificar tal ckiefay 
e quando pofe termine alla fabbrica . Orti- 
cello incolto cangiato in atrio ornatijfimo 
di marmi e fontane . 

I. T TSciam finalmente dalla bafilica per con* 
templarne 1 efterior facciata , ed archi ed 
atrio, che le fon davanti. Il fuo profpetto non era 
dirOriente giuda Tufanza antica, ma al venerabH 
fepolcro di s. Felice .ProfpeUus vero, fcrive s*. 
Paolino 1. c. non UT US1T.AT10K MOS BSTy 
ORIENTEM SPECTjfT^fed ad Domini mei 
Beati Felle is bafilieam pertìnet y memoriam ejus 
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te/piciens .’WoìgztìfCitm cosa é, che tutte lechie- 
fe aveano nell’ antichità le facciate , e le por- 
te aperte verfo 1 ’ Oriente ^ eppure "un moder- 
no fcrittorc di ecclefiaftlche antichità vuol che 
fieno fiate per Top^pofto rivolte ad Occidente. 
Poffibile? PofiìbilifiìmO' • Eccovi i fuoi liberi 
detti . Cominciamo dai portici, peccai lì entra- 
va in chiefa, Jn Mapnisy fcrive il Sig. Pellic- 
cia t. I. de Chrift, Eccl. Polir. I. 11. fecft. i. 
c. 111. vero Eccìejiis tres quandoque porticus 
erant ^ una nimirum cantra OCCIDENTEM y 
qut media eroi y alterte laterales , ad Septen- 
trìonem una , ad Meridlem altera . PorTÌcus 
autem media , qute OCC IDEVITEM rejpiciebaty 
Narthex dicebatury latine ferula \ eo quod ce- 
teris longior erat eo quippe aditus ( Eppu- 
re il Nartece fiava dentro la chiefa immedia- 
tamente appreflb alla porta , ove rifedeva la 
feconda dalle de’ penitenti , detti Audìentes ; 
onde dice s. Gregorio Ncocefarlcnle : Auditio 
intra f anuam in Nartkece ) ad Ecclefiarn pa- 
tebat . Facciam ora paf&ggio da’ portici in chie- 
fa ; ma entrar dobbiam per le porte , le quali 
vegglam dove rimirino giufia il Pelliccia, fe T 
Oriente,© l’Occidente . Hic Jane animadverten- 
dum efi , Tempia olim ita conflruUa ejje , ut 
illorum aditus Occidentem refpiceret , ex quo 
facile quifque intelliget , qua rat ione veterei 
dicane Patres , Chrijiianos ad Orientem Jpf 
&a(fe , cum in ecclejìis orarent\ ipfì enim tem- 
pli Januas y qute ad OCCIDENTEM, erantyin- 
grejji , ver/us Orientem Jìabant , quam mundi 
plagam extrema Ecclefiae pars y ftve Ablìs re- 
Jpiciebat . 

IL Eppur non v’faa cofa più falfa di que- 
lla. Tutti gli autichi e i moderni fcrittori fon 
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ó' accori^ mirabilmente in tal punto . K s.Pao^ 
lino percht fi dovette appunto da fifFatta ufirata 
coftumanza u opartare , ne fece Severo partico- 
larmente avvertito. Il dottifiìmq card. Bona, Rer. 
Liturgie, lib.i. cap. xx. fcriveche tutt’ i tempj ita 
erant dijpojìta^ut ad ortum Jolis tequino^iialem 
verterentur . TertuUianus teflis ejl in Jifolog» 
cap- i6- Inde fofpicio quod innotuerit nos ad 
Orientis egionem precari . Et adv. Valenti- 
nianos cai-. 3. alludens ad Chrijlianorum eccle- 
'' jias f ut ipjimet Sedar ii agnojcunt ^ ait : No- 
ftrae columbae domus fimplex , editis femper Se 
apertis & ad lucem , Amat figura Spiritus fan- 
Orlentem . %Audor libri Apojlolic. Conjlit» 
lib. 2. cap, 61. Ecclefia fit longa ad inftar na- 
vis ad Orientem converfa . Èu/ebiut templum 
Paulini tejlatur Jefe ad radios joUs orientis a- 
peruiJJ[e . Ifidorus lib. 15. Origin. cap- 4. An- 
tiqui quando templum conftruebant , Orientem 
fpecflabant aequi nocfltalem , ut qui deprecaretur 
retìum afpiceret Orientem . Ed un sì lodevoi 
collume ferbolfi con Comma gelofia da noflri 
antenati per quanto fi potè : e proccurarono y 
che non Col J’ aitar maggiore > ma che anche 
gli altri minori frflero all’Oriente rivolti. Ec- 
co in che modo Valfrido Strabone cap. 4. cer- 
chi giullificar la condotta di avere altari in 
chiela » che non guardaflero l’Oriente. Cogno- 
/cimus non erraj/e il/os,vel errare^ qui templis 
vel novi ter Deo confi rudis ^ vel ab idolorum 
Jqualore mundatis propter aliquam locorum op- 
portunitatem in diverfas piagai aitarla Jìatue- 
runt \ quia non efl locus ubi non fit Deus.Ve- 
rijima enim relatione didicimus in Ecclefia y 
quam a pud JEliam Conjlantinus Imp. curn ma- 
Helena Juper jepulcrum Domini mir<e ma- 
, gni- 
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gftttudinis in rotundìtate confìituit : itemque 
Ro fitte in tempio , quod ab antiffuis Pantheon di^ 
étum a b, Bonifacio Papa ) permittente Phoca 
Imperatore , in honorem omnium San^orum con- 
fecratum efl: in ecclefia quoque b, Petri prin- 
eipis Apojìolorum y aitarla non tantum ^ad O- 
rientem ^ fed etiam in alias partes effe difiri- 
buta . Htec cum Jecundum voluntatem vel ne- 
cejitatem fuerint ita dijpo/ita ^ improbare non 
audemus , S ed tamen ujus frequentior y & ra- 
tioni viciniot kabet in Orientem orantes con- 
verti , & pluritatem maximam Ecclefiarum eo 
tenore con/litui . ' 

III. Il gran^ card. Baronio t. i. 'ann. 58. 
n. cyii, più ragioni allega del dovere i Cri- 
lliani pregare rivolti all’ Oriente, dietro tenen- 
tlo_ alla fcorta , e fentimenti de’ ss. Padri . EJ 
primieràmente , perchè nel faimo 13 1. è Scrit- 
to : Adorabimus in loco , ubi /isterunt pedes 
ejus q u di Criftt) dtcefì Zach. 14. Stabunt pe- 
des ejus in die il la fuper monte m Olivarum ^ 
qui e fi contra Hierufàlem ad Orientem } e Cri- 
Jto ìltefib dal profeta medefimo è appellato 0 - 
riente Zach. 3. d. In fecondo luogo Dio è chia- 
mato X«rc nelle Scritture , e Creator della lur 
ce ; il perchè chi priega fi rivolga alla luce 
materiale , o fia al più bel pianeta , per quin- 
di follevarfi colla mente al fol di giuftizia. In 
terzo luogo il Paradifo terrellre, donde fii cac- 
ciato l’ uom peccatore , ftava all’ Oriente fitua- 
to ; per la qual cofa colà fi rivolga l’uom , che 
prega per brama di racquiftarfi il Paradifo ce- 
kfte . E in quarto luogo s. Giandamafceno I.4, 
Orthod. tid. cap. 13. altri? ragioni n’adduce: 
nnfum curii in catlum reciperetur , ad Ortum 
tfftrebatur ^ficque a difcipulis adorataceli; ai- 
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^ue ita. venturus eji\ ut eum in ccelum intuen» 
tem confpexeruut , guemadmodum .ipje quoque 
Dominus dìcin Sicut fulgur erit ab Oriente, & 
paret ulque in Occidentem , ita erit adventus 
Filli Jiotninis . Quocirca ndventum ejus opperi- 
entes ad Orientem oramus . Oiifufamente di un 
tal rito ragionò Crloacchimo Ildebrando nel Tuo 
Rituali orantium cap. I. §. 5*! e fegg. , e de’ 
niifterj di tal .condotta , ne fcriilè anche con ac- 
curatezza Jacopo Tomaiìo tra proteftanti nella 
diflTertazione de Rita precundi yerfus Orientem^ 
"JLlpfi.e anno 

JV. Che potrebbe mal 'replicare il Signor 
Pelliccia ? Ciò Juppofto, come fi avvera , che 
i Criftiani pregavano rivolti all’ Oriente , se le 
facciate ddla chiefa riunlravan T Oriente , e 
non r Occidente ? Eccolo : Voi già fapete, che 
il y efcovo con iutto il Clero ilando in coro 
falmeggìando o .celebrando all' altare , fiava 
fempreinai rivolto al grembo della chiefa , ed 
alla porta ^ e quindi all’ Oriente ; ed efiendo il 
Vefcovo col refto de’Sacerdoti ^i principali pre- 
gatoti ed interceditori, e facendo unione col corpo 
midieo de’Fedeli, fi può ben dire che tutta la Chie- 
fa pregava all’ Oriente rivolu. Si potrebbe dire, 
che i Criiliani dando in xafa pregando , fi ri- 
volge/fero all’Oriente . E .finalmente è vero, ve- 
riffimo , xrbe le chiefe , e gli altari eran rivol- 
ti all’ Oriente ; £ del refto poco mi cale. 

V. Ma torniamo alla facciata. Ci afiicura 
Il 3. Padre , che tutta .quefta nuova bafilica eoa 
vaghifìSma veduta corrifpondeva all' altra anti- 
ca del beato Confefibr a. Felice mercè di tre 
archi uguali ^ ed Una iluminofifttma tranfenna ^ 
per cui fi venivano ad .upire a vicenda « c à 
retti e gU'fp'azj dell’ una , e dell’altra bafilica . 
isMtiJEmo vero eonfpe^u tota fimul kte bafili- 
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fa in hifihcnm memorati Confejforìs apentur 
trinis arcubus paribus perlucente tran/ennaiper 
quam vicìffim fibi tecìa ^ ac Jfatia bajilica ji- 
triufyue junguntur, 

VI. BilJgiia che ingenuamente confefliì V 
inviluppo f in cui mi trovo intorno al vero 
fenfj della voce tranfenna adoperata dal Santo. 
Io ben so, che il dotto Bulengero lib, in. de 
tempi- c. XIV. intende per tranfenna una per- 
gola , che fuori del tempio ftendevafi , e per 
cui camminavafi al coverto, avendo il tetto al 
discopra : Efl , dicendo , quafi quidam fupe- 
rior ambulatio inter utramgue bajilicam inter- 
je:ia . E nel fenfo fteffo prende una tal voce 
anche Monf. Niccolò Perrotti arcivefcovo Si- 
pontino nella lua Cornucopia ad Epigramma 
xLl. Martialis de "Regno . E vi dico il vero 9 
che inclino a un tal fentimento ; perchè veg- 
go , che in (ìffatto fenfo intefa la voce tran/- 
enna , fi può avverare ciocché dice s. Paolino , 
che mercè di lei ad unir fi venivano , e i tet- 
ti e gli fpazj dì ambedue le fagre bafiliche • 
Ma il perlucente mi fa ombra : perchè intela 
in tal modo per pergola , come le può ftar 
bene 1’ aggiunto di lumino ? Se pur non 
fi voglia dire , che può dirli (uminofa pergola^ 
perchè il fuo tetto era foftenuto da pilaltri , e 
quindi veniva ad cffere una fpccic di corrido- 
jo luminofilTimo , o di logge coverte . £d a 
ciò par che voglia alludere il santo poeta nei 

Nat. X. 

Interior variis ornatibus area ridet , 

LA ETÀ SUPRA TECTIS,ET APERTA 
1 Tirir siTPTTKn*; 

3FRONTIBUS , atque infra irivei» redimita" 
columnis • 

S di 
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g 'di queft’ atrio fa tre Ila , e di quefti portici , 
giacché immediatamente profiegue a defcrivet 
c’i Cantaro lumìnofo, e le fontane , che avea 
in gioconda (ìmmetria dKpofte in grembo : 

Cujus in expofito praelucens cantharus exfiat , 
Queni cancellato tegit aerea culmine turris . 
Cetera difpofitis flaut vafa fub aere nudo^ 
Fonticulis ) grato varie quibus ordine fixis 
Pillidet ^rtis opus , concordat vena metalli 
pnaque diverfo fluit ore cap^icius unda . 

VU. Per Toppofio T .erudito Rofveido in 
Nor. ad Vaulin. Oy. è di parere , che in fif^ 
fatto luogo per tranjenna intendafi canpejlo . 
JJoc loco Paulini viaetur miài tranfenna can- 
cellatum aliquod opus fpiffe ' . E che tanto im- 
porti una tal voce , il ritrae da Eufebio , che 
dcfcrivendo il tetjnpio^in Xiro da Paolln ve- 
féovo edificato j parla dell’ atrio in tal modo i 
J^ocus autem atrii fea veflibuli in Jpeciem qua~ 
Arati columnis fublimibus ejl undique circMin- 
Jeptus : quorum media intervalLu Junt inter/ii- 
tiis liffno , inltar retis aut tranfennae cancel- 
latisi in mediocrenfL & àquabilem lottgitudinem 
porreHif circumclujfa» E pócoappreffo (ceodendo 
a parlar del Santuario pur da cancelli circoli-, 
dato feri ve: Jfla rurfus ^ ut a plebe multi- 
sudine eo non pojfet accedi ) cancellif ex Ugno 
fabricatis circumdedif : qui adeo artificiofa Jo- 
lertia ad fummum elaborati junt ^ ut mirabile 
fptifaculum intuenti exhibeant • lib» x* capf tv» 
& lib. IV.' Vit Conftantin. cap. Lix» E dal Nat, 
X* ove fcrive s, Paolino ; ^ n. 

Trinaque cancelli» cijrrcntibus oftia pandilHt 
Sicché come qui deferì ve tre archi colla tranf- 
enna eosji coll tre.popte ,co' cancelli E 
i^ne affaftelU Gloifarj antichi , e moderni, gre- 
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co-latini ) per autenticare il (ìgniftcato di can- 
cello alla voce iranfenna • Ma io replico , che 
mai prefa in tal fenfo la parola iranfenna^ può 
venncarfi , 1’ unlon de* tetti , e degli fpazj di 
ambedue le bafiliche, per quam ( traufennam ) 
vìcijftm /ibi teiìa ac /patta bafilicte utriujque 
junguntur . Laddove prei'a per paflfaggio , o 
loggia foprappoUa agli archi cornfpondenti ai 
tre archi oppolH dalia parte della baGlica antica 
di s. Felice , e uniti in un quadrato medianti altri 
portici laterali, fopia de’ quali eran piantate al- 
tre logge; onde venifTer l'opra tutto il quadrato 
ad efier logge coverte : in tal modo fi veni- 
vano a congiugnere ,e gli fpazj interpolai frali’ 
una , e r altra bafillca nel pian terreno , e ì 
tetti deir una e dell’ altra chiefa in alto ; ed 
a verificare ciocché ferì ve s. Paolino. 

Vili. Ma feguitiamo . E poiché la nuova 
dall’ anticha bafilica era feparata , mercè d’ un 
muro con una volta , che impediva e la villa 
e la comunicazione tra ambedue le bafiliche ; 
perciò il Santo un tal monumento abbattè , ei 
aprì tre archi al lato fettentrionale della bafi- 
lica antica di s. Felice : quali corrifpondevana 
alle tre porte della nuova;. e così venne afa-, 
re , che fi poteffe per tre porte rimirare l’ in- 
'terno della nuova bafilica , e per le tre porte 
della nuova riguardare la vecchia rinnovata chiefa 
di s. Felice. Nani quia novam a veterì paries 
abfide cujufdam monumenti interpo/ita obfiruiiu3 
excluderet , totidem januis patefailus a luterò 
Confejjoris , quot a fronte ingrej/ut fui foribuA 
nova rejerabatur , qua/i DlATlxlT%^M SPE~ 
CIEM ab utraque in utramque Jpeiìantibus 
prxbet , ficut datis inter utrajque januas iitu- 
iis indicatur , Sicché quel dimritam ( due vol- 
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te tre ) importa , che s5 dal iianco della cap* 
pella di s. Felice fi avea T agio di guardar per 
tre archi ivi aperti nella nuova chiefa ; come 
dalle tre porte della nuova bafiiica nell' antica 
di s. Felice . 

IX. 13ifattl anche oggi fi fcorgono nel 
lato fette ntrionale della bafiiica di s. Felice tre 
archi , il primo de’ quali , che attacca coll’ o- 
dlerna fagriftia è un po’ più picciolo del fecon- 
do , e ’l terzo è eguale al primo ; ed in mez- 
zo di queft’ archi. doVeano effere aperte le tee 
porte corrifpondenti alle tre porte della bafill- 
ca nuova . Ed io fon d’ avvjfo , che quella 
nicchia ^ in cui fi trova a dì nofiri un altari- 
no , e fi appella Sanala San^orum , fofle la 
porta di mezzo ; sì perchè è aperta gialla nel 
centro dell’ arco di mezzo , e sì ancora , per- 
chè corrifponde appuntino alla porta di mezzo 
della bafiiica nuova , nominata di {.Giovanni : 
il terzo arco cominciava nella bafiiica quatri- 
latera , e veniva a piombare nell' atrio , co- 
me anche oggi fi ravvifa nella volta fuperiore; 
e nel baffo di quefto arco dovea effere aperta 
la terza porta . Nè potea altrimenti fucceder 
la cosa ; poiché il lato della bafiiica antica ef- 
fendo più corto della facciata della bafiiica nuo- 
va , non potevan mai cadere in effo tre por- 
te corrifpondenti alle tre porte aperte in fron- 
te alle tre navi della bafiiica nuova e così 
venire a formare la diatrita Jpecie ,^ che ac- 
cenna s. Paolino. E perciò nell’ epiffola 12 . a 
Severo afferma di aver nel lato del Confejfore 
tre porte aperte , e nel Nat. ix. ne mentova, 
due ( bifores ) , perchè due eran nel fianco j 
la terza era aperta nell' atrio* Odafi il s. poti 
ta : 
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.... Venerandam ut Martyris aulam 
Eiiiinus advtrfa forlbus de fronte rcclulìs, 
Lxtior illuftraret honos ; & aperta per arcus 
Lucida frons BiFORES perfunderet intima 
largo 

Lumine, confpicul ad faciem converfa fepulcri, 
Quo tegitur polito fopitus corpore Martyr , 
Qui fua fulgentis folli prò limine Felix ^ 
Atria ils gemino patefa£fis lamine valvis 
Spetìat ovans. 

X. Veggiam ora T ifcrlzìoni y che (lavano 
in fronte d^He porte della nuova bafillca ; c 
Alila maggio)re,o (ia su quella di mezzo ci era 
la legueiite; 

Alma domas triplici patet ingredientibus arcu, 
Tellaturque piam janua trina hdem* 

Sulla fronte della porta laterale a delira folto 
alla croce dipinta col minio, ci era il feguente 
epigramma ; 

Àrdua floriferae Crux: cingltur orbe coronar, 
Et Domini fufo tinéla cruore rubet. 
Quaeque fuper (ignum relident c«lefte columbar 
Slmpliclbus produnt regna patere Dei . 

E folto la croce dipinta fulla fronte della por- 
ta al fianco fìniAro ci era la feguente ifcrizione t 
Hac Cruce nos mundo , & nobis interfico 
mundum , 

Interitu culp* vivificans animam . 

Nos quoque perficics piacitas tibiChrifte co-’ 
lumbas , 

Sì vigeat puris pax tua peAoribus . 

Entro poi della Aefla tranfenna , per la quale 
or (ì continua quell’ intervallo , che innanzi le 
■ sì vicine bafiliche divideva , dirimpetto alla 
nuova ftan full’ arco di mezzo i verfi che fie-* 
guono : 
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Ut medium valli pax nodra refoluit Jefus y 
Et Cruce di/Iìdium perimens, duo fecit in 
unum : 

Sic nova > deftruAo veteris difcrimine tedi. 
Culmina co nfpiciinus portar um foedere jungi. 
Sancfla niteos famulis interluit atria lymphis 
Cantharus , intrantumque manus lavar amne 
minjliro . 

Plebs gemina Chriftum Felicis adoratin aula, 
Paullus apoftolico quam temperar ore iàcerdos. 
XI. Eccovi accennate più cofe : il monu- 
mento tolto di mezzo, che impediva il poterli 
a vicenda rimirar le balìliche vecchia , e nuo- 
va: il cantaro che flava in mezzo dell' atrio 
per potervifi lavar le mani , e ì volto i Fe- 
deli prima di metter piede in chiefa : in iif- 
fatto atrio fi trattenevan anche i poveri per 
lifcuoter foccorfo dai pii Crifliani ; e febben 
noi dica s. Paolino , pure cel fa fapere s.Gian- 
griroflomo,il quale Jerm.xxv. de Verb. Apofl, 
Habentes autemeundem fpiritum , dice : QuemacU 
modum enim folemne e(i , ut fontes pr^e/èo fint in 
atriìs templorum f ut qui preces fu/uri Junt ad 
Deum , manus prius lotas inter precandum attol~ 
lant\ ita Pauperes fontium vice ante fores col- 
iocaverunt majores nojlri^ut non aliter ac ma- 
nus abluimus aqua ^prius per beneficentiam ab- 
flerfa anima , tum demum preces noftras offeramus» 
Ci erano' altresì i pubblici Penitenti della pri- 
ma 'ciafle, detti Flentes , che come attefla s. 
Gregorio di Neocefarea ivi avean luogo : Fle- 
tus extra^ januam Oratorii ejl ' e que’ che Hie- 
mantes eran chiamati, ed eran energumeni ,'2eb- 
broli , ed altri péccatoracci nefandi . QuÙnisdam 
niagis placet , fcrive T eruditifiìii^ c^d. Bona 
Rer* Liturg. 1. i. c. xvii. n* vi Hiemamium 
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nomine illos inielligi , qui Jub dio extra omné 
Eccle/Ì£ te^um manebant ^ cujufmodi erant ma- 
Jori excommunicatione percujft , ab Ecclefia 
prorfus prxcifi ; quo etiam in loco , procul fci- 
licet a porticu ^ jujfi. Junt /lare leprofi , nt 
ceieros inficerent , qui cum brutis^ atque con- 
tra naturam luxuriabantur ^ quos mon/ira% por- 
tenia ) furias nuncupabant . Horum autem 
conjeiìuram ideo cenjeo probabiliorem-^quod il- 
li favere videatur Terlullianus lib. de Pudic. 
apud quem y aliud eji limine ecclefia^ aliud lo- 
to teÙo Jubrnoveri , Fornicatores enim^ & adul- 
teros ad limen feu fores Ecclefia inter Poeniten- 
tes admiflbs ait cap. 3. . . , Rellquos autem , 
inquit cap.ài- libidinum furias impias,&in cor- 
pora , & in fexus ultra jura naturse, non mo- 
do limine, verum omni Ecclefiae tedio fubmo- 
vemus, quia non funt delidla , fed monftra . 
Nè vo’ ommetter qui d’avvertire, che le don- 
ne ne’ primi tempi non eran fottopolie a pub- 
bliche penitenze ; ma in privato , e piange- 
vano , e digiunavano , ed ufavano altre af- 
prezze a cancellamento delle propie colpe .Fu 
poi alle fole vedove ciò permeflb , che non a- 
vean marito , cui renderne conto . Ne abbiain 
1 ’ efempio della nobiliffima matrona Fabiola , 
che ripudiato il marito per adulterio da lui 
commeflb , fi fposò un altro uomo , il qual 
morto , confefsò ella il propio peccato con i- 
liupor di tutta Roma : Et tota Urbe Romana 
/pestante , come s. Geronimo fcrive ep. 30- in 
ej. epitaph. ante diem Pa/cha in bafilica La- 
terani Jletit in ordine Poenitentium ^ Epifeopo^ 
Presbyteris , & omni populo collacrymante ^ 
fparfum crìnem , ora lurida , fqualidas manus^ 
Jordida colla Jubmittens . 11 card. Bona avea 
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aflèHto f che le donne non erano a pubblica 
penitenza foggette ; e un tal fuo fentiinento ven- 
ne ancor difefo dal Sala editore dell’ opere 
fue liturgiche , che fornite di prolegomeni , 
diflertazloni, note, e documenti incominciò a cac- 
ciar dal torchio in Torino nel 17^47. in quat- 
tro tomi in foglio divife , Finalmente ci avver- 
te s. Paolino, che in tal tempo era vefcovo di 
Nola Paolo , che governava , ed illruiva da 
apertolo la nolana plebe . 

E sugli altri due archi laterali fi leggevan que- 
lli altri verfì, cioè fui deliro: 

Attonitis nova lux oculis aperitur, & uno 
Limine confirtens geminas iìmul afpiclt 
aulas • 

E fulla fronte dell’arco fìniftro riguardante la 
nuova bafilica eran deferitti i verfì feguenti : 
Ter geminis gemina: patuerunt arcubus aulae, 
Miranturque fuos per mutua limina cultus 
Altri leggono: vultus . 

Eccovi la parafrafi o l’ efpofizione della laco- 
nica , e difficile formola adoperata da s. Pao- 
lino di fopra , cioè quaji diairitant fpeciem . 

E fulla facciata degli archi rteffi , che riguar- 
da r antica bafilica di s. Felice vi eran’ i fe- 
guenti epigrammi ,* e prima fulla fronte dell’ 
arco di mezzo : 

Quos devota tìdes denfìs celebrare beatuin 
Felicem populis diverfo fuadet ab ore, 

Per triplices aditus laxos infundite coetus : 
Atrla quamlibet innumeris fpatiofa patebunt. 
Qua: fociata libi per aperto» comminus arcus 
PauIIus in seternos antlrtes dedicar ufus. 

E fugli archi laterali anche dalla facciata ri- 
guardante f antica chiefa di s. Felice , ci era- 
no fcritti i feguenti dirtici., cioè fui deliro: 

An- 
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Antiqua digrelTe facri Fellcis ab aula , 

In nova Felicis culmina tranfgredere . 

E fulla fronte dell’ arco a finiftra : 

Una fìdes trino fub nomine, quae colit unum, 
Ùnanimes trino fufclpit introltu. 

XIL Eccoci al fine della defcrizion della nuo- 
va bafilica , e degli altri rifacimenti dell’ an- 
tica ec. che imprefe s. Paolino ad edificar for- 
fè nel 399v perchè effendoci venuto per fa pri- 
ma volta nel Santuario Nolano s. Niceta giu- 
da il computò del Pagi , feguitato dal Remon- 
dini nel 398. , e poi efiendovi tgrnato quattro 
anni dopo ( giacche a lui rivolto il s. poeta 
cantava nel Nat. ix. Venlfli tandem quarto mi- 
hi redditus anno, Sed grates Chrifto , quia te 
vel fero revexit),nel qual tempo era compiu- 
to il tutto, ficcome ce n’alficura il s. poeta ne! 
Nat. IX. recitato neiranno ccccir, ove deferì ve, • 
e racconta a s, Niceta quanto avea fatto ; dun-» 
que nel 399. , e 40D. fi attefe ad erger gli e- 
difizj , e ad abbellire con marmi ^ e molaiche 
pitture i chioftri , t le bafiliche , e nell’ annò 
401. fi pofe fine a tante , e sì bell’ opere . 
Il s. poeta ne dà conto al fuo amico Nice- 
ta , e fopra tutto gioifee nel rimirare il bell’ 
atrio , che avea aperto , ed ornato fra la vec- 
chia , e novella bafilica ; e ohe di orrido orti- 
cello avea acquìftato fommo luftro , e fplendo- 
re mercè di marmi , e fontane , di ampj por- 
tici e luminofe logge foprane . Ecco tuttociò 
deferitto nel Nat. x. v. < 2 , 66 * 

Qua nova tedia fedent , multi meminere lo-i 
corum: 

Nam breve tempus id eft,ex quo funt omnia 
coepta , 

Quae modo fadta manent: Annis fudata duobu» 
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Tertius explicuit prece Saiufloruin , atque ope 
Chrifti . 

Pars ff atli brevìs hortus erat , pars ruderis 
, agger , 

Quem collata manus ^ popolo curante reniovit: 

Et viles oleruni cum fentibus erult herbas y 
Ut nitido purgata patefceret area dorfo > 

Quz modo marmoreis ornato jugere faxis ^ 

Late Arata nitet, cukus oblita priores. 

Quam bene niutavit fpeciem ! poA Aercoris 
ufum 

Marnioris ornatum ; Parias poft villa conchas 
BrafTica fert ; & fplendet aquis , quae forde 
nitebat. 

■* CAPO XIV. 

Le chiefe antiche eran fatte a fotniglianza del ' 

Tempio di Salomone , e Jpezialmente quella * 

di Tiro y e di C imitile . DedicaXion di chie^ i 

• /« non fi faceva Jenza reliquie y fenza agapi ^ | 

e Jenza panegirico, S. Paolino fece il fuo er 
■ legantiffimo poemetto in lode del Precurjore 
nel dediciirfi da Paolo la nuova bajilica , Si 
difende dalla cen/ura del Sacchini • Sentimen- 
ti del Lione y del Ferrari , e del Remondini 
intorno alla nuova baftlica, confutati . Si fo- 
Jliene y che oggi ancora efi/ia , e che fia la 
bufili c a di t, Giovanni • , 

I. A Vendo adunque poAo fine alla defcrizioa 
^ rninuta della nuova baiillca da s. Pao- 
lino con f mma magnificenza edifìcau ; ed 

jcj l'uo atrio comune anche all’ antica 
rinnovata bafilica di s. Felice y più cqCc dette 
gnche nel Capo decimo ; zeba che 
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10 ragioni di fua dedicazione > ed attuai efì(ien« 
za , rapporti qui due rifleirioni, l’una deirini- 
niortal Baronio, l’altra dell’ erudito Rofweido, 

11 primo laggiamente notò nel i. tom. Annal. 
Eccl. ann. 57. n. dv. , che le noftre chiefe in- 
<ìem cogli altari erait da noftri maggiori fab- 
bricate colla facciata all’ Oriente rivolta ,* e che 
la loro Bruttura a norma , e fìmiglianza face- 
vafi del gran tempio di Gerufalemme : ecco ì 
fuoi detti : Olim ad Orientem converfas «edifi- 
care majores noftri conjueverunt ecclefias , in 
quibus & aitarla ejjcnt ad Orientem «eque con- 
verfa . Hsc quod ad fitum . Quod vero ad flru- 
iiuram ecclefiarum pettinet : fic erant earum 
fingala membra difpofita ^ ut quantum licet in 
re parva ^ maximum omnium repr^/entare , fi- 
militudinem quamdam Hierojolymitani templi 
redderent : quippe qu£ porticum y atrium ^ Jan- 
éìuy ac demum funài a JanHorum^ membra tem-> 
pii priccipua continerent ad diverjorum ordinum 
cfiicia accommodata : nimirum ut alicubi e fieni 
poenitentes y& olii quibus ad ecclefiam non pa- 
ieret accejfus , alibi populus , feorfum ab ]eo 
Jacerdotes , atque ab his omnibus diftinflus lo- 
cus ) ubi ad janàìa Janàìorum ingrediens facer- 
dos ^ incruentum ac per omnia venerandum Deo 
offerret facrificium. Il fecondo poi avendo leria- 
mente ponderata e la defcrizion , che fa Eufebio 
di Cefarea del tempio da Paolino vefcovo di Ti- 
ro , eretto^ o rabbellito , e quella della bafilica ^ 

s. Paolino edificò in Cimitlle, ne ritralTe la 
fomlgliapza^, che aveano si tra di loro quelli due 
fagri editizj > che col tempio famofo di Geru- 
ftlemme ; onde potè conchiudere in Not. ad 
Eaulin. pag.865, irtne qui tempia htec compara- 
^trii , Nolanum CT Tyrium , magnam inter.- 
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utrumque /imilituJinem inveniet , & utrumqUÉ 
ad amulatlonem Salomoniì templi fuiffe, 

II. S. Paolino imprendendo a defcrivere al 
fuo amico Severo la nuova bafilica di frefco e- 
retta s gli fa fap.ere , che già vi fi uffiziava , 
efler già compiuta ^ e folennemente confagrata 
mercè della dedicazione • Bafilica igitar ^ feri- 
vo ep. I 2 é illa i qute ad Dominadium noftrum 
communem Patronum in nomine Domini Chri~ 
fli jam dedicata celebratur ^ guatuor ejus bafi- 
licis addita ^ reliquiis %ApoJìolorum ^ & Mar- 
tyrum intra abfidem trichora fub aitarla Jacra- 
tis , non Jolo beati Felicis honore veaerabilis 
ejl , Or una si folenne funzione non potevafi 
«re fenza le Reliquie de’ Santi . II fettimo 
concilio ecumenico can. vii. preferive - E/>/- 
feopus ahjque lipjanis confecrans tempìum de- 
ponatur , ut ille gai ecclefiajiicas traditiónes 
tranjgreditur ,\\ perchè efiendo richiefto s.Am- 
brogio di dedicare una bafilica rifpofe; Faciam^ 
Ji ìdartyrum reliquias invenero , ep. 85. ad for. 
fuam Marcellinam < E ’l famofo Balfàmone I.r« 
Refp. XXXVIII. notò il gran divario, che pai- 
fa tra le chiefe confagrate mercè dell’ unzioni ^ 
e collocazion di Reliquie ec. e quelle che non 
fono in tal modo fagrate . Magna diferentia eji 
inter Ecclefias confecratas per encania ^ aper- 
tiones f enthroniafmum ^ /acri unguenti unti io- 
nem , & collocationem /andarum reliquiarum 
Martyrum , & eas gu£ jìc fandificatie non funt. 
Il Principal rito della confagrazion delle chiefe 
era il collocamento delle fagre Reliquie fotto 
l’Altare ; ed anche oggi é ’I più importante , 
come dice affai bene il dottiff. Can. Mazzocchi 
Kal. t. a. pag. 299. "Reliquiarum translatio fub 
Altari reponendarum prope unìcus initio fui^ 
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Con/ecrationis ritus ^ qui ttianinuni potijjfimus 
eji . In fatti avete' tefiè notato ^ che il s. Pa- 
dre facendo motto della dedicazion della bafilica, 
dice eh’ erafi già fatta mercè delle Reliquie 
fottopolte all^ Altare? E poco più innanzi par-' 
landò del fatuo Legno della Croce ^ dice che fc 
vuol Severo ferbarlo a parte , e non fottopor- 
lo di conferva colle Reliquie all’ Altare nella 
confagrazion di fua balìlica , potea avvalerfi di 
un’ altra iferizione , che gli traferive : Sufficit 
illi ad bafiliae confecrationem gratia y Jci- 
licet Dominus cum Apoflolis , & Mari^ribus ; 

venerandus cinis^Ji fine Crucis confortia 
JubjiCiatur altaribus , hic opertos titulus indi-* 
cabli . Io non dubito , che $. Paolino (icconic 
fatto avea nella dedicazion della antica balìlica 
di s. Felice ì fotte de’ cui altari avea, e il fan- 
te Legno della Croce , e le Reliquie degli A- 
pofìoli e Martiri , e fpeclalmente del Prccur- 
for Batifta fottopofte ; così ancor non abbia 
fatto nella novella , e più magnifica « Egli ne 
cantò in tal guifa nel Nat. ix/ 

Hic & Praecurfor Domini & Baptifta Joannes 4 
Idem Evangelii facra janua , metaque Legisi 
Hofpes & ipfe mei veniens Felicis ad auias y 
Parte fui cinerls fraternum funus honorat* 
Anzi nel Nat. xr. delle Reliquie parlando, che 
fottopofte avea all’ altare delia nuova balille» 
canta in tal modo: 

Tra tutti quelli ancor parte ne fece 
A noi non_ lieve Iddio : e de’ fuoi primi 
Appoftolici Duci ’n don ne porfe 
Polvere, ed oflàr che'l gran Padre e Donnet 
De noftri alberghi , e Curator fedele 
Della noft’alma, ed eternai falute 
Ìiieìì' 0 /pizh vuin fi accolfe in grembo ; 

Che 
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Che fe novello ei va fra gli altri templi 9 
In poca cener ferba eterno onore , 

E molti vanta Protettor fuU’etra. 

III. E ficcome nella dedicazion delle chie- 
fe , e facevanfi preghiere , e recitavanfi ora- 
2Ìoni panegiriche , e imbandivaniì agapi fon- 
toofe a poveri ; così ancor dovette s. Paolino 
fare . Così praticofTì trall' altre nella dedica- 
zion del tempio di Tiro ; recitovvi Eufebio di 
Cefarea una belliffima orazione i e così ancora 
con maggior concorfo di Prelati confegroflii il 
tempio di Gerufalemme nell’ anno 335. e’I ml- 
niftro dell’ Imperador Coltantino , Mariano co- 
là fpedito per render folenne una tal funzione 
Si fpefe del principe : Jam pauperum nudis cor- 
porihus 9 & ceterorum tum virorum ) tum fot- 
minarum infinita: pene moltitudini ^ in Jumma 
vi£ius inopia ^ & reliquarum opportunitatum e- 
ffefiate pofitte ^ prolixe & abundanter pecunìas 
& vejles largitus e/l . Templum vero omne ma- 
gnificis regiifque donis ornaverat » Vit. Confiant. 
1 . 4. c. 40. E 8. Gregorio M, dovendo dedicar 
una chiefa alla b. Vergine , per l’apparecchio 
dell’agape fcrive al fuddiacono Pietro: quia 

cella ipfius tenuitas exigit debere nos in ipfa 
diei fejìivitate concorrere ; propterea volumus , 
Ut ad celebrandam dedicationem dare debeas ad 
erogandum pauperibus in auro Jolidos decem 9 
vini amphoras triginta 9 annona modios ducen- 
ios 9 olei orcas duas 9 verveces duodecim 9 gal- 
linas centum : qua tuis poj/int rationibus po/l- 
modum imputari . Reglft. J. 1. ep. 14, Perciò 
io fon d’ avvifo 9 che Paolo a'ior vefcovo di 
Nola la confagraffe 9 e che s. Paolino fi aflu- 
luefie r incarico di far 1’ orazion panegìrica ; 
« ^uel poema fia fiato da fui in fiffatto incon- 
tra 
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tro recitato , che in lode di s. Giambatiftjj 
inteffe , ed è tra funi poemetti inferito , 

IV. E perchè ciò dirà taluno ? Perchè I- 
gnorali l'occafìone, e'I tempo, in cui fu com- 
pofto : di modo che il raccoglier delle varianti 
lezioni dell’ opere di s. Paolino Aampate inAn- 
verfa nel i6a<2. pag. 889. fcrive ; Hi P/almi 9 
& Carmen de $• Jeanne Baplì/la ( quod tamert 
affirmate non aufim pronuntiare nojtri Paulini % 
ejfe ) ex hymnìs opinar funi , quoa condidit et- 
iamnum rudis T heologicorum arcanorum. haqut 
non mirum , fi videatur hic errar fignijicari 
eorum , qui prave intelligentes locum l. Cor. 
II. I. putabant Chrijlianos omnes ^ quamvis ma- 
los , modo incolumem conjervajfent fidem , Ja- 
lutem quamdam con/ecuturos . O quanti mal- 
fondati fofpetti ! Il poemetto è bellilTimo , ed 
elegantiflimo , e degno della vena, e della pen- 
na di s. Paolino ; ma perchè il Sign. Sacchini 
non trovò nè epoca, nè incontro in cui fu fatto, 
andò cercando il pel neU’ovo. Donde argomen- 
ta , che r autor foflfe novizio in Teologia ? 
Dove fta T error de’ Proteftanti , che la fola 
fede bafti a confeguir la falute ? io per me l’ho 
letto , e riletto ben tre volte con profonda at- 
tenzione , e non ci ho trovato neppur un neo 
di errore : e della fede favella fui bel princi- 
pio . . . Qui mentes linguafque regia , virejqut 
minijlras , Vromeruit quas fola fìdes : e ci ha 
propofizion più cattolica di queita ? Diciam la 
verità ; nella parafrafi de’ due primi falmi ci 
ha qualche formula riguardante cip ; ma nel 
poemetto non già. 

V. E in che epoca, ed occafion fu compo- 
fto un sì elegante poemetto ? Nel 401. e nel 
dedicarli la nuova bafillca fu recitato . E don- 
de fi argomenta? Eccolo. Tutte le cinque bafi- 
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liche fi dicevano in generale le bafiliche di s. Fe- j 

lice; giacché il Aio Panegirifta feri ve: Bafilìca 
iffitur illa ^ qute ad Domi medium nofirum jam 
dedicata pelebratur , quatuor ejus bafilicis ad- 
dita . Ma ciò non oftànte aveano il propio e 
pcculiar nome e titolo , come di s. Stefano , di *1 

s. Tommafo , de’ ss. Martiri ^ di s. Felice ; ecco 
le quattro di cui fa menzion s. Paolino ; ed a 
j quelle quattro fu aggiunta la nuova piò ampia 
baiìlica detta di s. GianibatiAa . Che .^ Obbjettar 
mi potreAi , che s. Paolino nel Nat. vi. anno- 
veri cinque bafiliche , e che quella di ,s. Felice 
iieflequal gemma in mezzo a più fontuoii editìzj? 

£t manet in mediis quafi gemma interfita 
teéfis 

Bafilicas per qulnque facri fpatiofa fepulcri 
Atria dlffundens. 

Ma e non ci ha la bafilichetta di s. Calionio ? 

Eccovi la quinta di ugual antichità e profondi- i 

tà all’ altre ; e che fe talor fi tace dal Santo , 
forfè il^ fa per la fua picciolezza . Più . Dirai 
dii mai pensò e fcriflfe a queAo modo ? Neffu- 
no, è vero, nefiuno . Ma che perciò? Le ra- 
gioni, che dimoArano la verifiniiglianza di mia 
conghiettura , o la verità della mia opinione , 
debbono indur chicchefìa ad aderire al mio no- 
vel fentimento. E prima di recarle in mezzo, 
fjrà ben fatto, che io rapporti le altrui fenten- 
ze , e brevemente e fedamente le confuti . 

VL II Sig, Ambrogio Lione pretefe , che 
». Paolino avefle in Nola edificata la fua nuo- 
va bafilica , e che folfe Hata, ove è oggi il ve- ’ 
feovado € la chiefa de’ Morti , detta anche de’ 
s». A portoli; la qual fi fece ( 3 flai dopo dal Po- 
polo più povero divenuto, colle reliquie , ed i 
frammenti dell’antica ; avanzi della quale fon 
certamente , com’ei dice , quelle colonne di mar- 
ma 
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mo, che ancor ci fono . Ma chi ha occhj in fron- 
te per legger la lettera 12. al. 3*2. di s. Paolino a 
Severo , e hor di fenno in ?ucca per intender-, 
h) lì riderà fgangheratamente del Sig. Lione , 
come quegli che non sa quel che fi dice . La 
bafilica nuova la edilicò fuor di Nola, e prelTo 
r antica bafìiica di s. Felice in Pincis in Cimi- 
tile : ed è fatto quello innegabile ed evidente . 

VII. Il Sig. Can. Teforier Ferrari dove \ 
pensò, che folle fiata eretta quella nuova bafi- 
lica ? In Cimitìle , e lenza elitazion credette, che 
folTe r attuai chieià parrocchiale, fcrivendo „ Gap. 

VII. del Cernir. Nolan. che cogli occhj al pre- 
fente lì difeerna buona parte di elTa . Si vede 
la prima llanza colla volta di lamia , il muro , 
e pavimento di marmo così deferitto . ,Abftdent 
fola , & parietibus marmoratam , camara mu- 
fivo ìll»la clarijicat . E ’l Tricoro dov’ è? 

£ '1 lavoro a inofaico nella volta feompare . £ 
ì pochi marmi, che fon nel muro dell' ablìda non 
fon foprappolll alla parete , lunga pezza dopo ? 

£ non fon quelle lapidi coverchi di loculi fe- 
polcrali ? E chi non vi legge in una d’ effe 
1 ’ epitaffio di Uranio ? E i marmi , che fon nel 
pavimento, chi non conofee, che fono un accoz- 
zamento di varie pietre p Sepolcrali , o di altri 
pezzi marmorei infranti,, e d'altronde tolti, e 
nei fuolo alla rinfufa collocati ? 

„ Oltre la lamia , feguita il Sig. Teforiere , fat- 
ta a modo di conca , eh’ egli avea chiamata • 
Abfìde, vedefi jl tetto aito colie due ale dallv 
una, e dall'altra parte della baiìlica. Totumve^ 

To extra concham ^afilicte Jpatium , alto & la- 
cunato culmine , geminis utrinque porticibus 
dilatatur . „ Io credo che a fuoi tempi , cioè 
nel 1Ó44. quando ftampò il fuo Cemeterio No« 
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lano fofTe Hata in pl^ la volta o lamia dells 
chiefa; ma oggi ci ha la foffitta di legno . Ma 
i portici della balìlica paoli niana fon due per 
ciafcun lato fuor della conca ; laddove nella 
chiefa parrocchiale fon fei o fette per ciafcun'ala. 
Dunque non à deifa la nuova bafilica da s. Pao- 
lino edihcata . Vede!! doppio ordine di co- 
lonne follentare ciafcun arco dell* ale . Quiòus 
^ duplex per fingulos arcus columnarum orda di- 
ri^itur ,, . Verilfimo , ma gli archi non fon 
due per lato , ma fon fei , e piu : dunque l’ 
avete sbagliata Sig. Canonico . 

Nell'ala finiflra , che Ila un poco più intle- 
ra^Gconofce la divilìone di quattro danze , che 
facevano quattro cappelle . Cubiculo, intra por- 
ticus quaterna lon^is ba/ilic£ lateribus infetta 
Fanatisuio,' perche dentro i due portici doveano 
ilare i quattro cubicoli per ciafcun lato : nella 
parrocchia! chiefa i portici fon fei, fette ec. per 
ciafcun lato : dunque non è la balìlica nuova di 
t. Paolino: e l'atrio ) e i portici di qua e di là 
fon que’che formavan l’atrio, che avea l’antica 
rinnovata balìlica di s. Felice dalla parte di 
Oriente , ove avea tre porte . 

„ Vedefi la cappella del Sanala SanBorum , 
della quale pure li fa menzione in quella epi- 
ilola „ « Ma dava fotto il Tricoro , ma dava 
nel mezzo del Santuario : ma nella chiefa par- 
rocchiale da nel fianco fettentrionale della ba- 
filica di «.Felice . Dunque . • Vedefi la bafi- 
lica di s. Felice riguardar l’Oriente , eflendo in 
queda parte rivolto il fepolcro del Santo ; e la 
gran balìlica di s, Paolino mirar 1’ Occidente 
appunto incontro al fepolcro di s. Felice : Pro- 
fpeilus vero bafilicte non ^ ut ufitatior mos </?, 
Qrientem /peliate fed ad Domini mei baftUcam 
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perthet , memoriam ejus afpiciens . Ma co- 
me rimirar l’occidente , fe giufta il voftro di- 
fegno r abfida è all’ occidente , e per confeguen- 
te le porte della nuova bafilica effer doveano 
all’Oriente ? Vedefi 1 ’ aitar maggiore della 
bali ica di s. Paolino colla lamia di lopra , e 
dall’uno ^ e dall’altro capo due nicchj . Tamen 
cum duabus dextra Ltvague conchuUs intra fpa- 
tiofum Juì amhititm % 4 pfts ftnujla laxetur ,, . £ 
faran forte 1’ entrata odierna in chiefa , e l’at- 
tual fagrilVia : ma querta coll’ ablida non ven- 
gono a formare il tricoro famofo , che atteft* 
s. Paolino aver colhqtto nel fondo della fua 
nuova bafìlica . 

,, Vedefi la congiuntura ^ che hanno fra loro 
quelle due bafiliche coi due ordini d’ archi ; 
ti/fimo vero cotf/pecìu tota Jiniut h.ec haftlica in 
bafilìcam memorati Confejforis apentur trinis 
arcuhus paribus perlucente tranjenna ^ per quam 
vicijjim fibi tefii ac fpatia bajilicx utriufque 
junguntur . M'' come fi unilcono i tetti d* 
entrambe le bafiliche , effendo il tetto della ba- 
filica antica balTiirimo , laddove quello della par- 
rocchia! chiefa altilfimo 2 E lo fpazio tra l’ una 
e 1* altra bafilica , che vieti dall' archi cinto 
dov’è ? ,, Vedefi finalmente la corrifpondenza 
del colonnato quatrilatero , e fue proporzioni : 
ì^am quia novam a veteri Da quello ulti- 
mo rilcontro cavali ^ che la picciola bafilica di 
i. Felice ^ fi contiene dentro della grande edifi- 
cata da s. Paolino « che perciò ragionando Be- 
da della fabbrica fatta da s. Paolino ^ dice : 
Cumque in honorem ejufJem b. Confejforis au- 
gu/iior ecclefia fabricaretur . „ Sogni . Son 
tutte cofe pofteriori le prefenti f S. Paolino vi 
formò atrio magnifico , ed appreflb fi coprì , e 
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cangiòfli in nave di chiefa : la bafilica nuovi 
la fece altrove , con altro bellilTuno atrio di- 
nanzi . 

‘ Vlir. Sentiam finalmente il P. Remondini, 
che ne penfi . Egli fuppone , che il gran San- 
to rergeffe dirirnpetto all’ antica bafilica di s- 
Felice ) e che forfè avea le fue tre 'porte , ove 
oggi jè T' aitar maggiore , corrifpondenti alle 
tre porte dell'antica; e quindi , che foife ri- 
volta all’ occidente . ,, Siendevafi quindi ^ toin» 
X. 1 . 2. c. IO. maeftofamente dltre la gran na- 
ve di mezzo , eh’ era larga , quanto tutta l’an- 
tica bafilica , ed alla maggior deferitta yoltt 
corrifpondeva , in due altre laterali più piccio- 
le ale , ed alle minori fuperiori voice de’ Se- 
gretarj proporzionate . Eran quelle , che s. 
Paolino chiama portici , tutte ad archi aperte 
nella nave di mezzo fop^a un doppio ordine 
di colonne di marmo : e per quattro di quelli 
due dall’uno, e due dall’ altra parte (i entrava 
in quattro camere fimiliflime alle nofire latera- 
li minor> cappelle per comodo di coloro , che 
fegretamente , o meditar vi volefiero , farvi 
ritiratamente orazione , od attendere alla let- 
tura de’ libri facri*,, . Ma oggi più non efifie. 
Si è intefo il fico , 1’ efienfion^ la facciata , e 
ciò balla. 

IX. Ma tu che ne penfi, che ne dì? Efifte 
ancor oggi la nuova bafilica di s. PaoHno ? SI 
Signore . E qual è mai ? E’ la bafilica di s. 
Giovanni. E perchè,^ Perchè quanto s. Paolino 
afferma della fua bafilica nella pìllola la. al 3'3. al 
luo amico Severo , tutto quadra appuntino a 
quella antichiffima chiefa . ‘Ella ha il tricoro 
con tre nienfe : ha ellenfion fuor della conca , 
che appunto due portici per ciafeun lato vi fi 
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potevano ergere : i cubicoli fon didrutti : gli 
archi de’ portici fon chiufi da muro continuato : 
il pavimento è in fondo tanto , che eguaglia il 
pavimento della vecchia bafilica di s- Felice : 
ie tre porte , che avea fon chiufe , e ne ha una 
fola in mezzo della facciata, eh' è anche fabbri- 
ca recente . V’ è fra ella , e la bafilica di s. 
Felice un tratto capace di quell’ atrio ^ che af- 
ferma 3. Paolino effervi Rato interpofto fra am- 
bedue le bafiliche . Ma ciocche convincer dee 
chiccheHa , che la bifogna vada così > fi è , che 
dal fianco della bafilica di s. Felice aprì s. Pao- 
lino tre archi , i quali corrifpondevano alle tre 
porte della bafilica nuova ,* il che eflendofi fat- 
to nel fianco , ove oggi dicefi Sanéìa Sanéìo- 
rum , fi vede che doveano quefte tre porte a- 
perre nel lato della vecchia corrifpondere efat- 
tamente alle tre della nuova ; come afferma il 
s. Padre . Nam quia novam a veteri parìes ab- 
Jìde cujufdam monumenti interpofita objèruiius 
excluderet ^ totidem januis patefaiius A LATE- 
RE Confejjoris ( dal fianco fettentrionale ; per- 
chè la facciata, e le porte l'aveala fua antica bafi- 
llca rivolte all’Oriente ) quot a fronte ingref- 
fus fui foribus nova referabatur , qua fi diatritam 
Jpeciem ab utraque in utramque )pe£iantibus 
pricbet . E tutto ciò fi verifica appuntino nella 
bafilica di s. Giovanni , che rimira il lato fec- 
tentrionale dell’ antica bafilica di s. Felice. 
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CAPO XV, 

Strahocchevol concorfo da ogni parte del mondo 
al fepolcro di t. Felice in Cimitile in eia- 
Jean dì deir anno , ma ajfai maggiore nel 
giorno Juo natalizio 14 . Gennajo . Ri/petro ^ 
con che i Fedeli entravan in chieja ^ e ne èa-‘ 
ciavan le porte . Fiori ^ con cui ne ornavan e 
. le porte e 7 fuolo. Prodi gj mercè di tai fiori 
. dal cielo adoperati . Farie Jori e di obblazio- 
ni , e voti che facevano i Cri/fiani al Tau- 
maturgo ^ come di veli bianchi e colorati ^ di 
laminette argentee figurate , di etri vaga- 
mente dipinti y di lampone , e di unguenti 
preziofi . FI e veli , che fi apponevano alle por- 
telo al' Santuario ^ o agli altari eravi delinea- 
ta ^ o la Croce ^ o t immagine di quel Santo^ 
cui fi offerivano . Calunnia de' Melefiani im- 
pofla a s. Atanagi y che avejfe con rigore 
dagli Egiziani efatti i pannilini . Traffe fif- 
fatte ujarrze dalla Sinagoga la Chiefa . Vufo 
de' ceri difefo contro Vigilanzio ^ e Juqi mo- 
derni feguaci . Detto di f. Girolamo y e c/f,- 
none di Elvira, /piegati .Se qualche rito tha 
pigliato dal Gentile fimo l(t Ch-iffia y f hif. fqn- 
Ùfifaip • 

I. CE s. PaolSno^fpefii y g fpaprfe gran fotn- 
O ma d' oroy o ntl tiiarey ed abbellire an- 
tichi editìzj y o nell’ ergerne da fondamenti no- 
velli y non da meraviglia f fé porrai]^ mente 
al concorfo (trabocchevole ^ che v’ era a quei 
Santuario da tutte le parti 'del mondo • Non 
trapaflava giorno y che colà* non fi vedeffero 
ichiere divote « o a chieder grazie »• Taur 
^ . DU- 
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matur^o pe’ propj bifogni,od a rendergli gra* 
zie pe^ gii ricevuti favori . 11 s. Poeta ce l’at- 
tefla nel Nat. vili. 

Omni namque die teftes fumus , undique crebri» 
Coetibus aut fanos gratantia reddere vota ; 
Aut «gres varias petcre ac ambire medelai . 
Ma non può negarli , che la folla maggior del- 
la gente al fuo prodigiofo fepolcro, lì vedeva nel 
giorno fuo natalizio cioè a’ 14. di Gennajo . 
Neflun meglio di s. Paolino ce ne può dar con- 
tezza , egli che per moliilfiini anni celebrò con 
ìndicibil gloja del fuo bel cuore la gran fella 
del fuo Protettor Felice , va defcrivendo in pii 
Natali r inimenfa moltitudine d’ ogni forta di 
gente ) che accorreva , e da vicine , e da lon- 
tane contrade a celebrare il giorno natalizio del 
chiarilTimo Martire di G. C. Ed in primo luo- 
go nel Nat. II. canta così: 

Ecco di popol vario immenfe fchiere 
Le vie ingombrar, e di città più molte 
Farne fol una . O memorabil Nola ! 

Degna pel tuo gran clttadin Felice 
D' andar per fallo , e onor fecondo eccelf» 
Dopo r altera ahi sì città di Marte ! 

Che quanto alzò negli anni fcorli ’l capo 
Su tutte r altre per provincle , e regni J 
Su di effe or va per T onorande tombe 
^ De’ primi Eroi di noHra Fede e duci. 

Ma nel Natal III. va panitamente annoveran* 
do chi , e da quai luoghi intervenga al fuo gran 
dì fedivo, cantando ebbro d’ inlolita allegria: 
Qua da Lucania , e quà d’ Abbruzzi , e Puglia 
Sen volai! genti, e quelle ancor che bagna 
L’un mare, e l’altro, che fui Lazio impera: 
E quai Campagna in fei cittadi alberga: 
Quai Capoa, t quai tra l’ ampie mura) e prifche 
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Chiude J alma Sirena, e nutre il Gauro , 

“"O’! MafTico dì Bacco amabil monte: 

Quelle che fpengon T arfe labbra in Sarno , 

O nell’ Uffente J o di Tanacro I triftl 
'Campi hanno In cura, o di Galefo i culti ; 

O che in Atina , o die in Aricia han fede . 

E Róma ftefla , che con Pier , con Paolo 
Di sì onorandi monumenti abbonda?. 

Gode in mirar in sì bel di più raro 
Suo popol farli , e ’n Io guardar da porta 
Capena ufcir , e ’n mille fcliiere e mille 
L’ Appia ingombrar , e batter 1’ ale a Nola . 

^ Nè fol da lei, eh’ è dell’ Imper la Donna, 
Éfeon turbe a calcar la via latina ! 

Ma quante In grembo n’ ha 1’ alma Prenefte, 
O Aquin ne pafee , alla gran fella invia . 

Quà corron di Ardea , e dai propinqui campi 
Altre fchlere, e da Cale, e da Tiano: 

E qual ’n su 1’ Appia , e ’n su la Puglia al- 
pe lire , 

Od in Venafro II bel cultor d’ ulivi 
Han tetti lor , qua volgon lieti i palli. 

Ed i Satiniti da lor gioghi i, e monti 
, ^cendon per 1’ erte e nevicofe felve: 

Che ’l cammin afpro la pietà non cura, 

E ’l tutto vince con amor la fede ; 

Che in dolce torna ogni più amara imprefa, 

E fa depor 1’ alme filveftri e fiere 
Ai più felvaggi abitator de’ colli. 

Tutti gl’ Invita un dì , tutti gli accoglie 
Or Nola , egli è pur ver ? che n’ è sì ricca % 
Che par, dì molto le fue mura eftenda 
Per dar a tanti foreftler l’albergo, 
vE noblf s’alza al paragon di Roma tee. 

^T febbeq^folTe Nola per que’ tempi affai ampia; .. 
pur nqn era atta ad accoglier iralie fua mura 
- r ime 
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rimmenfo popolo , che in Ciniitil concorreva; 
il perche eran molti obbligati a cercarfi ne’ vi- 
cini caftdli albergo ; come difatti avvenne a 
certi Pugliefi , fecondo che ci narra il s. Padre 
nel Nat. xii. dclfanno ccccv. ^ _ 

Vennero al tèmpio ; e r faerf voti empiuti 
Sì ritirar’ ad un campeftre oftello , 

Che i più vicini y ed alle chiefe intorno 
Pieni eran già da numerafe d^chiere . 

Prefer’ erti perciò fui tardi albergo 
In una villa ec* ^ ^ . 

II. Ma veggiant ommal cofa faccia tanta 
gente nel vederli alla prefenza deli’ adorabil fe- 
polcro giunta al termine del fuo lungo e fa- 
ticofo viaggio . Era lodevol coftume de’ fervo- 
rofi Fedeli il profternerfi fulla foglia de’ fagri 
tempjy e abbracciarne per teneiiezzaye baciar- 
ne per venerazione le porte , é afpergerne dt 
calde lagrime il fuolo* s. Paolino cel ridice nel 
Nat. V I. , e altrove , 

Sternitur ante fores y & poftlbus ofcula figit ^ 
Et lacrymis rigat omne fólum , prò limine 
fan dio 

Fufus humi . 

E Sidonio nell’ epillola v. del libro i. ad Ero^ 
rio ci atte ria lo llelTo Triumphalibus Jlpojio- 
lorum liminibus affufus^ omnern protinus jen/t 
membris male fortihus explojum ejje languorem. 
Ed Evodio ancor ce n’ allicura nel lib. u. a* 
J/liracults s. Stephani , ed altri moltiflimi >, co- 
me Prudenzio Peri fi. hymn. ai. de s. Laurent. 
Ipfa & Senatus lumina , 

Quondam Luperci & Flamines y 
ytpofìolorum ac Martyrum n , j 

Exofculantur limina . 

£ nell’ inno xi. di s. Ippolit^ 

M 4 Ofeu. 


Dlyinz-cv. by CjOO^Ic 


t 84 Velie Memorie Storico Critiche 
OJcula perjpicuo fieunt impreca metallo. 
o pfrciiè di bronzo lofler le porte , o perchè 
di lamine di broivzo od argento coverte . E s. 
Giangrifodomo hom. xxx. in ep. a. ad Cor. del 
baciar che fi. facevano a vicende i Crifìiani par- 
lando , la (tefla cofa ci replica ’.Templum CAri- 
Jii fumus'. Itaque templi vejìihula & aditum 
ojculamur ^ cum ahi alias ojcutumur . .An non 
cernitis qiiotnam homi nes etiam hujufce templi 
vefiibulis ofculum figunt ^ partim inclinato 
capite ) partim manu tenentes , at^r ori ma- 
ntim aJmoventes ? Inoltre lolevan recar varie 
obblazioni di bori da fpargerfi pel fuol delle 
chiefe , da ornarne le porte , da fr egifme gli 
altari ; di veli^, di voti d’argento y di lumi , 
e di varie altre cofe ancor di valore , o co- 
meftiblll , come giovenchi , porci er. Pefciò dl- 
cea il s. po^ta nel Nat. ni, 

Spargite jilore folum , praetexite limina fertis, 
S. Agoftinp nel lib.xxn.de Civ. D. cap.vni. 
due prodigi racconta operati mercè de' fiori of- 
feni y e prefentati all’altare , ed alle Reliquie 
di 9. Stefano. Fortunato nel lib. vni. nell’ e- 
pigramma ix. ci fa anche fa pere , come di gaji 
fiori ornavanfi i fagri altari ; 

Texiftir variis aitarla fetta coronTs , 

Pingitiir ut filis , floribus ara novis . 

E nell’epitaffio di Nepoziano fcrive s. Gitola- 
Ino, ch'egli avea ufo di adornar le cappelle de' 
Martiri di varj fiori , di divcrfe frondi , e d* 
verdeggianti ancora pampini di viti : Martyrum 
conciìiabulit diverfis floribus , arborufn co- 
mis y vitiumqve pampinis obumbravit , E s. 
Gregorio di Tours narra , che s. Severo era 
loliro di primavera i fiori raccogliere , e alle 
inura della chiefa appiccargli , Solitus eratflo- 

ree 
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ret li/iorum tempore quo n.tfcuntur , collige-^' 
re ) ac per panetej hujus xJ'S appendere : de 
Gior. ConfelT. cap, L. E quindi è i’ ufo , che 
ferba la Chiefa , derivato di adornar con drap» 
pi le chicle , e con frafche e hon gli alt.iri. 
'Dal che fi vede quanto a torto Vo beffino 1 Pro- 
teftami ^ i quali così facendo dando chiaramen- 
te a vedere quanto manif^tta fia la loìo igno- 
ranza f ed enorme la loro empietà in vitupe- 
rare ufanze sì amiche'. 

‘III. Paffiam’ ora ad altre offertelo di bian- 
chi veli , o di varj colori inteflati , o di la- 
minetie d’argento figurate , o di ceri dipinti va- 
gamente , o di lampane, o di a’rotni ee»; e ai 
varj voti ^ che ai Santi facevanfi. Teodoreto fcrm. 
8 . de Martyr, ad Grxcos dopo aver detto, che 
ai ss. Martiri varie cofe chiedevanfi, foggiugn^* 
Pie fidelìierque precatos , ea maxime conjequi 
quje ^efiderant , tejìantur illa , qux votorum rei 
dona per/òlvunt manifejìa nimtrum adepti Jani-‘ 
latis indivia nam alti quidem ocuìorum , <** 
Hi vero pedum \ alti manuum Jinwlacra Juf pen- 
dant ex argento ) aurove confefìa Noti fi 

qui , che 1 ’ ufanza , che ferbano g;ggi i Fedeli 
di^ recare in voto ai Santuarj ocefif d’ argento, 
piedi di cera ec. antichllfima fia più di quello , che 
il Sig. Pelliccia penfi e feriva t. 1. 1.2. cap.i'.t» 
§.2., giacché Teodoreto fiorì circa la 
metà del fecolo v. Prudenzio in hymn, de j$. 
Jìemeterio ^ & Qhelidonio fa menzione de' vó- 
ti , dell’ offerte , ec. 

. lilitas cruore faniffo *■ 

Nunc arenas incolse 


Confrequentant obfervantes 
Voce , votij , munere. 

E del voto che avea di cantar le lodi 4.1 r.,.. 
rcUce «1 di naulizio .4. iLll 
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feri ve Nat, I. s. Paolino 
Hunc liceat celebrare diem pia reddere coram 
Vota &c. 

£ nel Nau ii. 

Coram vota, t ibi coralli mea corda dicavi. . 
£ nel Nat. iv. 

Annua vota inibì remeant^ fimul annua linguai 
Debita.- 

Ma per rapporto alle obblazioni ricche , e pre- 
ziofe, s. Paolino confefT» di non potere peir'la 
fua mendicità cotai doni al fanta fuo ProtetlB!^ 
fare ; perciò ,gli offre la lingua y che in m 
lode tutta cerca impiegare ^ e la propia perfo> 
na in (uo fecvigio. Nat. vi- 
Cedo , ali! pretiofa feranC donarla , meque 
Officii fumtu fuperentf qui pulchra tegendis 
Vela ferant foribus , leu pura fplendida lino ^ 
Sive colorafis textum fucata figuri* . 

Hi teves tituios lento pqllant argento 
Sanélaque prxtixis obducant liinina^lamnis. 
Aft al li pidìis accendane 'lumina cetis , 
Multiforefque cavia lychnoslaquearìbus aptent« 
Ut vibrent tremulas funalia pendula fiamma^*, 
Martyris hi tumulum (fudeant perfundere nardo, 
£t medicata pio referant unguenta fepulcro . 
Cedo equidem & vacuo multi* potioribus auro. 
Quei* gravi* a:re fìnus relevatur,egente repleto. 
Qui Ipcuplete marìii promptaria ditia laxant , 
Et variis animam Iponfantes dotibus aditant. 
Mente pare* , ope diverlì ; nec fegnius illi 
Fercula opima cibi* , cera*, aulaea lucernas 
Lar^a quidem , fed multa dicant : ego muhe- 
re lingua: , ■ 

Kudus opum famulor , de me mea debita 
folvens , " 

Alequc/ip/uiu preme, vilii licci hoiftia, pendoé 
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IV. Cìafcuna delle accennate obblazioni 
cerchiamo ora di sviluppare. 

Rechili altri maggior più eccelfi doni , 

E vincali me d’ ambiziofe fpefe ; 

Portili di bianco lin veli alle foglie , , r. 
O di var> color tefiuti e adorni . 

£ di cotal Torta d' oflerta fa anche motto s»- 
Paólino nel t^tal. ii, ^ ^ 

Aurea nuiic tiivei» ornantur limina veKs . ^ 

E.fu quella ufanza comune in tutta la cattoii- 
ca Chiefa. Perciò voi trovate fpelTiiruiio Ana- 
flagio farne parola nelle vite de’ Romani Pon- 
tefici , e quindi alle porte del tempio di s.Pie- 
tro Leon in. fece preziofi veli: Fecitvela al- 
ba holo/erica majora tria ^ qu* pendent ante 
regias ( porte ) in introita i e al tempio della 
b. Vergine r ifleflb papa : Fecit velq^t aliud 
majus album , quod pender ante regia$ majores 
in introita / di ,-più : Fecit fuper ipfas regine 
velum modicum fundatum &Cm & alia vela T yria 
/upfr regias majores in ingrejjju bafilice cum 
peryclift de fundato \ di più : velum rubtum 
quod pendei ante regias majores * E un fiffatto 
ufo durò afTaififimp nella chiefa di 
lafcla in parte df tuttavia durare ; quin^ leg- 
glain nella pillola 58. del libro 9. di s. Grego- 
rio M. , che una Signora per nome Rufticia- 
ra avea de’ bei veli mandati alla chiefa vd«s* 
Pietro in Roma ; troviam che allo fteffo s. Pa- 
pa venne Natal vefcovo Salonitano denunziato, 
che avefle e i fagri vali y ed i veli ai propj 
parenti dato ep. 14. 1. c. , e dell’ Abate. Fufco, 
che avefle feco tral^portati i sagri codici ed i 
veli ; ep. 15. 1. 18. - , 

V. E’ da notarli , che in fomiglianti veli 
fclcvano eflTere «flìgiate le immagini de’ Santi, 

e di 


/ 


x^8 Memorie Storico-Critiche 

e <{)i ìcoloro rpecialmente y alle cui chiefe eran 
£itti cótai donativi .'«Efodìo nel libro ii. c.iv* 
^ Mi roc, s.Steph, rapporta ch'era in un velo, 
àpprefencaco s. Stefano , che in ma«o teneva 
metta^la Croce y e col piè cal pelava un dra- 
gone. ^ Fortunato lib. i. Carni, iij. dell'O- 
ratorio della Croce preffo Tours da s. Gtjega*- 
rio eretto , racconta che nelle palle o ve&'<^ 
ta Croce delineata o 4 ,s 

Denise fanSia Cruci htec. tempia Gregoriià 

* .Du/i^pllas coperit figna gerendo Crucis» 
£ la calunnia ^ che fecero i Melezìani a s. A- 
tanagi prelTo CoHantino a fìffatte obblazioni a- 
vea rapporto; cioè che'l Santo aveffe agli £- 
gizj impofìo il tributo de' pannilini , quando-^ 
chè eran foliti i Fedeli di offerirgli fpontanea- 
mente alle chiefe ; e i Paffori di effe di ricor- 
darlo a trafcurati . De ordinatiis linieis y fcrive 
il 'Santo »Apolog, O. ementìuntur qua fi ego ca~ 
mngm ijèiufmodi tributi Agyptiis indicerem^ 
4^ primus omnium exigerem . Di che par);|||do 
anche Sozomeno lib. 2. c. 21. HiA> iuluogo^' 
pannilini y che accenna s. Atanagi y fa motto 
delle yelìi di lino y che ufavari nelle fagre fun- 
zioni f minifìri del Santuario Siffatti veli e- 
rano ancora appoffi attorno agli aitaci y e di- 
nanù al Santuario . Degli altari velati parla il 
Concaio Toletano xi 1 1. c. vii. Qj<z in/ana te- 
puritate abrepti ALTtdRIA ÌHJDANTES ^ 
faéjhatis veflibus exuunt: e del Sacrario ragiona 
a. Giangrifoiiomo hom. iii- in ep. ad £ph. 
Quando videris trahi y qute in ofliis funt.veUy 
Xunc^extfiima coelum fu per ne diduci y & dejcen- 
dSMy A^tgeipe» p' 

Ot non dubito «ctó? tutte onléffe lode- 
% ' ' ' ^ voli 
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voli CQftumanze non aveffe la Chiefà dalla Si- 
nagoga a pprefe , e ne’ fuol venerabili tempj 
introdotte . Infatti degli ornamenti delle fac- 
ciate , e porte delle chiefe ifon e icritto i. 
Mach. IV. Et ornaverunt facierà templi coronis 
aureis & fcutulis ^ & dedicaver\nt portasi & 
paftophoria , & impofuerunt eis januas . E non 
era il velo dinanzi al Sartia SanHorujn. V^gait 

il fecondo de’ Paralipomeni ; e Giufeppe 'Eweo, 

che nell’ VI II. Antiq. c. ii. Velum adyti rap' 
pella ^ come altresì s. Paolino nel Poema xv* 

Tunc & difcuflb nudata aitarla velo 
Amifere facri relligioncm adytì • 

E finalmente per rapporto ai veli dell altare 
non trovart nel i. Mach. iv. Et pojuerunt fu- 
per menfam Jeu altare panes , ^ appenderunt 

velamina ? j r 

VII. Ma paniamo all’ altre offerte da fre- 
giarne » c le bafiliche ^ e gli altari » e i fepo - 
cri de’ ss. Martiri . Seguita il 8. Poeta nel 
Nat. vi. 

Sien altri , che di preziofo argento 
Pongano al fagro limitar ligure : 

O che In dipinte , e vaghe cere all are 
Accendan faci y o che all’ eccello tetto ^ 

Figgan lumier di cento ardor liimmanti^ 

Non mi trattengo a parlar delle lamine d ar- 
gento vagamente lavorate , da ornarne » 
limitari de’ tempj per diffondermi un pocohno 
SU i \ 40 tl ^ ed offerte delle lampane ^ e de ce 
ri ; di cui avea già s. Paolino nel Nat. xu* 
fatto parola cantando : . . • 

Clara coronantur denfis aitarla lychnis , 

Lumina ceratis adolentur odora papyris • 

Nodle dìeque mìcant ; fic nox fplendore die* 
Fulget: & ipfa dica ccjelclli illultris honorp •- ^ 
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'frosmicitt Inoumeris lugem geminata Jucernis •' 
Vili, fo ben so , che di quella pietofa u* 
’Mlza lp?rlò malédettamente Vigilanzio , e che 
firgli ultimi .tempi han rinnovate le fue queri* 
atonie i Novatori, mormorandone come di ri- 
to fuperlìizioro , e pagano . Ma per pigliar la 
bifogna da alti principi , fappiafi che ufavano 
ì lumi gli Ebrei sì per fugare il bujo notturno, 
come altresì per contraHegno di lomma aUe*- 
grezza nella celebrazione qualche folennità 
il ^rchè anche l*erfio notò Satyra v. 

CUm, ^ ^ >4r ,;i 

HeroJis venere aies ^,un(laque feneftra 
Di/pofit^ pinguem nebulamyomuere luceraéi 
E che ’l faceflero per atto di religione, potreb- 
be a chicchelfia baftare, jl famolo candellier d* 


oro , che avea fette lumi ; pur yo’ qui recar 
un altro fatto , che Gìufeppe attella nel 1. i8. 
c. 6. Antiguit. cioè , che ferbandoiì la ftola 
nella Torre Antonia , vi mantene- 
Van gliEbrei accefa fempremai dinanzi adef-, 
la una lucerna . Qui qnidetn jufus ripiglia a 
ragione il Baronio r. i. Ann. EccÙ ann. 5o.>n. 
X.XX, in Kcclefiam dimanavit’. nani non ad lu* 
cem tantum inducendam , Jed ad pium religìo- 
nis cultum amplificandum inter din vel in facris 
<td,hiberi , vel aliter in honorem Numinis' accen» 
di lumina , con/uetudinìs fuijfe , tomplura Junt 
Antiquorum exempla . Di fatti noi troviam fin 
da’ primi tempi. di 5. Chiefa mentovati^ che- 
rid ceroferari ; giacché ne fan parola , e &> 
Cipriano , e Cornelio Papa , ed Eufebio , e’I . 
Concilio Romano fotso s. Silvefiro, e’i Carta- 
ginefe iv. £ lebben vero fia , che nelle Végi~ 

Gè , come celebrate di notte doveflfero "per u- 
6zio recare i lumi per ifgoinbinr 4e»tei|tbre : 
i. ' pare 
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pure non può negarfi , che anche di giorno 
per fagra pompa recavanfi i lumi nelle funzio- 
ni di Chiefa . S. Girolamo contra Vigilanzio 
feri vendo fa fa^re , che leggendoli il Vange- 
lo in giorno chiaro accendevanfi i lumi in tut- 
Ce le chiefe deH’Oriente ) ove faceva la (ua di- 
mora ; Ah/tfue Martyrum Relìguììs ^ per totas 
(Jrientis ecclejias , quando legendum eji Evan- 
gelium accendunt luminaria ^ jam Jole ruti- 
lante , non uttque ad fugandas tenebras , fed 
ad fignum lietitie demonjirandum , Che 0 te- 
reflero anche di giorno accefi nelle chiefe , ce 
l’attefta ancor s. Epifanio, il quale feri vendo a 
Giovanni vefe. di Gerufalemme dice : Qua/n ve- 
nijjem in villamy qua dicitur Anablatha , yi- 
dijjemque prateriens ibi lucernam ardentem , 
interrogajfemque quis locus ejfet , didicijTernque 
ejfe Ecciefiam &c, E per rapporto alF Occi- 
dente , che fi ferbaffe la fteffa ufanza di tener 
lumi accefi di giorno nelle bafiliche de’ ss. Mar- 
tiri per legno di allegrezza , edi pompa foJen- 
ne, ce n’ alficura s. Paolino, che nel Nat.iii. 
cantò NOCTE DIEQUE MICANT &c.tefiè 
allegato, e che qui mi piace riportar tradotto: 
Sue foglie van di bianchi lini adorne , 

E coronati gli aitar fuoi dì lumi 
Jn pinti fogli , ed odorofi e ardenti 
Sì che del giorno al par fulge la notte , 

£ ciafeun dì pien di celejìi onori 
Splende fra mille ardor più chiaro e vivo, 

E nel Nat. xi. dopo aver detto , che fol ne’ 
dì lolenni erano accefe le tre lampanette d’oro, 
che fiavan pendenti dalla bellifiìina aurea in- 
gemmata Croce foggiugne: 

Mentre di fronte all’ adorabil legno 
Splende in argento altro perpetuo lume, 
aed paulo Crucis ante decus de limine eodem 

CON- 
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CONTINVVM {cyphus e.ft argeuteus sptut 
ad VSVM 

IX. E s. Agofìino uel ferm. ^115. de tfnjp, 
«Torta i Fedeli ricdii a portar le obblazioiii di 
ceri y e di olj alle chiefe . fojfunt'-^ aia 
cereolos y aut oleum y quod in cicinJehbus 
■mittatur ^ exkibeaat . EvoJio ve(c. UzalenTc</f 
Mirtc. Siepiu ta menzion de* ceri foliti of- 
ferirà al Santo lib. i. c. a. ; e di uua perlotu» 
che gli fece il prelente di un’argentea candela, 
]ib. 2. cap. et. S. Atanagi fì duole y che i ceri 
da’ Fedeli offèrti , erano flati dagli Ariani ra- 
piti y e agl’ idoli accefi y ep. ad Orthod. An- 
novera poi il Baronio loc. laud. n. Lxxv. mol- 
■te fpecie di .candellieri , e di Umpane prezio- 
fe , e quelle fpezialuiente , che alle chiefe do- 
rò il Gran Collanti no , a propie fpele erette: 
Quam vero Jumtuofa ejfe Jolerent vafa. aurea , 
ve/ argentea , vel~ altenus generis metallorurn 
ajfabie faci a ad lumina incendendo compofita , 
ut Pharicanthari y Lampades cuin delphinis , 
Coronai cuiii liliis y Candelabray Cerolirata y at- 
que lyticernx y in quibps non oleum commune 
tantum n vel cera y jed interdum opobaljamum^ 
vel nardinum oleum in honorem Dei ^ vel San£lo~ 
rum incenderentur , fatis exprejfum ac Jtepius 
reperltum habetur in libello de munijìcentia 
Conjlantìni y de. donìs fcilicet^ qug nonnullis a 
fe erediis Bcclejtis contulit- quod quidem Jcrl~ 
ptum ut legitimum atque ^ermanum Ecclefia 
Homapa Jemper habu'it . N avea di tutte queltc 
forte di candelieri , e lanipane nelle fue bafì- 
liche Paoli no ? Sì y e di altre qui non mento- 
vate . Odali nel Nat. XI. ove del furto deli* 
preziofa Croce fa il racconto: 

Non eran vati delìinati all' are 
£ fagrihzj . . • e Cauddier fublimi 

Non 
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Delle colonne al par , eh’ ergon le cere 
Finte, odorofe entro bel foglio ardenti? 
Fendean dal tetto più lumiere infìgni , 

Che d’ una pianta in guifa» i brace’ intorno 
Stendon pompofe , e di bei pomi in vece 
Han mille di enfiai calici in cima ; 

E qual nell’ alma più ftagion de* fiori 
Soglionfi i verdi tronchi ornar , di lumi * 
Fiorifeon tutte , e le più denfe ftelle 
Par che vonno imitar con cento faci . 

£ l'atra dea nell’ arricchir d’ardori 
Innoftran l’aria di ondeggianti raggi. 

Ed alle cofe tra la luce , e T ombra 
Fan dubbio in aer tremorofo àfpetto . 

E poco più fotte deferivendo la prezIofiUìma 
Croce d’ oro tutta di gemme fregiata , ci fa 
fapere , che anche codefla era per più lampa- 
ne bafe , e fofiegno : fi afcolti il s. poeta : 

' Là ve s’ergea la Croce in due bei tronchi 
■ Un drittone l’altro quinci, e quindi efienfo 
Sul piantato primier : in quel che imita 
L’ arbor non già , ma la dìflefa antenna , 
Eran di limpid’ or due lampadette, 

E dall’arbore a piè 11’ è retta un’ altra 
Da ben fornite di fimil metallo 
Tre catenelle: in cui ne’ dì folenni 
Splendon tre vivi ardor , e fpente allora 
Crefeeanne fol col bel color la pompa: 
Mentre di fronte all’ onorabil Legno 
Splende in argento altro perpetuo lume. 

Nè mobili sì pregevoli l’ ebber le chiefe folo 
in tempo di pace , e per brieve tratto di tem- 
po ; poiché s. Agoftino ci fa fapere di aver- 
gli anche ufati ne' duri tempi delle perfecuzlo- 
aii e s. Gregorio ci attefla , che pofledevan- 
fili tuttavia fui finire del fecol fefto . terfe- 
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^4 Memorie Sterìco-CrìùeJit- 

vt^jfe nofcltur , fegùlta 1’ immortai Bafp^nio 
ivi , ii gtnus vitforum ufus eiiam Gregqrii Pa» 
pjc tempore I qui aJ >Anlheinium 1. I. in^i^ p. 
ep. 66. fcribens ^ rnemìnit de Corunis curh tiel~ 
py'tnis ^ aìiisque hlia habentibus ^ furto Jùhla^ , 
tìs .'Nec qu's miretur ^ fi h.ec fahajìat tem- 
pore pacis Ji,cclefi£ , regnantibus Chrifttanls 
Imperaioribus ; cum conjiet , , 'drgenÌe' ,aihuc 
perfecutione , Kcclefias liti confueyijfe nrgenteis 
lucernis , aique capitulatis , qu£' lampades e- 
rant rnult.t habentes capita , quibus lumina in~ 
cenderentur ^ quarum apud fiugujiinum-ep%'\6^, 
eji mentìo ex Aiiis ^proconfularibus . ^ 

X. Or fe* un fiffatco ufi^iq fuperftiziofo Ra- 
to folle e pagano , non fol np^ii farebbe a Dio 
piaciuto, ma l’avrebbe gravemente pffefo: ep- 
pure non fu così poiché il Signore operò ftu-' 
pendi prodigj in fegno di gradimento . E prf- 
iTia narra s Paolino nel Nat.vii, come Terldló 
difcepolo fuo paffando per la bafilica di s. Felice 
liel biijo della fera urtò colla fronte in un un- 
cino di ferro da foftener lampadi , che gli en- 
♦trà nell’ occhio ma *a s. Felice rivolto con 
caldi prieghi lo fconglura a liberarlo da sì ne- 
ra fciagurà , e dal Santo efaudito ed irpirato ff 
trae il ferro dall' occhio , che di botto riman 
fano. S. Gregorio Turonefe de Mirac. s. Mart. 
i\ < 2 . narra , che appiccato fi fuoco ad una cafa , 
fi ricorre a s. Martino che lo smorzi ; nu ri- 
cordandoli che eravi una particella di cera dalla 
fua chiefa tolta, cjuefta fi gettò nell’ incendio 
che torto fi ertinfe . E s. Gregorio M. altri ne 
racconta nel 1 . 3. Dia!, c. 30. ".v* 

X. Ma prima di palfare ad altre cofe ,^n« 
vTen qui prima difciorre due obbjezioni , che 
fi pctrebbono , a quanto fi è detto. ^ fitjt . x. 
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Dei Clmit, di Noia TJl>. T, Cap. XV. 195 
Girolamo contra Vlgilanzio fcrlvendo dice : 
Cereos autern non dura luce accenJimus c, ficut 
Jru/ira calumniaris , Jed ut noflìs tenebras hot 
Jolatio temperemus ^ & vigilemus ad ìumen , 
ne cteci tecum dormiamus in tenebris . Quod fi 
,ali^ui pTopter Irnperitiam & fimpiicìtatem jte- 
culariurn hominum <, vel certe religiofarum fe- 
mimrum t de <juibus vere pojfumus dicere : Con- 
jìtcor s zelutTi Dei habent /ed non fecundum 
jcientiam : hoc prò honore martyrum f aduni : 
quid irfJe perdis ? Dunque non accendevanfì lu- 
mi di giorno?- e le facevafi , facevafi o da igno- 
ranti uomini, o da femplicette donnicci Jole ? E 
come va il Noiìe dieque micant di s. Paolino ? 
Vigilanzio un tal culto derideva , come le i Fe- 
deli il facelTero per dar lume ai Martiri c 
8. Girolamo a quelto propolito rilponde : Cereoj 
non clara luce acceqdimus ( ficut frujìra caìu- 
' mniaris ) nimirum ut hoc pietatis officio pute- 
vius Murtyres e tenebris vindicari , quorum lu- 
cerna eft Chrijìus . Che le poi qualche igno- 
rantuzzo del fecolo , e qualche femminuccia 
dabbene e lemplicetta il facefle a quel line, che 
tu dì , avrebbono codelli zelo , ma non fecondo 
la fcienza : ma tu intanto che vieni mai a per- 
dere ? Non poteva mai altrimente intender s. 
Girolamo , che non fi accendelfer lumi di gior- 
no; dappoiché egli fìeflb avea detto, che la le- 
zion del Vangelo per pompa fagra facevafi 
fon lumi di giorno. 

XII. Va benilfimo per ciocché intefe s. Gi- 
rolamo: ma al concilio d’ Elvira , che fece Ga- 
llone di fiffatto tenore : Cereos placuit per diem 
in Ccemeterio non accendi', inquietan li enim San~ 
dorum fpiritus non Junt che fi dirà imi? C le 
^llor cioè nell’almo 303. o a quel torno ftava 
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jg6 Delle Memorie Storico-Critiche 
bene una proibizion tale ; perchè non foflTerd 
a parte della fuperAizion de' Pagani, tra quali 
irovavanfi , i feguaci del Vangelo , Ethnicis 
enim , oiferva faviamente il dotto Cabaffuzio 
in Can- 34* laudatum , perfuafam erat mortuo- 
rum animos , tum cibis tum lucernìs indigere , 
quibus & famem & tenebras difpellerent ; ideo- 
que dapes lac dsr vinum funeribus inferebant , 
ut fidem facit Flutarchus inltio vitte Romuli , 
aliique veteres . Homerus fcrìbit Qdijfoeg unde- 
cimo ab VlyJJe obljtam cum fanguine & vino 
farinam inferorum animabus'. & has accedentes 
avide quae appofuerat abforpfiffe . Praeterea in 
fxequlis Mil'eni apud Virgllium ^neid. 6. Ad- 
verli tenuere facem , congeda crenuantur Thurea 
dona , dapes fufo crateres olivo . . . Caufa cur Fi- 
deLes funalia ctrcojque in exequiìs adhibent^ to- 
ta myfiica eji ^ ad fignìficandam lucem tcter- 
nam , qux po/i caducam hanc vitarn piorum ani- 
tnis affulget . Verbum porro inquietandi , quo 
utitur canon , di/plicentiam ftgnat , quam San- 
cii pofi hanc vitam ex viventium fuper/litione 
concipiunt . His adda Gentile? luminibus »d fe- 
pulcra plerumque ufos per magicam impieta- 
tem , Ò* necromantiam , eoque videri pertinere 
vocern inquietandi , qua u/us e fi etiam Samue- 
lis fpiritus a Fythonijfa rogata Saul regis evo- 
catus . Quare inquietarti me ut fufcitarer ? 
Fo/ìquam vero fati] cent e gentilitate liberum ca- 
put extulit Chrilìi religio , tum demani Fide- 
les procuL ablegato meta , vel Jufpicione ap- 
probanii vel imitandi profanos gentilium ritus ^ 
cereis accenfis Chrijiianorum exfequias profe- 
quuti Junt t Scribit namque Hieronymus ad fu- 
nus s. Paul, e ingentem fuijfe concurjum Cleri- 
corum O" M-onachorum cereo? ardente? deferea-- 
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Del Clmit. ili Nola Lib, 1. Cap, XV. 107 
klum . Gregorius etiam Nyjfenui in vita Macri- 
. nx fororis commemorai Clericos , qui ei jujìa 
perjolvebant funus comitantes cereos accen/os frét 
tnanibus habuijfe* 

XIII. Finalmente non fia meraviglia, fe la 
chiefa più riti , come l'acqua (anta , i ceri , le 
lampane ec. abbia prefo o dall’ Ebraifmo , o 
anche dal Gentileilmo ; perchè fe eran fuperfìi- 
ziofi fiffatti offequj , per effere o a creature vi- 
zlofe , o a demonj preflati , fono e fi hanno a 
dir religlofì , quante volte o a Dio , od a fuoi 
cari Amici vengono offerti . Dottamente con- 
chiude il card. Baronio ann. 58. n. Lxxvii. 
Ceterum quis prohibet profana per ver bum Dei 
Jancii ficaia i in Jacrum transferri ujum ? Non^ 
ne confini , ex Mgyptiorum auro & argento > 
Dei jujfu facra vaja ad divinum culium effe 
confini a ? Mulia quidem ex fuperjiiiione genti-' 
liiia in chriflianam religionem laudabiliter effe 
iranslata , pluribus exemplis fuperius , Patrum- 
que auiioritate funi demon/lrata • Sed quod ad 
lampades ac cereos , de quibus ejì fermo^ fpeEia- 
re videtur’. quis jure calumniatur ^ ft qwe 'olirti 
idoli s ^ ut ait Hieronymus in Vigilant . eadem 
modo Maryribus offerantur ? vSz qune etiam die- 
bus Jabbatis lucerna accenderentur in templis 9 
non quod , ut inquii Seneca l, 15. ep. 66. dii 
egerent lamine , fed pietatis ergo exdem in 
Dei Genitricis honorem fini iranslate ? Si infu- 
per qui in Saturnalibus cerei erogabaniur , in 
folemnitatem Occurfus Domini & fantìijftmtt 
ejus Genitricis f aerini permutati ? Che altro 
omaggio pofliam noi mefchlni prefentare a Dio 
ed a fuoi Santi? Per atteftargli la noftra offer- 
yanza , non abbiamo altro modo che ini pie- 
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ip8 Delle VLemorle Storìco-Critiché 
£ 3 ndo in Tuo ofTequio e culto le noltie terrene 
^anze . 

CAPO XVL 

%Appena morto s. Felice ^ comìncio IJdlo ad ope- 
j. rar meraviglie al fuo fepolcro . Ricorjo cL 
lui in ogni necejjìtd t E,^uacia di Jua inter- 
cejfione . S. Paolina smentifce i Novatori in- 
7- torno al culto ,, invocazione ^ e inter cejfiott 
, de Santi . Come rifanno in cielo i Beati i 
. noftri hi fogni < ed in chi gli veggono. Pregan 
per noi gli Angioli ^ quanto piu i Santi ? 

; ó*. Paolino fi raccomanda, a due fanciulli Celfi 
di nome , che con ragione crede fulvi e beati 
, in cielo . Non fi fa onta a Crijio mediatori 
• col ricorrere ai Santi • Si rifponde alle ob^, 
bjezioni de Novatori .• 

« 

4 . • 

I* Qln da quel giorno , in cui ’i gran facerdo- 
- v3 te Felice pien d' anni , ma affai più d’im- 
pareggiabili meriti , deporta la fpoglia caducai 
f mortale, al cielo volonne a ricever mercede* 
e corona de’ tollerati travagli , e dell’ infigni 
praticate virtù : cominciarono i divoti nolani 
Fedeli in tutt’ i loro bifogni a far ricorrtr al 
fanto lor Concittadino. Ma che ? Forfè rima- 
fer delufi i loro difegni ? Forfè reftò defrauda- 
ta la loro efpettazione ? Forfè non vider torto 
quanto efficace pjceffo Iddio foffe 1’ interceffioni 
del benedetto lor faderdote Felice ? Forfè noti 
appagò il Signore i lor voti , e pei meriti di 
Felice non operò rtupendi prodigi a lor prò e 
vantaggio? Non già . Anzi vivo pronto e ve- 
gliante mofUortì fempremai al bene e foccorfo 
de’ fuoi di voti . Non una , ma cento volte il 
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Vel Clmlt. di 'Nola Uh. I. Cap. XVI. 1 9^ 
replica ne’ fuoi Natali 11 panegirilla poeta ; e 
nel Nat.' vi. racconta: 

. . . Nani tempore ab Ilio, 

Quo primum irta dles Fellcem fine beato 
Condidit, & cameni terris, animam deditaftris: 
Ex ilio prope cunifla dles operante videtuf 
Confeflbre l)ei,probaf& fine corpore vivum 
Chrlfius ut oflendat majorem In morte piorum 
Virtutem, quam vini in vita luperelFe malorum . 

• 9 • • • 

Namque facerdotem facrls, annifque parentem 
Perdiderat , fed eum coelis hobitura patronum 
Urbs devota piutn fed fpe folatur aniorem . 
II. E poco più fotte torna a dire, che ce- 
lebrate r efequle al fante -cadavere , non potè 
rimaner nè afeofa nè morta nelle fue membra 
mortali quella, gradii , onde fu a dovizia 4^'^ 
ciel fornito ^ ma 'cominciò tofio a tramandar 
luce celefìiale, e a dar fegni ammirandi di fuo 
poter fovrano con pródigj . ' 

Fadla igitur rata jufia pium texere fepulcrò 
Funus ; at in fandtis divinitus infita membri* 
Gratta non pomit cum carne morlque teglque; 
Illico fed pofitls ex oflTibus ecce micat lux , 

• Quae medicls opibus meriti dare figna potentis^ 
Hadtenus ex ilio non unquam tempore parcit. 
E nel Nat. viii.- in mezzo a caìamitofifiinii 
tempi, perchè deponeffer dal petto ofjnl tinVo- 
re, e riponeflero nell’ intercelfione e Vroiczloti* 
del Santo la loro fiducia , eforta tutti in tal 
modo : , 

Concuframus ad hunc fpe confpirante Patro-' 
num ; 

Sufplciet noftras placida pietate querelas , . 

Et dum natalem ipfius celebramus ovante», 

' llle preces nollras meritis plus adlèret altis 
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%00 Delle Memoria Storico-Critiche 
Inque viceni flebìt nobis, quia mente dicata. 
Nos laetamur ei .Non eli cura fase nova Sandtis 
Kxorare Deuin prò peccatoribus aegiis , 

Vique boni meriti meritum fuperare lìniliruni. 
Quindi allega Molsè , Lotte , Elia ec. mercè 
delle cui preghiere ottennero i rei grazia e per- 
dono. E nel Nat. irr. prega il s. Eroe che »’ 
interponga preflb la Maelià divina, che mercè le 
fue preghiere e meriti rimetta a rei i debiti loro: 
Politafque tuoruin 

Ante tuos vultus animas , vediate paterno 
Ne renuas gremio Domini fu'gentis ad ora : 
Quam bonltate pium , fed majellaie treinen- 
dum , 

Exora ut precibus plenis merltifque redonet 
Debita nollra tuia , cum tu quoque magna 
piorum 

Portio, regnantem Felix comltaberis Agnum. 
Hi. Ecco in qual modo confonde e smen- 
tifee I Novatori fuperbi s. Paolino . Egli rac- 
comanda il ricorrere ai Santi , efalta la loro 
interceflìone , commenda il lor potere , eforta 
a riporre nel lor patrocinio tutta la cotilidenza. 
L’illeffo attella Eufebio , per ommetter tutti 
gli altri PP. de’ primi fecoli , nel J. 13. Pr^ep, 
Kvjng. c» 7. ove del ricorfo e voti ai s*. Mar- 
tiri parlando : Nos , fcrive , vera pietatis mili- 
tes ^ ut Dei aniicos honorantes ad ntonumentu 
tillorum ac-cedimus , vota<fue illis facimus tari- 
quam •uiris Janilis ^ QUORUM INFfcRUES- 
SIONE AD DEUM NON PARUM JUVA-; 
RI PROFlTEMUR. 

Ma dicono gli empj , come rifanno i beati i 
bifognt , e come fentono le fuppliche de’ viato- 
ri fedeli ? Inedricabii nodo ! Come EJifeo tut- 
for viatore veniva in cognizione di quanto col- 
la 


Dfl Cìmìt» di Nola "Lièti. Cjp.XVl. 20t 
la maggior (egretezza del mondo architettar» 
il Re della Siria co’ fuoi minittri ? Tanto più 
agevolmente i Santi del cielo dall’ impaccio cor- 
poreo fpediti , e a Dio presenti, poflono in Dio 
medefimo tutto qjaello mirare , come in lucidif- 
fimo fpecchio , che ad efli in qualche modo ap- 
partenere fi pofla. Il profeta Elia non ofiante 
che foflefi agli occhj e converfazione degli uo- 
mini involato , forlè non avea contezza , e cu- 
ra non fi prendeva di affari , che maneggiavanfi 
tra uomini viventi in terra ? Ne fiamo aflicu- 


rati dalle letter? , che dal luogo in cui era fia- 
to da Dio poi'tato , al Re Gioram mandò . 
Aliata funi ei Intera ab Elia prophetu .I.Var» 
ai. V. 12 . Nè giova l’obbjettare il detto d’ I- 
faia c. 6o. V. tAbraham nejcivit nos , 
IJrael i^noravit nos ; poiché una fiffiitta igno- 
ranza indica riprovamento ; e vuol dire : Si- 
gnore abbiate voi di noi pietà ; perchè Àbra- 
mo e Giacobbe non ci guardano di buon oc- 
chio , come figli degeneranti dai lor portamen- 
ti ; giacche fanno , che noi abbiamo volte le 
fpalle al nofiro Signore e Dio . E nel fenfo 
fieffo dirà il Signore: Nefcio vos, Matth.a^. Laon- 
de da un tal luogo fen trae 1’ oppoflo , cioè che 
Àbramo e Giacobbe , quantunque nell’ altro mon- 
do refidenti , fapevan beniflimo gli fcellerati co- 
llumi loro. Certo è, che Geremia ed Onia già 
trapaflati pregarono caldamente il Signore per 
gli Ebrei , come haflì 2 . Mach. ult. e le potevan 
farlo coftoro nel Seno di Abramo giacenti , quan- 
to pùi il potranno i Beati nel Seno di Dio in 
cielo? E fe gli Angioli fanti pregan per noi il 
Signore, quanto più dovranno farlo i Giudi , 
che regnano con G. C. ne’ cieli ? eflèndo lega- 
nte più filetto tra noi ed efli , che tra gli An- 
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qG9" '"Delle Memorie Storlco-CriiicJie 
gidH 'C noi , Et rejponiit Angelus Domini 
dixit : Domine exercituum ufquequo tu non mi-^ 
féreherts Jerufalem ? Zach. l. 12. 

IV. Sì sì pregan per noi e intercedono à 
hofìro prò i Giufti^ i Beati ; e non fi odano 
gli eriipj eretici delle verità rivelate nemici , 
Odali Paolino come raccomandafi airinterceflìo- 
oe e prieghi dì due fanciùlletti , Celfi appellati. 
Ednegyr, de ob'it, CeIJi pueri. 

Cellé, Beatorum cafiae puer incoia terrae^ i 
Celie dolor patribus,- gloria Celfe patrum: 
Celie , amor &: defiderium ^lumenque tuorum^ 
Celle, brevis nobis grafia longa tifai. 

Sed tamen & ncbis poterit tua grafia longum 
Vivere , fi nojlri fs mertior ad Dominum, 
Namque in te parvi meritis ingentibus sevi , 
Tempore vita brevis , fed pietate potens; 
Taliùm enim cceli regnum Deus effe profatur, 
Qualis eras aevo , mente fideque puer, 

Qua iis & ille fuit nofter , tuus ille beati 
Nominis , accitus tempore quo datus eft : ^ 
Exoptata diu foboles , nec praeftita nobis , 
Gaudere indignis poftefitate pia. 

Credimus aeternis illuin tìbi , Celfe , vìretls'^) 
Ljctitiae & vitae ludere participem . ' 

Quem Complutenfi mandavimus urbe f prd- 
pinquis . 

Ccnjuntìum tumuli fnedere Martyribus ; 

Ut de vicino Sancflorum fanguine ducat, 

Quo nollras ilio purget in igne animas . 
Fotte etenim nobis quoque peccatoribus olim , 
Sanguinis hoec noftri guttula lumen erit. 
Celie, juva fratrem focia pietate laboranS)'^^ 
' £7 1 ve lira nobis fit locus in requie . ‘ 

Vi vite partici pes, aeternum vivite 
Jit laetos dignum par habitate A " 
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DelClmlt, di Nola Lih. I. Cap.XVI. Q03 
Innocuifque pares ineritis peccata parentum 
Infantes caftis vincite fuffragiis , 

Quot tibi , Celfe y annis , tutidem illl vita 
diebus 

Haulìa j fed Ille minor, qua prìor eft fenior . 
J^am minor eft , in quo vixit minus ; atta- 
men idem 

Qua prior abfceffit , nunc ibi te fenior.' 
Celle tuo cum fratre iuis ( quibus addimur ) 
a(^a ,■ 

Natii tuo de patrio fanguine vena fumus . 
Cum patre Pneumatio , fimul & cum inatre 
Fideli 

Die & Paulinum Therafiamque tuos . 

Ut prectbus commune tuis mijerante habeamui 
'Prefidium Chri/li nos quoque ^ Celje^ tuL 
V. Nè ci ha timore , che avendofi^per in- 
(erceffoci i Santi, fi venga con fifFatta creden- 
2a a fai* onta a Crifto unico noftro Mediatore; 
poiché fe potè appellarli Mose con tal nome : 
JEgo fequejler & tnedius fui inter Dominum & 
voj . Dfi/r. 5. 5. anzi principe e redentore; f/u/ic 
Deus principem & redemtoreni mìfit . Aci- 7 » 
05. come noi potranno eflere i Santi del cielo? 
E fe Dio medefimo impone , che fi interpongan 
prelTo di lui i fuoi fervi fedeli : Ite ad fervum 
meum Job. . Job autem fervus meus orabit prò 
Vobis , facili ejus lufeipiam , Job. 4 ^. 8. come 
non vorrà, thè ’l facciam noi ? Quanti‘aenetìzj al 
fuo popolo fece ^ e da quante feiagure liberolla 
pe' meriti de’ fuoi fervi fedeli ? Ne fon piene 
le Scritture . Protegam urbem hanc , & Jalvabo 
eam propter me , & propter David fervum meum* 
4^ Reg. 19. 54. Et faciem Sanilorum tuorum at- 
tende , Judith. 6. 15. Ecco un efempio dome- 
fiico in perfora di s. Felice protettor fegnalato 
di Nola . Racconta di lui s. Agofiino /. de cur, 
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•10(1 D«llt MffftorU Stori eo-Critie he 
pr.~moru ff che affediata Nola da’ Gk>ti , nOd 
fol ne protefle in varj modi i cittadini , ma 
oòiifolOgli ancora con lenlìbili apparizioni . £ ’l 
t. dottore ne alTicura di aver ciò rifaputo non 

creduto volgo « ma da teftimonj degnilTimt 
d’ ogni fede < 

Vi. Per la qual cofa è da commendarli la 
cattolica Chiefà ) la quale fceglie alcuni Santi a 
protettori fpeziali di regni , di città , di paeli ; 
poiché argomento n’ ebbe di farlo da quel te- 
ilimonio dell’ Apocaliffe : Qui viveritf 0 
cRerit ujque in jìnem opera • dabo illi potè- 
fiatem Juper gentes c. a. v. c6. Nè dubita che 
le preghiere de’ fuoi protettori non debbano ef- 
ferc a Dio gradite; perchè sa , ohe 4)jas^f)p il 
Dio mercé di G. C. e per la Ileffa ragione coh- 
chiude rtitte le fue preghiere : Per Chrìflum 
Domìnum nofirum » 

VII. Di neflUn pefo fono le obbjezioni de- 
gli eretici contra il culto, l' onore , e l'adora- 
zion de’ Santi. L Oppongono. Domìnum Deum 
tuum aàorabts ^ &' UH /oli Jervies : Matt. 4. p. 
II. Et cecidi ante pedes ejuj ut adorarem eum , 
dìxìt mihi : Vide ne feceris , confervus tuus 
Jum , Cy* fratrum tuorum habentìum te/lirnonium 
Jefu. Apoc. 19. IO. Ma chi dà ai Santi ed alle 
immagini loro culto divino ? Quell’ adorare e 
fervire inj^delì y come a Dio , e rati culto di 
latria al pio Dio dovuto . Ma noi^noriamo i 
Santi amici di Dìo , appunto come ono- 
riamo gli amici del Re: nè perciò prelfiamo a 
codefti tali quegii oflequj , che fono al Re me- 
delìmo dovuti . £ lìcconie per riguardo del Re 
rifpe^amo aoco^a^i ritratti e le Itatue fue ; co- 
sì anco» yeiièriamp le immagini di . G. Ce 
de’ ^n(i , non perchè pietre , iegiiL|J|pe ^ 


Dig!!Ì2nd hy Googli' 



1 


Hel Cimlt. di ì^oìa Lìb, 1 , Cap.XVlì, C05 
gento fono ^ ma perchè ci rapprefentano o *1 
noftro celefte Re , o i cari e fedeli amici fuoi . 

Vili. Finalmente è chiaro che per tutto 
ciò che riguarda il culto de’ Santi , della Croce, 
delle Reliquie , e delle immagini fagre *, non ci 
ha tra PP. tutti , chi più fpeflb e più eloquen- 
temente ne faccia parola di s. Paolino vefcovo 
di Nola , le di cui teftimonianze moltillime al- 
legando Dungalo diacono vivente nel dcccxx. 
contrai’ empio Claudio Torinefe,che fagrilega- 
mente attaccato 1’ avea , imprende con si bell’ 
elogio a produrne i luoghi ; Beatum PauUnum 
J (militate & japientia pneditum , qua fi quatta 
dam Pharum lucìdiffimam , &■ turrim inexpif 
^nabìlem imprinàs pratendimus , 

CAPO XVII. 

Miracoli fenza numero operò Dio al fepolcro di 
j. Felice , Guari da morbi umani ed animale- 
schi corpi . Duè buoi rubali e refiituìti . JE- 
HerpMtneni liberati da demonj . F eridio ferito 
neir occhio rijanato dal Santo . Martiniano 
protetto . Indemoniato tiranneggiato da fame 
canina» S, Felice libera da naufragj ^ tmorza 
incendi , cambiar fa corfo d torrenti , Sacri- 
lego furto delta Croce e fua rejiituzione . Ob* 
blazioni di giovenca , porci ec. prodigio/amen- 
te fatte alla fua chiefa . S. Felice vendica-, 
tor degli /pergiuri » 

1 . T> Ivolglamoci ora a narrare gli elFetti bel- 
1\. liffìmi dell’ efficacità delle preghiere , e 
dell' interceflione del t. taumaturgo Felice , Il 
fuo ferventiUimo fervo ed encomiale Paolino 
ne’ fuoi Natali ad onor del fuo Eroe inteffati 

mol- 
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Itiolcidìmi ne accenna , non pochi altri con am- 
jnjrabile eloquenza ne defcrive . SHojrare fiffatii 
poemi ,e(traendone i prodigiofi avvenimenti , la 
riputava cofa non sì facile ad efeguirfi il tellè 
citalo Dungalo nel libro contro Claudio ferino : 
Puulinus JZpiJcopus ^ dicendo , vir eruditiffinius 
O" Jan^idimus ^ ficut & multi de eo tejìati junf^ 
jiobilem libt um quindechn C arminibus dijliniiumy 
in honore & laude faniii Felicis mariyris edi- 

dit : IN QUO QUANTA MIRACULA ET 
VIR rUTES PER IPSlUi? MERITA ET IN- 
TERCESSIONES , DIVINA LARGlENTE 
CLEMENTIA , AD SUUM FIERI QUO- 
TIDIE TUMULUM , ET MAXIME DIE 
NATALIS EJUS ANNIVERSARIO DISSE- 
RUIT , NON FACILI A QUOQUAM EX- 
CERFI AUT DEFLORARl POTEST; QUIA 
CUNCTA FLORES, AROMATA, ROSTE* 
LILIASUAVEOLENTIA AC MELLIFLUA- 
SUNT . Per ferbar qualche ordine terrem die- 
tro al Canto Lodatore , che nel Nat. in. efaltt^ 
il poter di s. Felice Copra i demonj , che face- 
vano afpro governo de’ corpi umani ; 

E quefti pgnor fua gran virtù ^ fua poffa , 
Onde gli sferza entro gli umani alberghi ^ 
Fan con dogliofi alti clamor palefe . 

E Lui che Aaffi a’ noAri fguardi afeoAo, 
Rendon ben chiaro a noAri fguardi iAefii 
Col gran poter, che su di lor trionfa» 

E da' medefmi malmenati oAelli 
MoAran fovente qual in lui rifulge 
Onnipotente la virtù di CriAo 
Col gran rotar dell’ invaiate membra , 

E de’ lor capi; e con Je proprie doglie 
Crucciano agli altri i corpi, e fpiegan’ anche 
I lor proprj niartir col labbro altrui . 
occulta r if tor , fi feopre il duolo . 


: , GoOgll 
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E quanti più forte maligno avvinfe , 

Qutrto ne fcioglie incoinparabil giorno! 

Che bel veder per le l'agrate Toglie 
Cento e mille di lor corpo in terra 
Per pietà Tparfo , e col penfier difgombro 
Ea’ tartarei primier fantafmi , e crucci 
Renderne a lui con grati accenti ’l merto ? 

II. Nel Nat. iv. in cui }a vita racconta di 
s. Felice , ci fa fapere , che nafcolìofi s. Maflli- 
mo nel tempo di riera perfecuzione , tutta li 
rivolfe quella contra Felice, il quale con intre- 
pidezza artifte a fedeli , e mirabilmente nella 
fede gli rafferma ; ed eflendo da perfecutori ar- 
re:tato venne in carcere chiufo , e rieramente 
rtraziato . Ma venuto qualìcchè all’ eftremo per 
la fame , e patimenti fui monte , ove rifugiato 
fi era s. Malfiino , un Angelo apparifce a s. 
Felice in prigione , e gl’ impone che vada rat- 
to a fovyenire il fuo moribondo Prelato; laon- 
de fcioltegll le catene , e dalla prigione cava- , 
tolo lui monte lo guida , ove trovando Malfi- 
mo prelTo a morire con uva prodigiofa lo ri- 
focillale Tul doflb recatolo a Nola il rimena in 
fua cafa , e ad una vecchia , che fola fola vi 
fiava , il confegna , come una gemma preziola 
di Gesucrirto. 

III. Nel Nat. v. narra s. Paolino , che a- 
vendo caldamente Felice il Signore pregato , 
che derte oramai pace alla fua chiefa , fu efaii- 
dito . Ma rinnovandoli a capo di poco tempo 
1.1 perfecuzione , ed egli non definendo dall’ e- 
ferclzio di fuo appoftolico miniftero , venne da 
nemici la fua cala aflalita ; ma trovandoli in 
piazza a lui chieggon di lui medefimo, non riconn- 
fcendolo per delio : ma avvertiti eh’ egli era 
Felice , tornano ad infeguirlo , ed egli fen fug- 
fie per 1’ apertura d’ un muro , che fubito è 

chiu- 
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ibiufo da tela d’ aragni . Si nafconde in antica 
cifìerna ^ ove è pafciuto da una pia donna fen- 
23 che ella fteffa fen’ avvegga per lo fpazio di 
iéi inefi , e colà dando fepoUo , è da GeJU-cri- 
iio confolato. 

Nel Natal vi. narra il s. poeta , che morto 
appena , dì non pafsò , che non operaffe prodi- 
gj guarendo da lor morbi , e uomini ed ani* 
mali : 

Offaque fancfti 

Corporis in tumulo non obfìta polvere mortis^ 
Arcano xtetnx fed prxdita femine virae, 
-Vivitlcum fpirant animae vi(firicis odorem» 
Quo medicina potens datar exor antibus xgriU 

• • ••••«F 

Cernere faepe juvat variis fpeiìacula formis 
Mira falutantum f & dbi quaeque accomniodA 
votis . 

Pofeentom : videas etiam de rure colonos 
Non folum gremio fua pignora fette paternOf 
Sed pecora agra manu faepe introducere fecuntf 
San(fìo quali confpicuo mandare licenter . 
Moxque dcrtam fua confifos ad vota medelam 
Esperto gaudere Deo , & jam credere fana^ 
Kt vere plcrumque brevi Janata fub ipfo 
Limine Ixta fuis jumenta reducere te^is • 

IV, Poi minutamente deferive , e con eloJ 
qnenza fomma un miracolo ftrepitofo^ • Furon 
fobbati due buoi ad un bifolco , che ricercatigli 
per monti , e campi in vano , al fin ricorre 
a 5. Felice , c da lui con prieghi^ lagrime 
gli chiede con fiffatto ardore « eh* è rifoluto di 
non muover piè dal fuo tempio , fe^ prima noa 
riabbia gli smarriti buoi . Ma con violenza cac- 
ciatone , ed a cafa dolente tornato fi sdraja fui 
leiio de’ fuoì animali ^ e fentendogli urtare la 
porta ) penfa che fieno nitri kdri; ma maiTgenia 
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do i buoi gli riconolce, gli accoglie , gli acca- 
Tczza, e alla bafilica di s. Felice lieto gli me- 
na per offerirceli , per mettergli fotto la fua 
protezione , e per chiedergli la guarigion de- 
gli occhj propj per tante lagrime verlate gra-; 
veniente offefi ^ e 1 ottenne • 

Inde domum gaudens oculis bobufque receptis. 
Collaudante Deum populof, remeabat, & illutn 
Lseta fequebatur. gemini vidloria voti. 

V. Ma nel Natal vii. ci fon più prodigj 
mentovati, e di corpi umani da demonj sgom- 
beri , e di Teridio ferito nell’ occhio , e dal 
Santo ri fanato: 

Giacche diverfi e maggior doni aggiugne 
Iddio mai fempre alle virtù primiere 
Del noftro £roe , che con mirandi fegni 
Opra portenti ognor più ftrani ’n Nola . 
Gioconda cofa è fentir il a. poeta , come dipin- 
ga , e i tartarei infoiti , e ’l poter di Felice • » 
fopra di qnegli fpiriti rubelli ; 

Cernitur illa dies fpedlari fueta per omnem . 
Vipeream fobolem, faevos cum daemonas urget , 
Occultaque manu communes verberat holtes . 

Sed tamen hac ipfa mirum in virtute notatur, 
Quod licer in toto cruciatos daemonas anno 
Exagitet , jubeatque hominum difeedere mem- 
bris , 

Producat plerosque tamen , quo longior hoftes 
Pana malos agitet; velut illi qui meruere 
Vafa malis fieri, ut merftum , tardante me- 
dela , 

Plenlus omne luant decreto tempore crimen : 
Sive hoc natali ftudet indulgere dici , 

Ut paucis alias det opem , quod plora beni- 
gnus 

Natali det donafuo. Nam cum ifla proplnquat 
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Èlabcnte dies anno , rune crebrior inftat 
Kt gravior . Videas tunc aegra examina cogi 
13 eniìu« , & certam repeti prope fetìa l'alutem. 
Tunc folito gravius fuccenfi daemones ardent, 

"" Flebìliufque ulUlant , & vi majore iubadli; 
Ultima jam tormenta gemunt : nec abire fir 
nuntur 

Exceffu facili, fed mìris ante agitati. 

Et variis male fuppHciis , tolluntur in aUuHi| 
Sufpenli folito fublimius , & patiuntur 
A-eris in vacuo, vinclisque latentibus haereiit 
Pcenali per inane mora ; per non fua quamvis 
Corpora, vexatos hofìes iua poena fatigat . 
Solvuntur pneiiis, quum poenas ferre videntur 
Corpora , & immunes animae fpecflant aliena 
In membris tormenta fuis : homo daemone 
capto 

Liber agit , quia non hominis ^ fed dasmonl:) 
eli crux. 

E poco più giù rapporta uno fpiritato ^ che 
volando in alto reftò così in aria col capo giù, 
e coi piè in alto , e colle veli! attaccate alle 
col.ie , fenza che rovefcialTero , coirle avrebbe 
naturalmente dovuto accadere , fui capo . 

Scilìcet ut divini operis reverentia tetìi» 
Corporibus inaneat, nec poena dimon in ipfa 
Qua cruciatur ovet,nudis prodendo jjudorem 
Artubus , illaefo gravius torquetur honefte , 
Reéla licei verfiàfedeanteum tegmina membris. 
Mira haec funt , & magna ; quia abnegai ? & 
tamen ufii 

' Nota magis , minus auditu miranda videntur, 
Quamlibet & vifu reverenda ,& grandia faccio. 
‘Conchiufe in fine il bel Natale col minuto elo- 
quentiffjmo racconto deila guarigion dell’ occhio 
di Tcridio dikepolo foo. 
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VI. Nel poema fui naufragio di Martinla** 
<10 racconta s. Paolino ; 

A Capua , che non va da noi difcofta 
Che diece miglia e diece : 

Di que’ che tornan fenza falma addietro. 

Gli fu un giumento offerto. 

£i vi fi affide a picciol prezzo ) e appen» 

E’ alla metà del corlo: 

Che fpaventato il portaror fen cadde , 

E lo sbalzò per terra . 

Vi die col volto : e fra gli fterpi e i fafli 
Nulla reftovvi offefo: 

Che di Felice alle fue membra , al vifo 
Pronta la man fi offerfe . 

E non foffrì , che reo maitir colpifle , 

Chi a se profTim' era . 

Ma dai confin del fuo facrato albergo 
L’Ofte di Junge Ei tenne . 

£ fin quà i'alvo de' bei voti al fine 
Col fuo favor l’ addufle . 

E ’n queft’ ofpizio a noi lo porfe in dono 
Il Protettor Nolano . 

VII. Torna di bel nuovo nel Nat. viti, a 

commendare il poter di s. Felice fppra i demo- 
nj , e come liberò un energumeno dallo fpirito 
maligno , che gli faceva fentire una fame in- 
credibile , e gli faceva ingojar galline impenna- 
te, cadaveri puzzolenti ,e bever marciume fchi- 
fofo . ^ 

Ipfe dedit celfo Felicem jure potentem 
Peftiferis fatanx legionibus imperitare : 

• In quibus ifte feras omneis compefcit & 
gneis : 

Nam qiiae non ferpens ^ quae non hajc bellua 
turba eft ? 

Denique de multis ,inum loquar « ut fit ab uno 

O a Di- 
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Difcere, dxmonils fenfus conftare ferinos. 
Quidam homo , non longum « tempus , tam 
prodigialì 

Demone dirtentus fuit, ut jam non modo noto» 
Ille cibos hominum ^ vel fi congeita daretuc 
Multa menfa dape , in facili confumeret hauliu; 
Verum Se gallinas habitantum limine raptas, , 
Mox ut fultulerat rapido difeerperet ore , 

Et piuma incodlas non fuifocante voraret. 
Quin & funeream fanieni fitiebat ^ & offa 
Lambtbat , pecudum projedla cadavera man-, 
dens f 

Obfccenus conviva canum . Hic modo d«mo- 
ne tanto , 

Sobrius ) ecce procul condudlura exercet a- 
gellum : 

Et curante Deo fan(f\I Felicis In aula 
Kedditus ipfe fibi , darò fatis indice monfirat, 
Felicem meritis & Chrifii nomine fortem, 
Immites domitare feras , & vincere fiamma» 
Dicite qui teftes operum Felicis adeftis : 
Nonne feras ignefque domat ^ cum doemonas 
urget , 

Qui vitiis anima» ) & morbis corpora fran-, 
gunt , 

Peccatisque vorant; Iftos crucianfque fuganfqucj 
Nonne feras ignefque domat? 

E più giù i prodigi addita da s. Felice operati, 
ed in mare ed in terra , e fedando tempelte , 
e fmorzando incendi , e facendo cambiar corlo 
ad impetuofi torrenti. 

file Deus Danielis , & ille trium puerorum 
Felicis Deus ipfe Deus : per quein bona dona 
Et MeJicas exercet opes terragne marique. ^ 
Omni namque die teftes fumus, undique crebria 
Ccetibus aut fanos gratantia reddere vota , 

Auc 
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Aut argros varlas petere ac ambire meddas . 
Ceriiimus & multos peregrino a littore vedtos, 

Ante facram fandti proftratos Martyris aram, 
Dum referunt grates , tolerata referre perida» 
Tefìantes , validis collifa nave procdlis ^ 

Se raptos mlferante Deò ^ FeJicIs ut ipfa 
Educente manu , maria emerfilTe profondo y 
Et defperatam placidos cepilTe falutem , 

Fellcis nieritis & aquas & cedere flammas. 

Vili. Narrati i naufragj fcampati mercè di 
s. Felice pafla a riferire l’ incendio fpento mer- 
cè il legno della s. Croce , e 1’ intercefTiorx 
del Santo : ma più copiofamente un sì bel por- 
tento nel Nat. x. il gran poeta a defcrivere im< 
prende . 

Praterea ut taceam meriti documenta potentis 
Novimus experti ; pavor e terrore recenti 
Vibrat adhuc niemores animos , recolentibus 
ilJa , ^ 

Quae tuHmus paene ahfumtis incendia tecflls: 
Quamlibet extinélas recalent veftigia flamniae, 
Mentibus,& magni cumulane Fdicis amorem; 
Quem prope corporeo praelentem vidimus aclu 
Objedlare manus flammis ^ & noftra lueri 
Limina jundla fuis , quae tanquam territa Sanili 
Obftantis facie prope tangens fiamma pavebat^ 
Pulfaque de nofiri rapiendo culmine tedi! , 
Cominus in tuguri vicina ftrage perarlic. v 

Prega in rine il Santo , che tenga lungi le guer- 
re, ficcome rimuove i precipitofì torrenti. 

Illam etiam virtutem arcendis indue bellis , 

Qua male labentem vicinis montibus amnem, 

Qui fubitis audio pluviis torrente redundans y • 
Sic tua prsecirans in limina (*pe ruebat , 

Ut te(flis conjunfta tuis habitacula vallis 
QuafTaret violentus aquls , ita flamine verfa 
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Fecifti mutare vias , ut nunc novus illuni- 
Alveus infolita ducat regione furentem , 

. .Nofìraque longinquo vitantem tedia meatu; 
Sic modo belHfono venicntes flumine pugna*» 
De nodris averte locis . 

IX. S. Paolino nel lunghiHimo Natale xi» 
racconta il furto della preziofa Croce, e i mi- 
racoli da s. Felice operati per ricuperarla : 
Volfer già molti dì, ch’egli nel tempio 
Corfe, e i foldati di sfuggir s’ iniinfe , 

E ben vi fu da quei mini Uri accolto . 
Compiè la luna tutto intier fuo corfo 
Mentr’ ei v’ebbe non fol pietofo albergo» 
JVIa il più bell’ agio di oflervar le danze , 

E le vigilie de’ cuftodi , e ’l Tonno. 

Perciò cogliendo al meditato ecceffo 
Il più opportuno , e taciturno tempo 
Senza rumor, lenza travaglio, o tema, 
Perchè nel chioftro , ofte febben , qual una 
. De’ fervi ei giace ; allor che tutti ei vide 
Tacer fepolti nell’ obblìo di Lete , ^ 
i Prefe la fcala , che a pararvi i lumi 
Deftinat’ era ..... 

E la recò con delira mano all’ ara , 

. La ve s’ergea la Croce in duo bei tronchi 
Un dritto, e l’altro quinci, e quindi cftenfo' 
Sul piantato primier : in quel cn imita 
L’ arbor non già, ma la didefa antenna .. • 
E qual minidro , e non già ladro ei foffe » 
Sicuramente la gran preda afferra. 

3Sè fogge ei già , ma vi fi refta audace , 

£ dedramente vi fi afeonde in una 
Di quelle danze, che ne’ lati ’ntorno ^ 

Porgon tranquillo ai già fepolti ofplzio « 

E poi che ’n fui mattin fu 1’ ulcio aperto, 

« Sgoiqsr 
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Sgombra dal tempio , c feco il furto adduce. 

E a volgea nel co^' y qual fè poi noto , 
Quando fu in ceppi , di recarlo al Tebro 
Per auro trar dalla fua frode orrenda . 

Volfe quel giorno, e* la vegnente notte. 
Senza che alcun fguardo ergeffe al furto . 
Poiché fu fpento un’altra volta il fole 
Pronti i minlflri ai confueti legni 
])leron di piglio per falire in alto 
Gli ufi lumi a parar ; ed. ecco oh Dio! 

Il tronco offervan dell’orrevol’^Crpce 
Spogliato d’ogni più regai fuo pregio . , . 
Scendon tremando , e van dintorno in traccia) 
E lunge ancor del predator malvagio: 

Nè feovrendo di lui veftigio o fegno 
Scorron per ogni via, per ogni porto: 

Ed otto volte intanto, o dieci il fole 
Parve su l’etra, e fi attuffò nel mare; ’ t 
£ g,ià di fpeme di trovarlo ufeiti 
Sen tornan mefii , ed a piè lenti a Nola . 

Ma tra lor un fanciul degli altri al pari 
Sebben dal lungo sì caminin già fianco. 

Pur più fdegnofo di aver mofle indarno 
lai fatiche e fudor , quando fi feorge 
Dell’alma patria fua lungheflb ai muri, 

I pafli arrefia , e fciolto agli occhi ’l freno ^ 
Ed il petto ai fofpir di fede ardente 

Si volge al fua gran Protettor Felice 
Fermo di non tornar fenza aver feco 
L’ inclite fpoglie di fua Croce, a cafa , 

Riede in traccia. dell’ empio : ed ecco avanti 
Gli vien chi quel , benché non già qual furo, 
Ma qu^l fi foffe un cittadin , conofee. 

II prega, onde venga; ed eì rifponde : 

Del ladro il chiede , ed ei ficuro il rende ^ 
Che fa dimora ne' propinqui campi 
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In su la falda del vicin Vefevo 

Per cinque miglia fol lontan da Nola. 

Ma della notte T importuno arrivo 
Fa differire al nuovo fol Timprefa. 

Daiifi la fe, che al roffeggiar dell’ alba 
Si rivedran su quella piaggia iAeffa. 

Sparge ella appena il del di gigli e rofe. 

Ed è fon giunti ’nfiem la fedel guida ■ 

Conduce i noflri, ed ecco in ceppi ’l ladro « 

£ racquiflata l’onorevol preda. 

Splendea quel dì nella città di Nola 
Feftivo a Prifco, che paftor già reffe 
Là de’ Pagani e Picentin Nocera « < 

Tra’l popol folto e neU’augufto tempio 
Di Felice il maggior Nolano Eroe, 

Allor che dava il gran pafìor congedo, 

Air adunate fue divote fchiere , 

Ecco introdur l’involator profano 
Con le ribalde mani al tergo avvinte f 
£ sì da giufto atro timor forprefo , 

Quanto da gloja ne reftò la gente 

Si chiude in una 

Di quelle danze, ove fen giacque afcofo^ 
Poiché compì la fcellerata imprefa. 

Nulla pccultò dell’empietà commeiTa , 

Quando tornoflì al fuo vi^or la mente , ” 

E quel per otto o dieci giorni , in cui 
Ebbe penfier di far paffaggio in Ronia, 
Errando andò con impedite piante 
Or dietro, or anzi al grap Vefevo intorno^ 
Che angelico valor per career diegli . . . 

Nè fi avvede che a luj fuggir non lice 
E che'l fuo furto qual catena il ferma. 
Teneafi ’n fen la nobil preda afeofta, 

E quanto ei giva più degli antri ’n tracc'a • 
più fi volgeva per gU aprici campi y 
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PIÙ vifto allor , che pfù credeafi occulto . . , 
Non Hdoffi d’altrui , che del fuo manto 
Alzato e ftretto in fui ginocchio ignudo , 

E ’n fen ridotto , ove appiattò la preda . , . 
Perchè non gifle da empietà difciolto 
Nulla , che folle in lui , la facra fpoglia 
Furò, e rinchiufe entro al fuo manto illefib 
Per dar a quei lacci rivolto il fegno 
Col fuo medesmo cinto, onde riftretto 
l^ovea tornar , prefo che folTe , a Nola . 
Tofto che cadde dall’aperto feno 
Delia fua velie il venerabil auro , 

Col proprio cinto, onde 1 ’ avea difefo. 

Gli fur fui tergo l’ empie braccia avvinte , 
Che ftefe avea ne’fagri doni audace: 

E l’ebbe fìrette sì da proprj nodi 
Vuote di preda e di catene onufte. 

Ma dopo avere il fanto poeta altre cìrcoftanze 
del fagrilego furto accennate , e 1’ efatta deferì- 
zlon della venerabil Croce fatta; in lin alla s. 
Crqce rivolto conchiude: 

Nunc ad te veneranda Del Crux verto loquela», 
Gratantefque tua concludam laude profatus. 

O Crux magna -.Dei pietas , Crux gloria coeli, 
Crux aetefHa falus hominum , Crux terrof 
iniquis , 

Et virtus^ jbftis , lùmenque lìdellbus : o Crux 
Quae terris in carne Deum fervire faluti 
Inque^eo coelis , hominem regnare dedifìi. 
Per té^ux patuìt veri , nox impia fugic . 

Tu dèfìruxilii credentibus cruta fana 
Gentibus , humanS concors tu fibula pacis , 
Concilians hominem medii per feedera Chrifti. 
Fadla hominis gradui es , quo polTit in aethe- 
ra ferri . 

Elio columna piis tu femper) 8e anchora nobis: 

Ut ‘ 
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Ut bene noiìra doinus nianeat , bene clailis 
agatur , 

In Cruce fixa fidem » vel de Crucc naif^a co-> 
ronam , 

X. Pili portenti ci va II nobil panegìrica 
con elquifita eloquenza defgrivendQ nel Nat. xii. 
e fui principio afferma: 

'TaJ’emmi folto al Protettor Nolano 
Mia beila forte: oh nulla pure io abbia « 

Se ho tutto in lui! » 

I’ non avea , donde parar la menfa, * 

Che aveami ’n voto ai pellegrin promefla... 
Quand'ecco a me ricco fìgnor per dono 
Una giovenca e due pompofì figli 
Del fetolofo e nero gregge invia , 

K di lor membra i pellegrin fatolll 
Moffero in noi di celebrar gran voglia 
Miraeoi fommi , . * 

Un uom di Avellino avendo promeflb 9 *. Fe- 
lice un porco, ed avendolo per lungo tempo e 
con diligenza fonima ingraffato ^ il recò alla 
chiefa del Santo, e quafi dell’ obblazione péìiti- 
to , il fece fare in pezzi ; e la minor parte ri- 
mafa, la maggior fi riportò in dietro. Ma non 
avea mille palfi dati , che gittato venne lui fyo- 
ìo da! cavallo, e reflò immobile fulla firada , 
come fe aveffe i ceppi a piedi . Il giumento 
veggendo il padron caduto , degli avanzi del 
porco carico a tutto corfo ritornò alla chiela di 
s. Felice . Gli amici il follevan malconcio di ter- 
ra » e '1 riconducono in braccio a Cr^^ntino ; 
giacché egli accufa di'avere^irrigidite le piante, 
c di avere un piede perduto . Colà trova vec- 
chi 1 mendici • e (Ji^coneffe , e molta gente, che 
ftupifee al ca fo . RIeonofee il propio fallo, e 
^'accula e detefU ) e chiefta invcè a s. F^lf<« fa 
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dlfpenfare tutta il porco a poverelli , 

Che l'azj. al fio con rimbombanti preci 
V Rendon grazie al Signor ^ e chieggon pace, 
Chieggoo perdono al Largito? preferite : 

Nè un punto v’hay che difgroppati i nervi 
Libero ei muove, e fenza impaccio i piedi ^ 
S’ alza qual fuol corfier , che ha rotto il freno, 
O qual fen vola dalle reti augello, 

E corre agile al par d’un cervo, o pardo « 
Certi Pugliefi di là da Benevento avean fatto 
voto di recar un porco ingraflato a s. Felice : 
ma quella beftia fui principio del viaggio fi ar- 
refta ; i divoti prefero più altri porchetti dal 
gregge , e gli menarono alla chiefa di s. Felice 
per foddisfare il lor voto ; e quel pingue il rac- 
comandaron per la cuftodia ai vicini di quel 
luogo. Ma che avvenne? Mentre quegli uomini 
avendo vifitato il Santo, non avean potuto rico- 
verarfi in Cimitino, nè in Nola per la gran fol* 
la de' pellegrini , furono accolti in una villa co- 
là vicino . La mattina full' albeggiare apron le 
porte per ritirarli nella patria, 

£d in ufcendo, ecco, lor falli innanzi 
Quel gravofo animai , che fìefo al fuolo 
Per via lafciaro : e ’n guifa tal lì giace 
Sul limitar, che dir ralTembra ad elfi 
Eller là giunto con fuperna guida, 

E falutare i fuoi fignor feltofo,- 

Cui lambe i piedi, e co’ fuoi geftì applaude ... 

£ non è quello un immortal portento, 

Che tutto andafle ei fol lìcuro il calle 
Infin di là da Benevento a Nola ? 

E che de’ palTaggier preda non folTe 
SI numerofi per quell’ ampia ftrada ? 

O pur noi folTe ai cacciator pei bofchi i 
- O delle belve ai più voraci morii? 

Chi 
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Chi lo guidò, chi lo difefe , oh Dio! 

Forfè eh’ ei chiufo in portentofa nube 
Sfuggì dagli occhi ? o in aria tratto a volo 
Scefe air albergo del padron dal cielo ? 
iVla lo ftupor novel portento accrefea, 

Che va iìmil nella fembianza a quello. 

Fur altri ancor , che in region difeofta 
y Nutrir da primi dì nobil giovenca 

Al Santo in voto , ed ai mendlci in cibo y 
Che largamente qui la grazia pafee 
Del noftro Eroe coll’ubertole offerte. 
Poiché ella adatta al fagririzio apparve 
Nella più verde età vaghezza i prende 
Di la condur al divifato altare . 

Soglion color che all’ adorate tombe 
De’ Martiri di Crilto offron tai doni 
Su lontan campo fottoporle al giogo. 
Perchè da lor condotti fien fui carro . 

Or penfando di metterla al giogo , perchè dl-> 
vlfa dall’ armento e nutrita in cafa era addime- 
ftichita, lor non riufeì ; perchè fcolTo il giogo 
fi pofe in fuga : ma veggendo tirarli il carro 
da altri buoi , da lontano 11 lìegue , e poi li 
mette ad elfo innanzi , e *1 guida fino lulla Co- 
glia del tempio di s- Felice ; 

E lieta porge d’ogni giogo intatto 
11 nobil collo alla tagliente feure . 

E qual vaga di dar loccorfo a molti 
Di que’ mendlci, che fi mira intorno. 
Sparge in voto animofa e fangue e vita , 
XI. Finalmente i miracoli che operava il 
Signore al fepolcro di s. Felice in Cimitino fu- 
ron fi numerofi e fìupendi , che per tutto il 
mondo ne corfe la chiara fama . Quindi anche 
j. Agoftino ne notò la (ingolarità , ed anch’egli 
vi mandò un prete per nome Bonifazio ,acca- 
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gionato da un chierico nomato Spes d’ un dellt-' 
to atrociffimo i acciocché giurando fui fepolcro 
del Santo e Taccufacore e ’l reo , in chiaro fi 
metteffe dal Santo taumaturgo la verità del fat- 
to mercè di qualche portento , com’ era ufo di 
fare. Multts enim , Ieri ve ep. 137. notijima e/i 
éaniìitds loci , ubi beati Feticis Nolenfis Cor^ 
pus coniitum eji ^ quo volui ^ ut pergerent ^ quia 
inde nobis facilius jfUeliufque fcribi pote/i , 
quicquid in eorutn ah quo aivinitus fuerit propa- 
iatum ; perchè io so che in Milano preffo la 
memoria de’ ss. Martiri , ove portato fi era un 
certo ladro per raffermar con ifpergìuro la fal- 
fità,fu dai Santi a confeflare il furto obbligato 
e ftretto , ed a reltituire ciocché rubato avea • 
Forfè non abbiam qui nell’ Africa Corpi di San- 
ti ? Et tamen nujquam heic Jcimus talia fieri* 
E poco prima avea detto , che vi addiveniva- 
no cafi Itupendi e terribili . Elegi aliquoJ me^ 
diumy ut certo placito fe con/iringerent ad LO^ 
CUM SANCTUM peregrinaturos ^ UBI TER- 
BI BlLlOfi*A OBERA DEI &c% E non po- 
tendo render ragione perchè il Signor tai ope- 
re faccia in alcuni luoghi, ed in altri no: Quis 
poteji , aggiugne , ejus con/ìUum perjcrutari ? 
quare in alits locis h£c miracula fiant , & in 
aids non fiant ? Il card. Baronio nelle note al 
Martirologio Rom. ai 14. di gennajo ponendo 
mente agl’ innumerabili portenti da Dio mer- 
cè di s. Felice operati fcrifle : Jy'ix credi potejl 
{^Juperant enim humanum captum ) quot Deus 
/’er Jan^ium Felicem miracula fit operatus : adeo 
etenim increbuit fama virtutum ejus ^ ut ab ex- 
tremis or bis finibus ad Jacrum ejus fepulcrutn 
F ideles fupplices adventarent . 
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CAPO xviir, 

Hagguardevoli perfonaggl vengono a vi/itare il 
JepolcTO di s. Felice', e ci viene^e vi fi rejiay 
s. Paolino ) che ne accrefce il concor/o : fi di- 
vide dalla moglie , e mena monaftica vita ; e 
ordinato per forza prete ^ vende tuti i fuoi 
averi ^ e datone a poveri il prezzo y fi ritira 
in Cimitino . Legge apoflolica fui celibato 
de' f agri miniflri . Fran promofft agli ordini 
/agri o vergini y o vedovi y o i divìfi dalle 
mogliy come Paolinoy SeverOy ed %Apro ec. Em» 
pie menzogne cf un moderno fcrìitore intorno 
alla cherical continenza fi smentifce e con- 
futa . G. C. adombrò in s. Matteo c. 19. il 
- /agro celibato J gli *4po/loli il prefcrij/ero , 
e la chiefa orientale ed occidentale il ferbò 
con ejattezza e rigore ne' primi tempi , 

1 . XTEfTun creda , clic al Santuario di Noia 
chiaro e famofo per tutto il mondo , 
tnercè degli ftrepitofì portenti operati da Dio 
al fepolcro del fuolervo Felice , folamente doz* 
ainali perfone vi accorrcflero in folla , fpinte 
a ciò da una mal intefa pierà . Imperciocché si 
prima che vi fi ritirale a fervlrlo il nobilifii- 
mo Paolino, che dopo del fuo ritiro in Clmi- 
tino ,* gran perfonaggl non meno ecclefiaftici 
che fecolari vi concorrevano in gran numero ^ 
o per effere fpettatori ancor eflì di quell’ altllli- 
me meraviglie , che la fama andava per ogni 
luogo a piena bocca <lecantando , o per elTcre 
ancor efli a parte di que'fingolari favori , che 
A)Ieva a man larga compartire 1 ’ Amico di Dio 
in ogni ora a divoti Fedeli . Infatti quando 
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T^aolino appena dalla Francia in Roma tornato 
vi fi portò a vifitarlo ^ non è credibile, che fo- 
lo , ma in compagnia di altri nobili perfonaggi 
intraprendeffe un tal viaggio ; e che veggendo 
■da Roma ogni condizion di perfone partir per 
Nola I, di conferva con effe vi fi recaffe ancor 
egli g iovanetto di verdeyietà da mera curiofità 
Ipinto e guidato; e colà Sopraffatto rimafe nel 
vagheggiar monumenti eccelfi di opere ineravi- 
gliole intorno alla fua tomba : e conce pi nel Tuo 
petto fede a Crifìo , ed affetto al beato iuo /err 
vo Felice; come l’attefta nel Nat. xiii. 

N^m puer occidu s Gallorum adveòlus ab oris 
Ut primum tetigi trepido tua limtna greffa 
Adniiranda vidensoperum documenta facr or u in 
Pro foiibus fervere tuis,ubi corpore humato 
Clauderis , & nieritis late diffunderis altis : 
Toto corde tìdem divini Numinis haufij, 
Inque tuo gauJens adamavi lumine Chrillutn. 

II, Ma ficcome di que’ perfonaggi illuftri ^ 
che ci vennero prima di s. Paolino a vifiiar 
quel ftftito Luogo, non abbiamo Aorico alcuno, 
che ce ne dia contezza ; così dopo il ritiro di 
quel valentuomo , appena abbiam rifaputo per 
contingenza da lui fteffo , che v’intervennero 
alquante perfone di conto ; come Evodio c 
Teafio vefcovi africani nel cccciv. paffati in 
Italia in qualità di legati del concilio cartagine-^ 
fe per chieder ordini airimperadore per raffre- 
nar r infolenza incredibile de’ Donatilìl ; cl ven- 
ne ancora Fortunaziano facerdote di Tegafta 
nell’ andare a Roma nel ccccv. S. Poffidio ve- 
fcovo di Calamina portandofi dall’ Imperadore 
nel ccccviii. per una caufa delia fua chiefa vi- 
iìtò ancor di paffaggio il noflro Santuario . E 
tin dal più orrido ièttentrione vi venne ben due 
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volte s.Niceta uom dotti/Timo e apoiluiO e ve« 
fcovo nella Dacia , che convertì alla nolìra Fe« 
de quelle falvatiche genti . S. Melania la vecchia 
tornando dalla vilita de' ss. Luoghi della Falelti- 
«a ancor vi venne in compagnia di Rurino . 
Perfonaggi di altilTima condizione e della più 
iicelta nobiltà romana \{enhero in Cimitino a vi- 
etar s. Felice nel ccccvt. e furon Turcio del- 
la famiglia Aproniana colla Tua divota confor- 
te Avita, e i loro fìgliaoli Alierio ed Eunooia ; 
Albina della nobiliiruna famiglia Cejania o Sia- 
gria colla fua tiglia s. Appia Melania e'iiuari- 
to s. Piniano: e quti qucAi d vennero con in- 
tenzione di rimaner fi in Cimitino ; gli uomini 
fotto la fcorta di s. Paolino , e le donne furto 
quella di Terafia già fua moglie , ma allora fo- 
rella nel Signore . 

III. Quegli però tra gli altri, che ac^ebbe 
il concorfo al Santuario di Nola , fu s. Paolino 
colla fua ammirabile converfione , colla fua pe- 
nitentiflima vira , e colla foa ferventiflima di- 
vozione al fuo Protettor s. Felice . tì^li nel 
Ku. xin. afferma, che fe aveffe facondia forni- 
gliante a fiumi, e bocche mille, e niille lingue, 
non porrebbe mai nè annoverare nè coodegna- 
inente celebrare i favori in tutte 1’ età di fua 
vita , e in tutt’i luoghi, e in tutti gl’ incontri 
dal fuo Felice ricevuti , i quali innuoierablli 
erano al pari de’ capelli del fuo capo . Poi co- 
mincia ad accennare d’ efTere Confole fiato , e 
Confolare della Campagna ; di effere in Fran- 
cia tornato , e di là paffato in Ifpagna di aver- 
vi Terafia tolta a moglie ; di eflergli fiato il 
fratello uccifo , e di aver corfo pericolo di mo- 
rire , c di patir coiihfcazione de’ proprj beni 
per rifpetto di un tal delitto , di cui era inno- 
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«ente ; di aver pellegrinato per varj luoghi , e 
di avere a poverelli le propie follanze date , e 
poi dice : 

Or chi m’empì di sì alta fpeme il petto? 

Chi m’infegnò sì a vii tener la terra 
Per da Crifto fperar celefti benii^ 

Se tu non fei , mio gran poter , Felice , 

Ofte a miei vizj , e a mia falute dmlco ? . 

Tu con forte miglior a me la patria 
Mutali! in te: fu mi rompe/li i lacci 
Del fido maritai perpetuo giogo ’. 

Per te fi accefe al cuor delio vivace 
Di noi ritrar dalle natie campagne 
Per te fervir , per fervir Crifto in Nola . 

IV. Quella fede che a G. C, concepì , e 
queir affetto che verfo il fuo fedel fervo Feli- 
ce , non venne a mancar mal nei bel cuore -«di 
Paolino; il perchè avvegnaché lontan fi trovaf- 
fe col corpo dal fuo Frotettor s. Felice « era 
fempremai ad effo collo fpirito unito: ecco co-- 
me ce n’afficura nel Nat. citato: 

Sin da quel dì , benché mia vita andaffe 
Per diverfi fentier , e lunge affai 
Men giffi , dove il mar rimbomba e freme \ 
Nell’Ocean; non mal però con l’alma^ 

Divifo andai dall’ amor tuo, tuo tempio. 

Ma non venne a capo de’ fuol difegni , fe non 
se dopo lunghi giri e molti anni . F.ffendo dun- 
que egli rinato alia grazia mercè del battefimo 
per niano d s. Delfino in Bordeos ricevuto , 
cominciò a diftribuire a poverelli groffe poffef- 
^oni^ che colà avea, e ripaffato in Ifpagna fe- 1 
ce lo lleffo de’ beni dotali, che vi polfedeva . 
Così de’ terreni averi fpogllato , ritlroffi con 
Terafia , che non più qual moglie , ma qual 
forelia mirava, in una tenuta preffo di Barcel- 
lona a menarvi mon.aftica vita . E mentre ivi 
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flava tutto a fagri fìudj della Scrittura , ed alla 
preghiera intelo , venne da un mercante fuo 
cittadino fcoverto, e rifonando per ogni intor- 
no la fama di fue rare virtù , fu da Lampio , 
vetcovo di Barcellona a facerdote fagrato . 

V, Ma r uiniliflTtmo Paolino relìltè altamen- 
te alla fua promozione ; nè già il fece per la 
ragione, onde Sinefio non volea eflere alla cat- 
tedra dìTolemaida da Teofilo di AlefTandria in- 
nalzato . Sinefio Capeva doverli allontanar dal- 
la moglie chi folTe agli ordini fagri ptomofTo ; 
perciò fcrivea ad Evopzio fuo fratello dimo- 
rante in AlelTandria tutte le difficoltà, che in- 
coniirava nell' accettare un sì fatto onore Ho, 
diceva ^ una donna, cui mi fono congiunto fe- 
condo il volere di Dio , e fecondo tutte le leg- 
gi , e le fagre roani dello fteffo Teofilo ftrinfc- 
ro il nodo della noftra legittima congiunzione. 
Or io folenncmente protelìo , e voglio che a 
tutti fia noto , che non intendo fepararmi da 
effit, nè aver con effii , come un adultero , un 
clandeltino commercio; anzi e voglio , e bra- 
mo di aver di effa de’ figliuoli in gran numero 
c virtuofi, Non debbe ciò ignorare lo fteffa au- 
tore e Principal promotore della noftra elezio- 
ne . Sappianlo eziandio i noftri amici Paolo e 
Dionifio , che odo effere ftati fceltì dal popolo 
come legati per quello affare . E quanto a Teo- 
filo non fa d’uopo fe non di rinfrefcargliene 
la memoria ,, ep. 105. t S. Paolino non fece 
per tal ragion refiftenza ; egli già da qualche 
tempo confiderava Terafia qual forella di fpi- 
rito : ma moftrò ritrosia fomma per la fua or- 
dinazione sì perchè menar voleva ritirata mo- 
naftica vita preffo il luo Protettor Felice , e si 
ancora dovendo per voler di Dio avanzarli nel 
jQero volea farlo falendo a grado , a grado . 
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Egli '1 ridice ali’ aitìlco Severo ep. 6. Nos modo 
in Barcinonenfi ( ut ante fcripferam ) civitate 
confijlinius . Poji illas litteras t quibus referi- 
pfiJU die Domìni , quo nafeì carne àignatus e/ly 
repentina ^ ut ipfe tejìis eft , vi multitudinis 
(e nell' e^. 4, ad Amandum ripete : vi Jubita 
invitus ^ quod fateoty adjiri^us & tnuliiiudint 
Jirangulante compuljus^ ^ fed credo ipfius ordì- 
catione correptus ^ & presbyteratu initiatusfum\ 
fateor , invitus non faftidio loci ( nam te fior 
ipjum , quia ab /editai nomine & officio opta- 
vi facrarn incipere Jervitutem ) Jed ut alio de- 
Jlinatus ) alibi , ut Jais mente compofitus & 
fixus ) novum infperatumque placitum divina 
voluatatis expavi . Era cofìume in que’ tempi , 
che ognun fi rimanefle al fervigio di quella 
chieia addetto, in cui avea gli ordini ricevuto. 
Ma Paolino fi lafciò fagrar iacerdote , ma col 
patto di non rimanerfi in Barcellona a fervirne 
la chiefa: in facerdotiurn tantum Domini , non 
etiam in locum TLcclcJìa deUicatus ^ ep. d. a Sev. 
nella qual dlfciplina dispensò Lamplo, come fatto 
avea con s. Girolamo Paolino vefeovo di An- 
tiochia . Ora il^Santo refo già facerdote nel 
393. tornò in Bordcos a vendervi il redo ’de* 
tuoi averi ; e meflbfi in mare in Narbona paf- 
sò per Genova, Milano, e Firenze, dove tro- 
vavafi allor s. Ambrogio , e glunfe in Roma , 
ove con infinita allegrezza vi venne accòlto . 
S. Silicio papa folamente non gli moftrò buo- 
na ciera , o perchè il vide torto partato da fein- 
plice laico al lacerdozio fenza averli ad un fuo 
nove! decreto -riguardo , o per ifeernere nella 
lierta umiltà di Paolino un so che di farto,che 
li attraeva gli fguardi di tutta Roma , o per 
altra ragione ignota a noi . Anche in Rotila 
vendè Paolino alcuni Tuoi beni , ed a poveri 
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ne fece parte ; e in Cimitino tìnalmente titl- 
, roffi a fervirvi il fuo Felice , in compagnia d’al- 
tri dlfcepoli fuoi , e della fua diletta forella Te- 
rafia nel cccxciv, mercè di una vita penlten- 
tiflfìma, veflito di ruvido facco , e ftraziato da 
fame, come fcrive nei Panegirico dir Celfo in 
queft’ anno comporto: 

Ite procul la:ti , flentum confortla malo 
Ut brevibus lacrymis gaudia longa metani . 
Si modo lugentem gravis hirto teginine faccus 
Caprigenum Tetis dum tegat & rtimulet &c. 
E poco più fotto della fame tolerata: 

Malo famem pania, quam fancrti ducere verbi , 
Nolo domum vini, lucis aquam rttio. 

Hic me cruclet dira fames , hic turpis egeftas 
Contra(rtum pannis triftibus obfideat Scc. 

Di che fcrivendo s. Ambrogio a Sabino vefcovo 
di Piacenza ep. 36. . Paolino., dice , nello fplen- 
dor della famiglia a nuli’ altro fecondo, vendu- 
te nommen le proprie facoltà , che le dotali an- 
cora, e datone a poveri il prezzo , e cosi di 
ricco povero divenuto, e quart di enorme pefo 
fgravato ; e detto addio alla cafa , patria, e pa- 
rentado, fi/o impenfìus Deo Jerviat , elegifje 
Se'cretum affirmatur Nolan^e urbis . , ubi tumul- 
ium fugitans , avum exigat * Matrona quoque 
viriutl & Jìudlo ejus proxime accedit , ncque a 
propo/ito viri difcrepat ; denìque tranfcriptis in 
aliorum Jura Jais praJiis virum fequitur ; '& 
exiguo illìc conjugis contenta cs/pite^ folabitur 
fe religionis & caritatis dìviiììs. 

VI. Giulia dunque le leggi della chiefa 
s. Paolino prete già fatto, dJl’a fua presbiterct 
feparato di corpo, di letto , e di albergo , ma 
unito di fpirito e carità, fi pofe in un monafte- 
rb prertb al lepolcro del fuo Felice, di conferva 
con altri a fervfrc il fuo Protettore di giorno 

e di 
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e di notte lodando Dio e ’l fuo Servo , e cer- 
cando il decoro della Tua bafijìca , e celebrando 
le fue glorie e i meriti fuoi i giufta i luci defi- 
derj elprelTi nel Nat. 1. fin dalle Spagne , ove 
trovavafi col corpo . 

Pande vias faciies,da currere mollibus undis; 
iit famulis famulos a puppi furgere ventos : 
Inque tuo placidus nobis fit limine portus. 
mie dulce jugimijlcve onus,bIandumque feremus 
Servitiuni fub te domino; etfi jufìus iniquis^ 
Non egeas fervis ; tamen & patiere & amabis 
Qualelcunque libi Chrifio donante dicatos : 

Et foriéus fervire tuis; tua limina mane 
IdunJitie curare Jines ^ & notle vicìjjìm 
Excubiis Servare piis^ & munere in ifto 
Claudere promeritam defelTo corpore vitain . 

VII. Ma quali eran le leggi della chiefa 
intorno alla continenza de’ fuoi fagrati mini- 
flri ? S. Epifanio fponendo nel Compendio i 
donimi e la di fei piina della cattolica chiefa 
Tiene, dice, la virginità il primo luogo nella 
chiefa : ella è offervata da molti , e deaerata 
da tutti. Di poi ne vengono il celibato ,la con- 
tinenza , la vedovanza ; e dopo quelli gradi e4 
ordini fono anche in onore le prime nozze ; 
benché fia lecito e all’uomo di rimaritarli do- 
po la morte delia fua moglie , e alla donna do- 
po quella del fuo marito . Il principio e la for- 
gente di tutti quelli beni , e che in un certo 
modo può dirfene la genitrice e la madre , è 
il Sacerdozio , a cui fono principalmente innal- 
zati o i vergini , o i monaci,© non trovando- 
fene degl’.idonei ne’ mona fieri , fi eleggono in 
Sacerdoti o quei , che fi altengono dalle mogli 
( his qui continent a propriis uxoriùus ) o 
che fi fono confervati vedovi dopo il primo 
matrimonio . Ma quei, che morta la prima don- 
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ria, fi fono di nuovo legati col vincolo coiijiiga- 
le , non folamente non fono ammelTi al grado 
Epilicopale , o del feinplice Sacerdozio , ma 
neppure a quegli di Diacono e di Suddiacono , 
Dopo d’elfi vengono gli ordini de’ lettori , degli 
cforcifti , degl’ internetri delle lingue , di quei 
che fon desinati a feppellire i cadaveri de’ de- 
funti ) e degli ofiiarj , e di tutti gli altri , che 
fono fìat! iftituiti pèr lo fplendore e decoro 
dell’ ecclefiaflica difciplina . E poiché le loro 
funzioni non hanno una proflima relazione a 
quelle dell’ordine facerdotale , evvi ammeflb 
ogni genere di perfone , vergini , monaci , con- 
tinenti , ammogliati , e fe la necelTuà lo richie- 
de, anche i digami. Vi fono Inoltre le Diaco- 
iieffe , iliituite per afiiftere alle femmine nel 
battefimo , e in altre occafioni , che per decen- 
za richiedono l’ infpezione di perfone del me-' 
defimo feffo . E quelle pure debbono effere o 
ve;gini , o continenti, o vedove, le quali però 
non abbiano avuto più d’un marito,,. 

Vili. Or s. Paolino fu di que’ Sacerdoti , 
fui ^ontinent a propriis uxoribus ; il perchè s. 
Agoftino oltre di s. Ambrogio teflè recato , 
loda e faluta Terafia cj^ual fua coadjutrice , e 
col Santo unita con piu forti fpirituali legami. 
Ibi ferire ep. 32. ad Paulin. conjux excitatur , 
non dux ad mollitiem viro fuo , fed ad fortitu- 
dinem redux in «Jfa viri fui : guam in tuam «- 
nitatem redadìam ac redditam , in J pìritualibuS 
tibi tanto firmioriéus^ quanto caflioribus nexibus 
copulatam , officiis veflriC JanBitati debiti^ in 
te , uno ore Jalutamus . Ed all’ efempio di s. 
Paolino fece ancora lo fìeffo Sulpizio Severo , 
il quai e nobile , e ricco , e dotto uomo eflen- 
do, e in matrimonio ftretto con illuftre donna , 
de' propj beai fi disfece , e dalla fu» aioglie fi 
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divife ; il perchè parlando s. Paolino nel Poe- 
ma a Ciierio nobile e dotto Francete indiruto» 
del fuo tìglio pollo fotto la direzion di Severo, 
dice , che come Giufeppe fu ad un Eunuco ven- 
duto » così fia ftato luo tìglio ad un Eunuco 
qual Severo, fatto pel regno de' cieli , coniegnato: 
£t hic fpadoni venditus dici poteft, 

Qui caltitatis fervus eft . 

Et qui in Severi jus manumque eft traditus; 

Spadonis ob regnuni Dei . 

IX. Ma io credo , che Sulpizio fe al fa- 
cerdozio al'celè , fia di coloro fiato , che dopo 
la morte della moglie non fia a leconde nozze 
paflato ( aut ab unis nuptiis vidultatem fervan- 
tibus come parla s. Epifanio ) ; perchè s. Paoli- 
no (cri vendo all’ amico , fa Im dall’ anno 395. 
più volte menzione di Balfula fuocera di Seve- 
ro ; e l'anta , e coerede , e parente l’ appella i 
e della fua moglie no ; laonde lubito ne rima- 
fe forfè privo. Diffi fe al facerdozio afcefe J 
perchè quantunque ilLabbè feguitato dal P.Re- 
niondini , ed altri, prete il dica in Primuliaco 
nella Gallia Narbonefe , o in Agen, come altri 
pretendono ; pure il P. de Prato Filippin Ve- 
ronefe nella vita di Sulpi2io al li tomo delle 
opere fue premeflTa , ed ufcitl a luce nell’ anno 
J741. foftiene , che Sacerdote non fia ftato . 

X. Che fe non fia ftato Sulpizio , e nel 
celibato , e nel Sacerdozio in tutto fimile a 
Paolino , il fu fenza dubbio Apro poi vefcovo 
Tullenfe e Canto ; imperocché avendo le fpalle 
al mondo , e ai tribunali voltate per dedicarli 
al fervigio di Dio , e della fua chiefa , fi era 
dalla moglie feparato col corpo, per edere a lei 
più congiunta di fpirito , e carità. Di che feri- 
vo in tal modo il Santo ad Apro, ed Amandi 
*P' 31* ad Apr. & Aiiiand. 3. Benedicìt vos 
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Domino f qui fecit utrumque unum ^ conJens 
in femetipjum duo y faciens mirabilia folus , 
qui convertit non Jolum animas^/ed & 
temporalia in aterna mutans . ECCE IIDEM 
CONJUGES QUI FUISTIS , SED NON 
ITA CONJUGES UT FUISTIS ; ESTIS 
IPSI, NEC 1 PSI:ET SICUT CHRISTUM, 
ITA ET VOSMETIPSOSJAMSECUNDUM 
CARNE M NON NOSTIS . Hac mutano 
dextera Excelfi , qua in fe manens omnia in- 
novai ; & convertit mare in aridam ^ ad con- 
tinenti/: ficcitaiem /ìringens fiuenta vitiorum . 

XI, Or tutto ciò poito , come 1’ è fenza 
fallo , per vero , che fi ha mai a dire della 
impudentifiima sfrontatezza dell’ autor del Di- 
fcorfo IJìorico - Politico delt orig. del progref- 
fo ^ e della decada del potere de Chierici ec. ? 
Egli avendo ferrati gli occhj in faccia alla lu- 
ce della verità , e contra 1 ’ autorità della Sto- 
ria Ecclefiafiica , e delia tradizion più concorde 
de’ PP. ) e Dottori osò fpacciare , che la leg- 
ge del celibato chericale fia fiata fatta ne’ tem- 
pi più ofcuri della chiefa , vale a dire nel io. 
od li, fecolo . Non può negarli ^ afierifce lo 
sfrontato , e bugiardo fcrittore pag. 69. * che 
la legge del celibato cominciò a preparare le 
rovine di quefto potere ; forfè la mira princi- 
pale , che fuggerì in quei tempi ofcuri lo fia- 
bilimento di una legge contraria ai diritti della 
natura, ( e viva il befiiale naturalifta ! ) op- 
pofta alla morale di Gesucrifio ( 
pena meriterebbe un si anticrifilan moralifia , 
che quello violenlemente se gli facelfe , che 
Origene fi fece , intendendo giufta la lettera 
quel documento di Gesucrifio ; Sunt eunuchi y 
qui feipjos cafìraverunt propter regnum calorum^ 
Alatth. xix. ! ) e difiiuttiva del vantaggia del-. 
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la Religione , e dello Stato , fu lo fpirito deli’ 
interelfe , e 1’ avidità di ufurpare lo fpogllo 
dei Chierici , che venivano a morire , che cer- 
tamente farebbe «flato inutile a Iperarlo , la- 
rdando efli moglie , e Agli . Tuttavia dall’ of- 
fervanza di quefta legge comincia la ferie dei 
dilordini , e lo flato Chiericaie va Tempre de- 
cadendo dall’ opinione de’ Popoli. Papa NIcco- • 
]ò il. in Un Concilio tenuto in Melfi diflurbò per 
la prima volta ( eh’ erudita feoverta I ) la pa- 
ce dei Chetici della Puglia , i quali fino alla 
metà dell’ uhdecinio fecolo aveano Tempre fat- 
to ufo del matrimonio ( menzogna lampante ), 
e Gregorio VII. col Tuo carattere intrapren- 
dente , ed altiero dette 1’ ultimo colpo alla li- 
bertà naturale ,, . Eccovi i prodotti del iecolo 
illuminato : neppur Lutero osò fcrivere a que- 
flo modo : e fe feoffo il giogo della vera chie- 
ia , e rotto il voto folenne di continenza a Dio. 
fatto , maritar fi volle, non ebbe fronte da fcri- 
vcr cotai apertifiime falfità ! 

XII. Per non contaminar quefìi fogli , e 
perchè non raccapricci per 1’ orrore il mio let- 
tore io non profieguo a traferiver qixì altre ne- 
fande menzogne , che con diabolica sfrontatez- 
za avanza l’ impudico autore di quel libercolo 
infame . Ma non eflimo fpediente di non if- 
Mieiuire i fuoi falfiflinii detti colla maggior 
brevità . 11 cherical celibato fu da noflro Signor 
Gesucriflo adombrato, dilegnato , e infinuato In 
s. Matieo> al xix. là ove difle : Sunt enim tu- 
nucki , qui de utero matris fic nati Junt , co- 
me fu Doroteo prete dottiflimo , che fui fini- 
^“^.f'^col terzo fiori in Antiochia , di cui 
Eiufebio VII. hifl. 32. Ceter<u/n natura^ ferivo, 
eunuchus erat , ex ipjo matris utero ita natus* 
poi feguita N, Signore : £r Junt eunuchi , 
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qui fjili funt ah hominìbus 7 e ’l dotto Cari. 
Mazzocchi fuppHfce 7 propter regnum terrenuni 
h. e. aulx minijìerium . ìV/tz olim eunuchi 
non ad muficos u/us 7 uti nane fit 7 Jed ad au- 
lica regum orientis obfequia faiiitabantur. Sicché 
vi fono eunuchi dagli uomini fatti per lo re- 
gno terreno, e por fervire in corte regale. Non 
perchè pott.flr.To raddolcire la lor voce 7 e quin- 
di foa veniente cantare, fi cabravano i ragazzi , 
come oggi fi fa 7 ne’ tempi antichi ; ma per- 
chè potefsero in corte regale fervire , e ad elfi 
le principefche fanciulle affidar fenza timore di 
poterne nell’ oneftà nocumento ricevere e sfre- 
gio . Or tra quella feconda claffe di eunuchi fa 
il paragon N. Signore , e la terza eh’ è que- 
fta : Et funi eunuchi , qui feip/os cifiraverunt 
propter regnum ccelorum : foggiugne il Mazzoc- 
chi : ad vitjm xternam fcilicet facilius adipi- 
jeendam qui ejì obvius hujus loci intelletìus • 
Chi non fa che nelle corti de' Re non erano 
ammeili fe non eunuchi o di fatti , o di nome 
almeno ? E così N. Signore non voli?.', che 
nella fua èhiefa , fpiritual regno fpeflb nell' E- 
•vangelio detta , non gli ferviffero io qualità di 
miniftri 7 fe non calli uomini e puri . His de^ 
mum 7 dice il dotto interpetre , Divini verbi 
pneconium 7 ac myjleriorum difpenfationeni , 
his cetera celejiis auhe minifieria 7 tanquam 
augufte domus officia 7 mandanda effe Apoflolis 
pofìea infafurravit ( id nos traditionem appel-* 
lamus ) nunc vero eifdem tantum fubobjcure pr.e- 
dixit : eifdem , inquam 7 Apofiolis , jeu difei- 
pulis 7 quos heic atloquiiur 7 quod ex dijcipu- 
lorum objetiione fupra v. IO. intelligitur . Sic- 
ché quella è da tenerli in conto di una predi- 
2Ìon di G. C. appartenente al cherical celibato; 
gd alla maniera da profeti ufata efprefTa mèrcò 
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del tempo o prefente o preterito per lo futu- 
ro • Profeto e ni ni hic locus tanquam clerìcdc 
eunuchias vaticinutio habenJu efl , in qua pro-> 
phetico more preefens aut prxteritum tempus prò 
futuro m/urpantur : Sunt qui se caUraverunt prò 
erunt qui le caftrabunt , fua nimirum volunta~ 
lìs propofito je continebunt . 

XlII. Or che abbia N. Signore agli Apo-* 
floli fuoi a voce ciò detto , e che per apo- 
Ifolica tradiaione fieno i lagri minifiri della 
chiefa a guardar continenza tenuti , è chia- 
ro per altri teftimonj tacere dal canon fe- 
condo del concilio cartaginefe fecondo ; Im 
placuit , preferivo , & condectt facro/an- 

l^ios Antijìitet ^ & Dei Sacerdoies y nec non. 
Cr Leviids , i>el qui Sacramentis divinis injef 
viunt , continentes ejfe in omnibus y quo pojftnt 
fimphciter quod a Deo poflulanx y impetrare i 

ut quod AFOSTOLl DOCUERUNT , ET 
IPSA SERVAVI!; ANTlQUlTAS (eccovi la 
tradizione , e tradizione apoltolìca) nos quoque 
cujìodiamus . Ab univer/is Epifcopis diéìum ejL 
Omnibus placet y ut Epi/copi , Diaconi , 
gui Sacramenta contreéiant ( i luddiaconi ) pu- 
dicitiee cuftodes etiam Je ab uxoribus contineant^ 
Avvertafì qui di paflaggio , che il precetto di 
l'erbar continenza non è aflblutamcnte di gius 
divino ; altriinente non avrebbe n potuto i ge- 
nerali conci!] di Lione , e dì Firenze a Sacer- 
doti greci accordar l’ufo del matrimonio prima 
dell’ ordinazione contratto . Per legge dunque 
ecclefiaAica fiamo a ciò tenuti , e dagli Apofto- 
li alla chiefa infegnato tal ufo venne ; giacché 
ogtiun sa , che le apoftoliche tradizioni altre 
fono^ di gius divino , ed altre di ecclcfiaftlco , 
coni è il cherical celibato . Inoltre nel conci- 
lio di Elvira fi ordina lo IteiTo nel canone 33. 
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Placuit in totum Epifcopis ^ Sacerdotibus , Dij- 
conis-, & Subdiaconis pofitis in. Minìjìerio abf- 
iinere fe a conjugibus , & -Hon generare jilìos\ 
quod quicumque fecerit honore clericatus exter- 
minetur . S. Geronimo contra Giovi niano fcri- 
vendo nel libro i. argomenta, che fìa Tempre 
tenuto a guardar callltà il Sacerdote , perchè 
a Tempre pregare è obbligato : Si laicus , & 
quicunque fidelis orare non potejl , nifi cat^at 
officio conjugali ( glufta il detto dell’ Apoftolo 
I. Cor. 7. ) Sacerdoti , cui femper prò populo 
facrificia offerenda funi , femper orandum efl : 
fi femper orandum e/i , igitur. femper matri-^ 
monio carendum . E s. Ambrogio ha , e dà gli 
fteflfì documenti nel i. de officiis cap. ult, S. 
Leon M. ep. 82. c. 3. e 4. ad Anaftagio ferì ve 
in tal modo Topra di quello argomento: Omnium 
Sacerdotum tam excellens ejl elecìio , ut hxc , 
que in aliis Ecclefix membris vacant a culpa ^ 
in illis tamea habeantur illicita . Nam cum 
extra Clericorum ordinem conjìitutis nuptiaruui 
focietati , & liberorum procreationi fludere fit 
liberum ; ad exhibendam tamen perfefi£ conti- 
nenti<e puritatem , nec Subdiaconis quidem 
connubium carnale conceditur : ut & qui habent^ 
Jim tanquam non habentes , Cr qui non habenty 
permaneant fingulares . Quod fi in hoc ordine , 
qui quartus efl a capite dignum efl cuflodiri^ 
quanto magis in primo , ve/ in fecundo , rrr- 
iiové fervandum efl ? ne aut in Levitico mini- 
flerio , aut Pres^terali honore^ vel Epif copali 
excellentia , quifquam idoneus xfiimetur , qui 
se' a voluptate uxorea needum franajfe detegl^ 
tur . S. Gregorio M. lib. 4. Dial. c. ii* ci en- 
dice la ftefla cofa . 

XIV. Ma dai Latini , ed Occidentali ri- 
volgiamoci ai Greci ed Orientali dottori >* Orl- 
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gene honi. 23. in Num. Illius , fcrive , Joliuà 
efi offerre Deo facrijìcium , indefinenù & 
perpetUiC fe devoverit cajììtati . Eufebio di Ce- 
farea I. i. Demonft. Evang. c. 9. V erumtamen^ 
dice , eos qui Sacrati flint , atque in Dei cui- 
tu ^ mini/lerio occupati continere fe dein- 
ceps ab uxoris commercio decet, S. Epifanio, e 
Sinefio di fopra allegati la liefTa verità apertamen- 
te raffermano. Nè vò finalmente una teftimonian- 
za ommettere di s. Jacopo Nifibeno dal fermon' 
XVII, tratta, che niife a luce Monf. Antonelli in 
N Roma nel X756. or il Santo racconta di avere un 
Giudeo intefo qui exprobravit cuìdam ex fratribus 
noflris , qui in Clero funt : Vos polluti eftis , 
QUI NON DUCITIS UXORES . Anzi al- 
trove accenna , che il Celibato era un Voto 
ne’ Dottori della Legge , col qual nome alme* ' 
no i Sacerdoti vanno intefi . Quindi parlando 
alle Vergini, fpoponderant femetipfas Chri- 
fio ( ecco donne a Dio con voto fagrate ) di- 
céa : quum aìiquis ex legis doiioribus , QUI 
VOXUM HABENT dixerit alieni ex vobis : 
permitte , ut Habitem tecum , ut tu miniffres 
inihi ; fic ei refpondebis Viro Regi defponfa- 
ta fimi , 8f ei miniffro . „ Con che loggiugne 
lo Zaccaria Annal. Letter. d’ Ital. t. i. 1. 2. c, 
I. n. XXIV. effere ancora a Nifibi ftato il per- 
verfo coftume tanto da’ Padri , e da’Xoncilj 
riprefo de’ S ini f aiti , e degli Agapeti „ . Ma 
quefte fon femmine lenza fallo, eppure l’Ann'a- 
lilla , come fe mafchj foffero , 1 ’ accenna . Veg- 
gafì su tal paffo la nota eruditiffima dell’ edito- 
re , il Muratori %Anecd. Gr<ec, de Synin, & A- 
gap. e ’] Duguet Dlffert. xxv. t. 4, in Napoli 
riftampato nel 1788. 

XV. Tempo è di efaminarqaal tefìimoniò alle- 
glxi lo fcellerato autore del Difcorfo Per lo più . 

con 


Digitized by C 


9 j 3 Delle Memorie Storico- Critiche 
con aria dittatoria afferma , e fpaccia paradoflì, 
cd o non arreca documenti validi ^ o ne addu- 
ce debolilTimi anzi che no. ,, Non può negar- 
fi, ecco gli argomenti da autenticare le Aie inen- 
20gne pag. ya. che nel Canoni detti Apoifoli- 
ci offervati , come altrove abbiam detto , ne’ 
primi secoli della Chiefa , fi trova efpreffamen- 
te ordinato ; Che il Ve/covo il Prete e V Dia-^ 
cono non pojja mandar via di casa la fua mo- 
glie Jotto il prete flo della Religione . ( can. v. 
Epilcopus , vel Presoyter , vel Diaconus nxo- 
rem fuain ne abj:ciat Rcligionis ptstextu ) . Ed 
in oltre fi proibifce di ufurpare la roba del ve- 
fcovo morto , avendo egli moglie , figli « co- 
gnati -, e fervi ^ can- 39. La lettera 17. d’ Inno- 
cenzo 1 . Papa a Rufo, ed al Vefcovl di Mace- 
donia , è riconofciuta da tutt’ I noftri critici : in 
quella lettera noi leggiamo i rimproveri del 
Pontefice , perchè fi promoveffero i bigami » 
cioè i mariti delle' vedove, fino al grado di ve- 
fcovi , ed afferifce , che ficcome Mosè prefcrlf- 
fe,che il Sacerdote prender dovejfe la fuu mo- 
glie vergine , così la Chiihja di Oriente , e di 
Occidente ritenevano quel co/l urne , ej eludendo 
i bigami dal grado Vejcovile r R Capitolo 
del concilio Niceno è fenza dubbio intitolato coi 
leguenti termini , cioè : Che non pijfano gli 
Eicclefrajiici cacciar via di cafa la propria mo- 
glie : Quod non qportet. Rcclefiajlicos juam U- 
xbrem ejicere^^- 

XV. Non fi vergogna T impuro fcrittore 
di riportare in campo , e di allegare in pruo- 
va quella collezion ridicola di canoni appoftoli- 
ci , eh’ è ftata fmentita , e melTa a mente mil- 
le volte da veri critici , e letterati . E per ta- 
cer del Baronio-, N. d’Aleflandro , CabafTuzlo , 
ed Infiniti altri , fi vegga la difTehaziÒh del dot- 
to 
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to prete Carljfebaltiano Berardi nelf opera in- 
ti'.olata . Qratiani Canoneà genuini ab cpocry- 
phis dij<reti ^c. l’aiuini i75'2. in 4. ove nel 
capo 1. ad evidenza dlmoltra , che tal canoni 
fieno Itati agli Aptoltoli l'uppofH ; giacché ne’ 
primi (tcoli non ìoiio fiati da’ PP. mentovati , 
avend'>ne opportuna 1 ’ occafìone .• In codefia 
ferie vi fono il can 45. e 68. , che dichiaran 
nullo il battefimo dagli eretici confetito , ep- 
pure s. Cipriano, s. Stefano papa , Firmiliano 
vefeovo greco, e s. Agofiino, che hanno di tal 
punto a lungo dlfputato , non han mai allega- 
ti canoni tali . Che fe in codefta collezion dot- 
trina ritrovali conforme a quella degli Appofto- 
li , i ss. PP. non 1’ infegnaiio, perche 1’ a- 
veano per tradizione imparata . Dei refto per 
ifcioglimento dell’ obbjettato falfo canone lap- 
piafi , che non doveano rimandar via di cala le 
mogli fenza aver cura del loro decente mante- 
nimento , fotte pretefio di voler a Dio , e al- 
la fua Chiefa totalmente fervire . S. Paolo dice 
apertamente i. Tini. 5. Si quis Juorum & ma- 
ximf domejìicorum curam non haliet ^fidem ne- 
gavit , t 5 e/? injideli deterior , E in quello 
fenfo fi dee intendere il non abjicere ^ non ra- 
linquere , che trovali preflb Dionifio Ehguo in 
Collccfi. Ut KpiJ^opus aut presbyter uxorem juam 
quam debet cafte regeren^ non relinquat . Ma 
trovali ancora , eh’ era il coabitare colle anti- 
che lòr mogli a’ facri miniftri vietato . S. Ba- 
lilio ep. 17. fcrivendo a Peragorio prete fettua- 
genario , che avea la fua moglie , di cafa pro- 
pia rimofia, di bel nuovo riammelTa, gl’ impo- 
ne che fenza meno la cacci di cafa , fe non 
voglia eflere di fcomunica fulminato . E credo 
che ii s. Padre con fiffatio rigor procedere a 
tenore del canone iii. Niceno : Voiuit omnino 
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magna Synoclus ^ ne liceat Epifcopo^ nec PreJ- 
cytero ^ nec Diacono , nec ulli penitus eorum^ 
fin funi in Clero^/uòintroJuiìam habere mulie- 
reni . Solamente permette a fagri minlltri di 
coabitare colla madre , colla fordla , colla zia 
paterna ^ e con quell’ altre donne , che ’l rif- 
petto naturale , o ’l legame del fangue non per- 
mettevano di fofpicar male : ve/ eas folas per- 
Jonas , qu£ omnem Jufpicionem effugiuni . E 
con ragion ripiglia il card. Baronio tom.i. ami. 
^8. n. ci. ) che non mentovandofi T epifcopa •, 
la presbitera , la. diaconejfa , così nominate 
per rifpetto de’ loro conforti a tai gradi pio- 
mofll , che neppur quettc fi poteflero in cafa 
propia ritenere . Cum nec ^ /icut de rtliquis ^ 
txiipiat de uxore ‘ Jane quidem eam ^ ftcut ce- 
teras non admittendam ej/e ^ liquido vi/a eji Jla- 
tuij/e. Ma fiffatto rigore per rapporto alla coa- 
bitazione fi trova ;immollito nel concilio fecon- 
do di Arles nel can. 3. Si quis de Clericis a 
grada Diacoaatus in Jolatio fuo ^lulietem pr.e- 
ter aviam ^ & matrem ) Cr neptem ) Jororem , 
filiam -, vel Converfam fecum Uxorem ^ ha- 
bere prxjumferit -, a communione alienus habea- 
iur : par quoque mulierem-, fi se non feparave- 
r/r, pioena percellat . Per riguardo poi aU’cpilt. 
di s. Innocenzo I. , che altro fe ne può , e 
deefene trar mai , fe non fe che non porta ef- 
fere ai facerdozio promoflb chi maritalo fi luf- 
fe due volte -, o eflendofi prima dell' ordinazio- 
ne una fola volta maritato -, avcffe una vedo- 
va non già una vergine tolta a moglie ?. Que- 
fto fleffo volea dir s. Girolatito quando un pre- 
ste infinuante a^una vedova, che togliere ma- 
rito , riprendendo’ :"Qu/ de monogamia ^ dicea, 
Jacerdos ejl ^ quare viduam hortatur ut digama 
fiT ? Ma che (to qui a perder tempo in cole sì 














